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lnstruzioni portale dal Cardinal di Loreno. Bastiano Gualtieri V e- 
scovo di Viterbo mandalo dal Pontefice per trattar con esso. 
Ricevimento del Cardinale nella Congregazione. Lettere del Re 
Francesco al Concilio. Orazione del Lorenese-, e Risposta ren- 
dutagli prima dal Mantovano, poi dall Arcivescovo di Zara. 
Nuova Orazione fatta successivamente dall Ambasciador Ferier. 
Diffidenza che ha il Cardinal di Loreno del Legato Simonetta -, 
e varii sensi di lui significati a.’ Presidenti, e al Gualtiero. Ses- 
sione prorogata, e con qual condizione. Morti memorabili d' alcuni 
Grandi. Partila deir Orator Bavaro per la differenza colli El- 
vezio. Varii trattati di concordar i luoghi tra gli Ambasciadori 
delle due Corone, ma senza fruito. Buoni ufficii del Senator Mo- 
line* co' Prelati Spagnuolì. Disturbi nell' Adunanza proceduti dai 
Vescovi di Guadix e d’ AUffe. Creazione di Massimiliano Re di 
Boemia a Re de’ Romani-, e allegrezze falle di ciò nel Concilio. 
Morte del Re di Navarro. Primo ragionamento del Cardinal di 
Loreno intorno alla instituzione de’ Vescovi, seguitato da molti, 
ma non da tutti i Francesi. Forma de’ canoni da lui proposta 
nelle materie contese. Altro suo parere intorno alla Residenza. 
Nuove significazioni temperale dal Re di Spagna a’ suoi Ministri 
per non offender nè il Papa , nè i Francesi. Lamenti del Lore- 
nese. Sessione prorogata di nuovo, e come. Visconti mandato a 
Roma da’ Legati, e con quali commessioni. Diligenze del Gual- 
tieri per torre le suspizioni scambievoli tra’l Papa e’I Cardinal 
di Loreno. Pelvè promosso alt Arcivescovado di Sans. Processione 
per gli affari della Religione in Francia e novella sopraggiunta 
in poco d’ ora della vittoria ottenuta ffa' Cattolici. Letizia fatta 
di ciò. Promozione de’ Cardinali Gonzaga e Medici. Intenzione 
del Papa d' andar a Bologna, consigliatone dal Cardinal Seri- 
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pondo, e dal Lorenese, sconsigliatone dal Mantovano. Commes- 
sioni del Pontefice a' Legati intorno alla trattazione del Cardi- 
nal di Loreno, e all’ affetto delle controversie : e risposta libera 
degli stessi. Giorno quarto di Febbraio stabilito per la Sessione. 
Trentaquattro petizioni portate dagli Oratori Francesi ai Legali. 
Gualtieri mandato a Roma per trattar di esse da parte del Lo- 
renese col Papa. Maniera divisala fra’ Presidenti e ’l Cardinal 
di Loreno per aggiustar i canoni intorno alt autorità del Papa , 
e de' Vescovi; ma ripugnanza che quegli trova ne’ suoi Francesi, 
e negli Spagnuoli. Elezione fatta di lui e del Cardinal Madruc- 
ciò con facoltà di chiamarvi alcuni per racconciar il decreto so- 
pra la Residenza. Difficoltà e contese insorte in quello special 
Convento. Decreto piaciuto al più de’ Deputati; ma intoppo che 
poi riceve da molli Canonisti. Lancellotlo mandato al Conte di 
Luna come a destinato Ambasciadore del Re Cattolico, per af- 
frettarlo : Suo ritorno , e risposta riportata. Dichiarazione degli 
Oratori Francesi a vantaggio del Concilio sopra il Papa, con- 
futata virilmente da’ Legali. Venuta dell Ambasciador di Savoia. 
Ritorno del Visconti da Roma, e risposte da lui recate. Dispe- 
razione di concordar in breve le differenze sopra i canoni e i 
decreti; e però Sessione prolungata a'venlidue d 1 Aprile , con or- 
dine di trattar fra tanto ancora sopra il Sacramento del Matri- 
monio. Senso precedente de' Legali , del Lorenese, e degli Am- 
basciadori sopra questa prorogazione, e varietà di sentenze in- 
torno ad essa nell Adunanza. 
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CAPO PRIMO. 


Primi ragionamenti del Cardinal di Lorcno co' Legali. Inslruzioni 
da lui recale. 


i. Il Cardinal di Loreno il dì a canto (a) alla sua entrata fu a vi- 
sitare i Legati insieme con gli Ambasciadori Francesi. E premise: eh’ egli 
doveva appresentare due maniere di cose ; altre partenenti al Re Cristia- 
nissimo, altre riguardanti la sua persona. Cominciò da sè stesso; e ram- 
memorando I’ antica deliberazione fatta da S. M. di mandar lui a quel 
Concilio, ritardata fin allora per insuperabili impedimenti , disse ; che sic- 
come a pigliar questo carico 1’ aveva spinto il zelo verso la Religion Cat- 
tolica, verso la quiete comune, e verso il servigio del suo Re e della sua 
Nazione ; così era per usar maniere conformi a tali suoi fini : e che aveva 
fermo animo di riconoscere e d’ ubbidire i Legati con piena sommessione, 
come Ministri della Sede Apostolica : alla quale portava una somma ob- 
bligazione e per la Porpora , e per altre segnalatissime grazie : e special- 
mente si professava umile e divoto servo del presente Pontefice. Dietro a 
ciò, trasportando il ragionamento all’ altro capo ; salutb i Legati a nome 
del Re ; di cui significò aver lettere ad essi e a tutto il Concilio. La con- 
tenenza essere, il porre loro davanti le presenti calamità di quel suo già 
felicissimo e gloriosissimo Regno, alle quali s’ aspettavano i ristori da quella 
santa Assemblea, secondo che avrebbono esposto gli Ambasciadori per le 
nuove Inslruzioni da lui recate , soscritte da Sua Maestà Cristianissima , 
dalla Madre , da’ Fratelli, dal Re di Navarca , e dagli altri principali Si- 
gnori del Consiglio Reale. Che desiderava d’ esser ammesso in una Gene- 
rale Adunanza per esprimer ciò che a lui era imposto; e particolarmente 
il romore suscitato nella Germania, che in quel Sinodo s’ avesse a statuire 
una Lega fra’ Principi Cattolici contra i Protestanti : i quali però erano 
stati in molti sospetti, e in diversi trattati. Il suo Re essersi portato in 
ciò secondo suo dovere : ben intendendo, che una tal Lega ne avrebbe 
provocata un’ altra non men valida fra gli Avversarli ; accendendo un fuoco 
inestinguibile nella Cristianità. E finalmente conchiuse; che fatto questo uf- 
ficio a nome Reale, avrebbe lasciata la cura delle cose pubbliche agli Am- 
basciadori ; aiutando egli come privato alla sollecita spedizion del Concilio 
con a mantenimento ed accrescimento della Dignità pontificale, quanto fosse 
nel suo potere (i). 

Con brevità i Legati risposero nel primo capo; affermando un sommo 
loro approvamento dell' elezione fattasi già dal Re, e dal Consiglio nella 
persona del Cardinale a quell’ impresa ; una singolare allegrezza del suo 

(a) 1. ettera de' Legati al Cardinal Borromeo a' |6 di Novembre i56l. 

(t) Chi brami leggere questa parlata del Cardinal di Lorena , consulti il Rai- 
naldi , ad annum C/tri sii iStìz al n. no, dove la riferisce per esteso. 
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avvento ; un’ ottima opinione de’ suoi consigli ; una pienissima soddisfazione 
delle sue maniere ; una gran fiducia del buon successo a prò della Cri- 
stianità, e ad onor del Concilio nella sua opera ; e una concorde loro di- 
sposizione, anche per volontà del Pontefice, ad onorarne la persona, e ad 
apprezzarne il giudicio. Nel secondo capo rendettero parole di grazie, e di 
riverenza alla somma della lettera regia: espressero vivo cordoglio per le 
sciagure di quell’ inclito Regno ; ma insieme accresciuta speranza della sua 
tranquillità per la presa di Roano, avvenuta all’ armi di Sua Maestà nuo- 
vamente : Onde si confidavano che vi tornerebbe la quiete e la giustizia ; 
e specialmente quella severità di pene contra i ribelli di Cristo eh’ eresi 
usata dal glorioso Francesco Primo. Niuno esser il fondamento di quella 
favola che il Cardinal riferiva divolgata intorno alla lega ; avendo il Papa 
raunato il Concilio a fin di concordia , e non di guerra ; e commesso 
a’ Legati , che procurassero 1’ union de’ Cristiani , 1’ approvazion delle 
vere dottrine , e la riprovazion delle false. Che a questo avrebbono at- 
teso coll’ aiuto del Cardinale ; ricevendolo come Angelo di pace mandato 
da Dio per levar alcuna di quelle imperfezioni , che suol produrre in ogni 
Adunanza di molti la natura degli uomini , e la diversità de’ pareri. La 
Congregazione gli fu da loro offerta per quello stesso giorno, ove cosi gli 
piacesse. 

3. Di qua facendosi grado fra loro a lunghi , e famigliari sermoni , 
mostrò egli questi concetti : Che non conveniva al ben pubblico scemare 
ni ristrigner punto f autorità della Sede Apostolica , o del Pontefice ; nè 
quistionare : bensì, per salute non sol di Francia, ma di tutto il Cristia- 
nesimo far una buona e severa Riformazione ; togliendo le prave usanze 
dovunque si ritrovassero : perciocché siccome la podestà in sé stessa ottiene, 
c merita una somma venerazione: così quando essa mantiene usi scandalosi 
e nocevoli, altere i popoli ; cagiona disubbidienza e dispregio , e accende 
sollevazioni. Che se ciò non si fosse operato in Concilio , prevedevasi in 
breve una guerra in Francia assai più aspra contra gli Ecclesiastici Cat- 
tolici, che allora non si facea contra gli Ugonotti: essendo que’ popoli fermi, 
quanto di morir nell' antica Fede, tanto di non piò tollerare la dissoluzione, 
e le prave usanze ogni dì crescenti del Clero. E particolarmente si dolse, 
che talora i Beneficii di cura si dessero in Roma od uomini indegni : Nè 
bastare in rimedio 1* esser a’ Vescovi lecito di privarli ; perciocché ciò riu- 
sciva malagevole all’ atto, e poco onorevole al Papa , il quale per degni 
gli avea eletti. Passò a ragionar della guerra : e siccome ampiamente lo- 
dossi del Re Cattolico, de' Veneziani, e de’ Duchi di Savoia e di Fiorenza, 
per cagiou de’ sussidii porti da loro ; così vivamente si lamentò del Pon- 
tefice per senso universa! della Francia : avendo Sua Santità mandati i suoi 
aiuti con tali vincoli di condizioni, che al Re ne toglievano 1’ uso : Per- 
ciocché aveva ordinato, che prima si dovessero rivocare gli Editti promul- 
gati quivi sopra le Annate, e le Prevenzioni : il che richiedendo 1’ assenso 
de’ Parlamenti ; non solo sarebbe stata opera lunghissima, ma impossibile: 
E al Papa dover bastare , che tali Editti non s’ osservassero ; come per 
effetto, diceva egli, non s’ osservavano. 

4- Studiaron i Legati di schifar l’incontro con rispondere, che questo 
negozio non appartenendo alla Fede o alla Riformazione , non toccava al 
Concilio, ma solo al Papa. Contrariamente il Cardinale fu sempre saldo in 
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raffermare ; il Pontefice aver più volte risposto , eh’ eransi rimesse «la lui 
quelle materie dell’ Annate,, e delle Prevenzioni ed ogn' altra cosa al Con- 
cilio : e quindi esser nata la deliberazione di farvi convenir i Prelati di 
Francia. Ricordarono i Legati in questo soggetto (a) delle Annate al Pre- 
sidente Ferier ; eh’ essendo già egli mandato a Roma dal Re per quell’af- 
fare ; glie n' era stato quivi doto a vedere si buon diritto , eh’ esso 1’ a- 
veva approvato. E ’l Cardinale confermò d’ averlo udito un giorno parlare 
a conformità di ciò nel Consiglio. 

5. Sopra che m’occorre di narrare, che ’l Pontefice di Reo si con- 
stituiva Attore (b) : dolendosi agramente, che in Francia si fosse fatta una 
novità in pregiudicio suo, e del Collegio contro 1’ esempio di tutte 1' altre 
Nazioni, contro il Diritto comune, e contro i medesimi Concordati : e che 
quantunque il Re poi, esprimendo queste ragioni, avesse con un suo pri- 
vato decreto { c ) cassato quell’ editto, e promessane la più solenne , e sta- 
bile rivocazione in poco di giorni ; contuttociò non ero di questa mai se- 
guito P effetto. Aver egli dall’ attuai pagamento del sussidio trasmesso le- 
vate via tutte 1’ altre condizioni, quantunque ragionevoli , perchè difficili , 
ed unicamente ricercato, che al dono suo andasse avanti la dovuta e pro- 
messa restituzione altrui , o per ordinazione del Parlamento, o anche del 
solo Re, ma in forma più sussistente. Onde pareva strano che i Regii in 
vece di farne 1’ adempimento, si richiamassero della domanda. In tal modo 
si giustificava il Pontefice. 

6. Ma tornando noi al parlamento del Cardinale: Concliiuse; ch’egli 
non pensava di dover dire o far cosa la qual dispiacesse al Papa , nè ai 
Legati ; non avendo a portar in mezzo se non ciò che fosse onesto in sé, 
e salutare alla Francia : E che per dare più certa prova della sua volontà, 
desiderava che i suoi trattati prima d’ esser proposti nella Congregazio- 
ne , si comunicassero a’ Presidenti ; o anche al Pontefice con la messione 
d’ alcun Prelato : imperocché non dubitava che in fine si rimarrebbe d’ac- 
cordo. 

7. I Legati a ciò risposero : Che il Cardinale sarebbe strumento at- 
tissimo di concordia fra loro, e gli Ambasciadori Francesi. Poiché, richie- 
dendosi ad accordare una differenza qualche Mezzano che partecipi dell’uno 
e dell’ altro estremo ; egli partecipava degli Ambasciadori la Nazione , di 
essi la Dignità. 

8. Avanti di farmi più oltra, parmi necessario di riferire quali ordi- 
nazioni veramente recasse il Cardinal dalla Corte. L’ lustrazione da lui por- 
tata era (</) tale. A’ travagli di quel Reame per discordanze di Religione 
dopo maturi consigli non trovarsi più efficace medicina che una buona ri- 
forrnazion della Chiesa cosi particolare in Francia, come universale nel Cri- 
stianesimo, risecando dal culto di Dio le superstizioni; emendando le ce- 
rimonie , e ciò che potea cagionar nel Popolo inganno , o nocumento ; 
correggendo i costumi delle Persone sacre ; e maggiormente provvedendo 

(«) Sla in una ritpotla della recata lettera de’ 18 di Novembre. 

(b) Lettere del Cardinal Borromeo a' Legali in comune a’a5 di Novembre, e al 
Mantovano a’ 5 di Decembrt i56a. 

(c) Segnato nel Botco di Vincenna a' o3 di Luglio i56l e mandato dal Papa 
a’ Legati a ’ a5 di Novembre. 

Nell" allegato libro Francete. 

Tott. IX. a 
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all» forma dell’ elezioni per maniera, che, in quanto era possibile, cadesscr 
in uomini degni, ed idonei a insegnare con la dottrina, ed a edificar col- 
1’ esempio. Il Cardinale nel principio non calcasse molto su la rifurmazion 
della Corte Romana; acciocché il Pontefice non si movesse quindi per av- 
ventura a sciorro il Concilio prima che se ne cogliessero gli altri frutti. E 
perocché molte volte quando s’ era parlato di riformar la prefata Corte , 
il Papa aveva risposto, che si volea fare il medesimo in quelle de' Prìn- 
cipi laici, togliendone i Rei usi pregiudiciali alla Chiesa; il Re aver pron- 
tezza d’emendar la sua in ciò che vi si trovasse mal fatto; ma innanzi di 
prenderne veruna deliberazione, convenire avvisamelo, affinché potesse ap- 
presentar sue ragioni, e specialmente i privilegi! ottenuti con tanto merito 
da’ suoi Maggiori. 

9. Intorno a' particolari capi della riformazione opportuna in Francia, 
esserne a sufficienza informato il Cardinale , e con lui 1’ Arcivescovo di 
Sans, c I Vescovo d’ Orliens : i quali tutti avean luogo nel Consiglio pri- 
vato Regio ; c però ben sapevano ciò che quivi più volte s’ era discorso : 
oltre all' instanza da loro udite negli Stati Generali d’ Orliens; e oltre alla 
cognizione che ne teneva ogni Vescovo per 1’ esperienza della sua propria 
Diocesi. Non debbo qui tacere a’ lettori, che per Arcivescovo di Sans in- 
tendevasi Niccolò Pelvè ; benché fin allora non fosse stata dal Pontefice 
ammessa la risegna di quella Chiesa in suo favore fatta dal Cardinal di 
Guisa : Ed egli poi ascese al Cardinalato ; ed iu quel Grado fu parzialis- 
simo della Lega da’ suoi partigiani dinominata,. Santa. E Vescovo d’ Or- 
liens era Giovanni di Morvilier, uomo assai riputato in Francia. 

10. In quanto s’ apparteneva alle materie che pareano congiunte per 
qualche modo alla Dottrina: Si domandasse 1’ uso del Calice per tutto il 
Regno. 

L’ amministrazione de’ Sacramenti in lingua Francese. 

Nelle Chiese Parrocchiali, e non nelle collegiali o nelle monacali, i) 
Catechismo in Francese; e pubbliche preghiere smagliantemente in Francese. 

La concessione al popolo di cantare al tempo del Vespro i Salmi 
voltati nello stesso linguaggio ; ma prima veduti da’ Vescovi e dalle Uni- 
versità, o da’Concilii Provinciali. 

11. Sopra la generale eniendazion de’ costumi, si rimediasse alla vita 
impudica degli Ecclesiastici, fonte d’innumcrabili inali : ed, ove questo non 
si potesse altrimenti, almeno con ordinar i Preti non prima di tal età che 
fosse manco soggetta a queste cadute. 

Che oltre a ciò, qualora in Concilio si proponesse qualche concedi - 
mento il qual conferisse a ricuperar tante nobili Provincie disunite dalla 
Chiesa ; c non contrariasse alla parola di Dio; come non contrariavano , 
per esempio, il matrimonio de’ Preti, e il lasciamcnto de’ beni ecclesiastici 
ockupati ; sempre gli Ambasciadori di S. Maestà unissero lor diligenza per 
1’ impetrazione, e massimamente co’ Vescovi Francesi : e questo si per l’u- 
tilità che se ne trarrebbe ; coinè per dimostrare il buon animo del Re ai 
Separati ; a’ quali potrebbe ciò notificarsi o per via segreta o mediante i 
loro Rapprcscntatori se ve nc avesse alcuno in Concilio. 

Facendosi quivi una santa riformazione ; il Re e la Rcina promette- 
vano si a nome proprio , sì de’ figliuoli c de’ fratelli , che accetterebbono 
quanto dal Sinodo si fosse Cattolicamente decretato e ordinato t non pcr- 
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mettendo che ne’ paesi a loro soggetti vivesse alcuno clic da ciò dissen- 
tisse : E il Re di Navarra, e gli altri Signori del Consiglio s' obbligavano 
di spender in adempimento di questo le proprie vite. 

1 a. Della rammemorata lnstruzione il Soave nulla c' informa. Nel re- 
citare il primo colloquio fra ’l Cardinal di Loreno , e i Legati , commette 
molti errori, tratti per avventura dalle altrui relazioni ; si come è proprio 
della Fama non portare il vero nè tutto, nè solo : i quali errori si con- 
vincono per la lettera da noi allegata, ove i Presidenti ne diedero al Car- 
dinal Borromeo distinta, c piena contezza. Più gravemente fallisce, narrando 
che per occnsion di una malattia venuta ni Papa in quel tempo, il Signor 
dell’ Isola Ambasciador Francese in Roma, ordì trattato affinchè l’elezione 
del Successore si facesse dal Concilio in Trento per voci a numero delle 
Nazioni ; e non avanti che si fossero conslituìte le leggi al futuro Ponte- 
fice : di che Pio essersi altamente commosso. Or queste non furon opere 
del Signor dell’ Isola in Roma , si furon consigli del Signor di Lansac da 
Trento ; come si prova dalla sua lettera scritta alla Ileina in quelle gior- 
nate appunto, e da noi recata (a). E come non vide il Soave la dissiuii- 
glianza dal vero della sua novella? imperocché il trattato d’elegger il Papa 
altrove che in Roma, e per altri Elettori che pe’Cardlnali, non potea farsi 
in Roma c co'Cardinali; cioè in luogo e con persone iu cui sommo danno 
tendeva questo pensiero : ma in Trento ; sollevando i Vescovi ad arro- 
garsi colai diritto; e nelle Corti degli altri Principi, traendone commessioni 
agli Ambasciadori di protestare, che non avrebbono conosciuto per legit- 
timo Pontefice chiunque non fosse eletto nel Concilio , e dal Concilio. Il 
vero si è , ciò eh' era avvenuto altre volte , essersi rinnovato, e con più 
vivo sentimento, al venir de’ Francesi : questo fu , che non pur coloro i 
quali avean difetto nel discorso, o interesse nell' affare, pronti alla sospe- 
zione, quelli per la debolezza, questi per la gelosia; ma i più prudenti, e 
i più temperati dubitarono che gli Oltramontani intendessero all' abbassa- 
mento del Seggio Pontificale ; ed insieme alla traslazione di esso di là 
dall' Alpi ; tanto che si fatta sollecitudine entrò specialmente nel Senato 
Veneziano (a). Nè lasciarono di considerare quegli accortissimi intelletti, che 
nulla sarebbe potuto incontrare di maggior detrimento alla Repubblica Cri- 
stiana, e in precipuo luogo all’Italia, eh' è la Cittadella più fedele, e più 
salda della nostra Religione. Onde, ed ammonendone opportunamente i loro 
Prelati , e confortando ad una festina , e viri! resistenza il Papa , il qual 
usava (b) di consigliarsi con quel Senato nelle bisogne più gravi ; lecer 
contrasto a si oflfendevoli proponimenti. Donde si raccoglie quanto l'Opera 
del Soave fosse contraria al giudicio , ed inimica all' intento di quella sa- 
via, c religiosa Repubblica. Ma certi, facendo ostentazione di partigiani ad 
un Principe, s’incorano per effetto di conformare il Principe alla passion 
loro, e non sé alla volontà, e utilità del Principe. 

(a) tfcl capo ultimo del libro 18. 

(b\ Andrea Morosini Istorico delta Repubblica Veneziana nel libro 8 alT an- 
no i56i. 

(c) Alar ostai ove sopra , 
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CAPO SECONDO. 

Morte del Vescovo di Chonad. Lettera del Cardinal di Loreno al 
Pontefice; e ragionamenti del medesimo col Marchese di Pescara. 
Diligenze adoperate da esso Marchese in Trento co' V escovi Spa- 
gnuoli a favor della Sede Apostolica. Vescovo di Viterbo man- 
dalo dal Papa al Concilio per cagione del Cardinal di Loreno ; 
e ciò che con lui cominciasse a trattare. Partiti proposti dal Car- 
dinale a’ Legati a fin di quietare la differenza sopra tinstituzion 
de' V escovi. 

1. Per' dar il debito onore al nome di quelli che lascian la vita in 
opere di salute universale; non tacerò, che giunse a morte (a) nel Conci- 
lio su que’ giorni Fra Giovanni Colosvarino Domenicano; Unghero Vescovo 
di Chonad, con rammarico de’Padri, meritatogli dalla virtù e dalla scienza: 
e con grave cordoglio del Drascovizio ; al quale parve d’ aver perduto il 
compagno in procacciar il beneficio della sua Ungheria. Ma egli , e con 
lui parecchi degli Oltramontani speravano infinitamente nella venuta del 
Cardinal di Loreno, quasi di persona che fosse per superare tutti gli osta- 
coli alle varie loro inchieste : Molte delle quali colf esaminazione poi si 
conobbero per impossibili, molte per dannose, molte per opposte fra esse. 
Non aveva però dato nutrimento il Cardinale o questi concetti sopra la 
sua intenzione: anzi a Brescia oltre all' amplissime significazioni contrarie 
fattene al Grassi con la voce , prese opportunità di raffermarle al Ponte- 
fice con la carta ( b ). Onde gli scrisse, ringraziandolo che, si come gli aveva 
testificato I' Abate di Manna , da Sua Beatitudine si fosse negata fede ai 
romori diffusi iu Roma di lui, e ritenutane la buona espettazione. Avergli 
ciò confermato il Vescovo Grassi mandatogli dalla Santità Sua incontro ; 
Il quale anche aveagli testimoniato ; quanto ella di bene si promettesse 
da’ fratelli del Cardinale, e da tutta la casa, a specialmente dall'opera sua 
in Trento. Esser lui per conservar eterna memoria di tante grazie ; non 
facendo cosa avvedutamente che fosse per dispiacere a Sua Beatitudine : 
Ed apparecchiarsi a corrisponder tosto co’fatti a questa propizia opinione 
eh* Ella degnava tener della sua persona. 

2 . Nd diversamente avea parlato il Cardinale co' Ministri degli altri 
Principi , e specialmente col Marchese di Pescara nel suo transito per lo 
Stato di Milano. Confidavasi molto il Pontefice del Marchese : ed era cre- 
sciuta la confidenza per gli ottimi ufficii dn lui adoperati co' Vescovi de- 
peodenti dal Re nel breve tempo della sua Ambasceria al Concilio , e di 
poi ancora mediante il Segretario Pagnano (c). Onde il Papa in quell'ac- 
cidente avea fatto notificargli per lettere da interposita persona i sospetti 
suoi de’ Francesi ; e mostrargli, che questa era opportunità degna di lui 
per illustrar la sua pietà; e quella del suo Signore in sostener la Religione, ‘ 
e l' autorità pontificale. Al che avea risposto (il) il Marchese si zelante- 

fa) Lettera del Modonese al Cardinal Moronc a’ 16 di Kovemlre i 56 z. 

(4) Di Novembre mandata a’ Legali da! Card. Borrom. a' i4 dello stesso i56z. 
(c) Molte lettere in originale del Bagnano al Marchese sono appresso t Autore. 
(d\ Dn Milano agli 1 1 di Novembre mandala dal Cardinal Borromeo a’ Legali 
a' li di Novembre ì fi6z. 
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mente , e con tante profferte , che più non sarebbe» potuto aspettare da 
un Nipote del Pontefice: scrivendo lui di conoscere, che il sostenimento 
di quella Santa Sede era conforme in ogni parte al servigio di Dio ed alla 
niente del Re Cattolico : Supplicar egli a Sua Santità, che si come l’ono- 
rava col comandamento generale, cosi l’ illuminasse intorno a' modi parti- 
ticolari. Fra tanto per mandar le oblazioni vestite di qualche effetto ; si- 
gnificò d’aver già fatto ciò ch’era in sè, e co'Vescovi Spagnuoli in Trento, 
e col Cardinale nel suo passaggio. Che al Concilio sarebb’ egli pronto di 
ritornare eziandio con pericolo della vita , se gli affari necessitosi del Re 
non l’ avesser tenuto a forza nel suo Governo. Ma oltre alle commessioni 
caldissime iterate al Segretario Pagnano , essersi da lui mandata Persona 
la quale opererebbe co’ Prelati Spagnuoli nientemeno di ciò che avesse po- 
tuto adoperar egli stesso. Col Cardinale aver lui parlato delle materie si- 
nodali : e quello essersi riso del gran romore sparso , eh’ egli venisse per 
confondere , o per turbare il Concilio , o per recare alcun diservigio alla 
Sede Apostolica : Dicendo , unico suo intento essere il rappresentar viva- 
mente le miserie della sua Nazione , e il supplicare con le ginocchia in 
terra a quella santa Adunanza , che ne procurasse il ristoro : perciocché 
elle eran tali che ben sapute avrebbono intenerita di compassione ogni 
mente umana, non che cristiana. Onde soggiugneva il Marchese, che se il 
Cardinale per sorte lavorasse in mente qualche altro fino disegno , con 
questo colore l'avria dipinto. 

3. Fra tanto il Pontefice applicando novelle industrie a proporzione 
delle novelle gelosie, spigneva perpetuamente al Concilio nuovi Prelati Ita- 
liani : Nel che, quantunque intendesse a non lasciar negli oltramontani 1' ar- 
bitrio delle determinazioni ; contuttociò non poteva sostenerne ragionevole 
accusa ; non usando in ciò egli altro modo che il costrigner i Vescovi al- 
1’ adempimento del loro dovere. Ma due cose scioccamente maligno narra 
il Soave. 

La prima, che Pio impedi I’ andarvi all’ Arcivescovo di Sassari, per- 
chè nel Concilio a tempo di Paolo si fosse mostrato senza misura parziale 
dell' opinione, che la Residenza sia di ragion divina. Quasi al Papa non 
fosse stato più agevole il permetter la partenza da Trento a molti Prelati 
Italiani, i quali ne facevan richiesta (a), ed avean combattuto per quella 
sentenza ; che vietarvi 1’ andata ad un Sardo ; il quale connumerandosi 
fra gli Spagnuoli, non si vede per qual maniera potesse riceverne impedi- 
mento da Roma senza palese, e strepitosa violenza. 

La Seconda, che il proibisse altresì al Vescovo di Cesena (era questi 
Odoardo Gualandi Pisano, preclaro Scrittore di moral filosofia) il quale gli 
fosse sospetto siccome intrinsico del Cardinal di Napoli, offeso da sè nella 
morte degli Zii, e nella carcerazione e punizione sua propria. Ed in que- 
sto proposito, anzi fuor di questo proposito va riferendo; essersi detto , che 
nelle mani del Marchese di Montebello, padre di quel Cardinale, rimanesse 
una polizza, dove il Papa in quel Conclave avesse promesso al figliuolo 
un grosso numero di pecunia se faceva cader in sè 1’ elezione. Questa no- 
vella di cosi fatte polizze, consegnate innanzi e temute dopo il Pontificato 

(af Jppnre., ole alle Scrittil e allegale sopra di ciò altrore ; da molte lettere 
del ( ordinai Dot romeo a Legali , e f ra t altre da una agli 8 di Luglio 1 L)t>J. 
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avendo rispetto alla Bolla di Giulio secondo ; è una di certe Tavolette co- 
muni osservate da Aristotile, le quali s’ attribuiscono in varii tempi or a 
questo ed ora a quello dalla Fama volgare. S’ accorgerebbe ancora uno 
scemo, ebe se tal polizza si fosse scritta ; il primo pensiero del creato Pon- 
tefice sarebbe stato consegnar la moneta, e farsi render la carta, come di 
troppo maggior valuta a suo interesse. Ed ove Pio non 1* avesse ricupe- 
rata ; con qual animo sarebbesi attentato di provocar si attrocemente i 
Carrai! a procurar di levargli con infamia la Corona di fronte? Ed in fine 
sarebb’egli mai condisceso a liberar di prigione il Cardinal di Napoli senza 
riaver dal Padre quel foglio per lui più spaventoso d’ un fulmine? Mirabil 
cosa, che ’l Soave per libidine di calunniare s’ avvilisse a scriver talora in 
modo onde ogni mezzano lettore il dovesse tenere o sciocco , o perverso ! 
Ma parmi di scorgere, che l’intelletto di quell'uomo fosse a guisa dell’arco, 
il quale per offender altri torce sè stesso. E sopra quel suo finto divieto 
d’ ire in Concilio al Vescovo di Cesena per 1' amicizia col Cardinal di Na- 
poli; chi mostrossi a questo Cardinale più amico del Boncompagno; il quale 
trattato ovanti con grand onore e confidenza da Paolo Quarto , per grati- 
tudine poi vendette un Ufficio che valeva sei mila scudi, a fine di sovve- 
nir quel suo pronipote col prezzo, di concorrere alla sua deliberazione? E 
contuttociò Pio Quarto non solo il volle al Concilio, ma il volle quivi par- 
tecipe di tutti i più ardui ed intimi affari; e poscia esaltollo al Cardina- 
lato, e gli confidò la Legazione di Spagna. 

4- Ora rivolgendo i passi al nostro sentiero: tra i Prelati che il Pon- 
tefice mandò al Concilio in quel tempo , il più raguardevole fu Bastiano 
Gualtieri Vescovo di Viterbo, nominato da noi altrove mentre esercitava 
la Nunziatura di Francia: il cui Fratello fu Padre di RafTael Gualtieri già 
mio intrinsico e virtuosissimo amico, ed avolo di Carlo Gualtieri oggi vi- 
vente, letterato ed onoratissimo Cardinale. Eia egli poco amato da' Ministri 
di Francia, come colui che avea sempre scritto in biasimo della tiepidezza 
usata dalla Reina contro gli Eretici secondo che allora contammo : e dopo 
il ritorno con severità di zelo e con diffidenza verso 1’ animo de’ Francesi 
porgeva consigli opposti alle loro domande. Si che a lui attribuì (a) 
1’ Ambasciador dimorante in Roma certi discorsi dati ni Papa in que’giorni 
sopra il Concilio, dove parlavasi reamente de' lor pensieri : E scrisse , che 
ei s' era procacciata questa messione con dar a credere che penetrerebbe 
colla perspicacia I’ animo del Cardinal di Loreno, e lo svolgerebbe; facendo 
ragionare a molti Teologi contra il suo detto ; e cosi ponendolo in angu- 
stie, e di poi confortandolo. Sciocchezze che s’ egli avesse proposte al Pon- 
tefice , sarebbon valute ad escluderlo, non ad eleggerlo. Ma il Papa vera- 
mente lo scelse considerando ben esperto (b) degli animi Francesi, e spe- 
cialmente del Cardinale ; con cui aveva trattato assai e con mutua soddi- 
sfazione. Egli menò seco Lodovico A ntinori, nel quale concorrevano in parte 
le medesime condizioni ; per esser f Antinori rimaso in Francia alla cura 
degli affari nella partenza del Nunzio. Il Registro delle lettere e delle scrit- 
ture dettate o raccolte dal Gualtieri in questo suo lungo ed operoso mi- 

fa) Lettera Ari Signor A rii' Isolo alia lìeinn de' o 7 di Novembre 1061 . 

(4) l ettere del Papa a Legati , e del Cardinal’ Borromeo al Mantovano a’ i3 
di Novembre i56a. 
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nisterio, pervenne in potere del Cardinal Lorenzo Magalotti, che fu Segre- 
tario di Stato del Pontefice Urbano Ottavo; insieme con una conserva di 
Memorie opportunissime alla mia impreso. Ed essendo tutto ciò si co- 
me ad Erede rimaso poi ad Orazio Magalotti suo Cugino, cavaliere molto 
intendente e discreto; egli alla mia prima richiesta mi fu cortese d’ un 
tanto aiuto. Ed io mi riputerei troppo ingrato se a lui e agli altri che mi 
hanno somministrate pietre non volgari per la mia fabbrica, non rendessi 
questa picciola ricompensazionc di scolpir in alcun canto di essa con ono- 
rati caratteri il nome loro. 

5. Giunse il Gualtieri a’ ventidue di Novembre: (a) e trovò che il Car- 
dinal di Loreno per una febbre di catarro sopravvenutagli due giorni 

dopo il fin del viaggio, non era potuto andar fin allora nella Congrega- 

zione. Rendette il Vescovo a’ Legati lettere del Cardinal Borromeo : aperse 
loro la cagion della sua venuta ; e con participazione di essi fu subito a 

visitare il Lorenese, e gli porse una epistola cbe’l Papa gli scrivea con 

molta onorificenza. Erosi avvisato il Pontefice di dover accompagnar il 
Gualtieri con altre sue lettere a Lansac ed al Ferier , per non accrescer 
la diffidenza che sapeva esser ne’ Ministri Francesi di quel Prelato. Della 
qual diffidenza Lansac, ricevuta la lettera, die’ nuovo segno : scrivendo (b) 
al Signor dell' Isola, piacergli d' aver in Trento quel testimonio col Papa 
delle sue azioni ; nelle quali sperava che nulla troverebbe da biasimare. 
Ma il Gualtieri per non diminuire appresso al Cardinale il pregio dell* o- 
nornnza che il Pontefice ad esso faceva, col mostrarla egli comune a’ due 
Oratori ; gli avea detto avanti quasi in credenza, essersi da lui procurate 
quelle lettere del Papa, affinchè quei Ministri che I’ aveano veduto partir 
dalla Nunziatura ; non lo riputassero in picciola grazia di Sua Santità , c 
però il dispregiassero : e richieselo del suo giudicio intorno al presentarle. 
Il qual ufficio valse a far sì, che il Cardinale si stimasse avvantaggiato 
in più maniere sopra gli Ambasciadori ; commendando l' avvedimento del 
Gualtieri , consigliandolo di non tardnr la presentazione. Dimostrogli in- 
sieme il Cardinale piacer grandissimo d’aver quivi persona con cui per 
1' antica domestichezza potesse usar libertà ; condimento senza il quale 
tutte le conversazioni riescono austere ed insoavi. E cominciò ad eserci- 
tarla in quell’ ora stessa ; aprendo il cuore ad una doglianza quanto più 
modesta, tanto più grave, pe' giudicii bestiali fattisi in Roma de’suoi pen- 
sieri e de’suoi propositi. Al che il Gualtieri si sferzò di soddisfare, ne- 
gando che la credenza del Papa si fosse mai lasciata occupare da quelle 
voci. E quindi prese materia di ragionare sopra il disordine chc’l Cardi- 
nal troverebbe in Concilio di consumar il tempo in deputazioni si aliene 
da' bisogni presenti, e altrettanto opposte alla sollecita spedizione, quanto 
ella era necessaria e desiderata in ogni parte della Cristianità. Ma disse, 
che questo medesimo partorirebbe al Cardinal un’ immensa gloria; se con 
1’ eloquenza e coll’autorità sua imprendesse e ottenesse di levar tanto 
sconcio. Egli, come savio c circospetto, rispose che questa doveva essere 
opera de’ Presidenti, e non di lui ch’era un privato in quell’ Assemblea. 
Ma ripigliò il Gualtieri : che tutti insieme non potevano in ciò quant’egli 

(a) Lettera del Gualtieri al Cardinal Borromeo de ih di Novembre i56l. 

(li) A' si di Novembre i5Gi. 
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solo potrebbe. Non nitro aver incoraggiati gli Spagnuoli ad intentar co- 
tali macchinazioni che la speranza d' aver lui favorevole insieme co’ suoi 
Prelati Francesi ; e cosi di fabbricarsi una maggior autorità nelle Chiese 
loro. Ove si vedessero non solo non iscaldeggiati ma ripressi da un tan- 
t’ uomo, si ridurrebbono entro a' segni ond’ eran trascorsi. E qui ricer- 
collo: e ne trasse quasi promessa ; che nel suo primo ragionamento pub- 
blico esortasse i Padri a materie più giovative e più sostanziali. Anzi il 
Cardinale fe' segno, che alle parole congiugnerebbe 1’ opere ; astenendosi 
da’Conventi ne' quali si fatte inutili disputazioni si proseguissero. Disse an- 
cora di voler mostrare al Gualtieri le sue Instruzioni : accennando conte- 
nervisi qualche domanda disconveniente ; ma che avrebbe significata la 
maniera onde il Papa soddisfacesse di leggieri alla Francia, e interrom- 
pesse una certa inclinazione che si scorgea ne’ più dì quel Regno, a par- 
tirsi dall' ubbidienza della Sede Apostolica. Propose, che a fine di stabilir 
quietamente i canoni, e di celebrar la Sessione il dì prenunzialo de’ ven- 
tisei ; i Presidenti chiamassero lui per la Chiesa Gallicana, due Spagnuoli 
per la Ispana, e chi lor fosse a talento per la Italiana: i quali fermas- 
sero i predetti canoni di concordia. Promettersi lui, che i Francesi nulla 
contraddirebbono all’opera sua; e che lo stesso con qualche industria si 
potrebbe ottener dall' altre Nazioni. Riferì, che gli Spagnuoli assiduamente 
il combattevano affinchè si giugnesse loro ; eziandio con venir eglino a 
leggergli i pareri da essi apprestati per l'Adunanza. 

6. Mentre il Cardinale rimase indisposto , non durù lungamente la 
pausa delle Congregazioni : avendo pregato modestamente egli medesimo (a) 
che per lui non si ristesse. La prima Adunanza fu spesa in assegnar (b) 
i luoghi a’ nuovi Prelati : e come i litigi sorgono più fra parenti che fra 
stranieri ; venne contesa di grado tra (c) Girolamo della Souchiere Fran- 
cese Abate di Chiaravalle, che dal seguente Pontefice fu promosso al Con- 
cistoro dopo iterata repulsa della sua umiltà, eoa guiderdone tanto più 
onorevole, quanto più violento ; e fra gli Abati della Congregazion Cas- 
sinese : apportando per sé 1’ uno, che gli altri non erano contenuti nel- 
l’ antica Religione di San Benedetto, ma nella Congregazion di Santa Giu- 
stina confermata all’ età moderna da Eugenio Quarto ; e che perù la Fa- 
miglia di Chiaravalle gli superava d’ antichità: Al che aggiugneva altre 
prerogative degli Abati Chiaravallesi, non concedute a’ Cassinesi. Ma per 
loro si rispondeva, che 1’ alterazione fatta in tempo d' Eugenio era acci- 
dentale : nella sostanza ritener essi la Regola di San Benedetto : Ed an- 
che agli altri argomenti rendevano forti soluzioni. Per la decision della 
differenza sarebbe convenuto disaminar molte Bolle ed altre vecchie scrit- 
ture, opera di gran tempo, e allora di gran travaglio: onde i Cassinesi 
deliberarono d’ onorare il Francese essendo finalmente figliuoli tutti d’un 
Padre; e avendo quel di Chiaravalle, sì come tale, recate lettere racco- 
mandatorie dal suo Presidente agli Abati Cassinesi. I quali assai più di 
onore acquistarono per tal cedizione giovevole in quello stato al ben della 
Chiesa, che non avrebbono acquistato con una vittoria di fumo. Nell' altre 

(«) Lettera dell' Arcivescovo di Zara de’ 19 di Novembre. 

(b) A’ 16 di Novembre come in una lettera del Modenese al Cardinal Morone 
in quel giorno. 

(c) Atti del Palcotto. 
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Congregazioni i Legati ebber cura di («) proceder con lentezza per lare 
al Lorencse questa dimostranza d’estimazione: maggiormente ch’egli ne 
mostrava il desiderio non a titolo odioso di fasto , anzi aggradevole di 
modestia, per trarre diletto e profitto dall’altrui dottrina. 

7. Lo stesso giorno de’ventidue nel quale andò a parlargli il Gual- 
tieri, era stato a visitarlo (b) il Cardinal Seripando a nome commi dc’Lc- 
gati, per significargli distintamente il principio , il processo, e’I presente 
stato del Concilio. E discendendosi a ragionar della controversia allora 
fervente sopra il settimo canone, Cavea di ciò informato a pieno , e do- 
mandatogli consiglio: arte efficacissima per ottenere insieme I’ ajuto. Egli 
mostrando un cordini zelo della quiete, e una singolare osservanza al Pon- 
tefice; gli avea proposto il mentovato partito; il qual poi con quulche 
varietà per agevolarlo egli replicò al Gualtieri : di deputare due per qua- 
lunque Nazione. Ma il Seripnndo erasene ritenuto con dirgli, che Sua Si- 
gnoria Illustrissima non conosceva ancora ben quelle Teste, e come poco 
fossero scambievolmente arrendevoli : Benché in verità ciò che spiacque 
al Seripando nella proposta, fu P aprirsi un uscio alla maniera di proce- 
dere per Nazione. L' altro allora avea ripigliato : Che ove sì fatto modo 
non potesse sortir effetto, il meglio sarebbe far opera , chj quel litigio 
del tutto si sopprimesse. Dopo questo colloquio fra ’l Cardinal Seripando 
c quel di Loreno, i Legati insieme raccolti aveano conchiuso , che quel 
primo partito non s' accettasse a veruu modo : e che il Seripando nuo- 
vamente fosse a mostrarne al Cardinal di Loreno f impossibilità. 

8. Avea questi nel predetto ragionamento replicato al Seripando il 
suo pensiero, esposto prima a tutti i Legati : che si comunicassero al 
Papa con la messione d’ alcun Prelato i capi della riformazione desiderati 
da lui ; e che lo stesso Prelato ritornando a Trento riferisse poi la mente 
di Sua Santità in ciascuno di essi avanti di proporli nella Congregazione: 
Ma i Legati si sostennero dalla risposta fin tanto che ne intendessero la 
volontà del Pontefice : e molto meno vollero farsi sceglitori del Messo. 
Ben proposero al Cardinal Borromeo alcuni: i quali furono l’ Arcivescovo 
di Lanciano, come adoperato laudevolmente in simile ministerio altra vol- 
ta ; quello d’ Otranto, come d’ abilità eccellente , e soprammodo bramoso 
di servire al Papa; il Grassi, come dianzi mandato da Sua Santità al me- 
desimo Cardinale ; il Gualtieri per un simigliante rispetto ; benché il fin 
della sua messione parea che il rendesse allora più prufittevole in Trento: 
Ma conchiiideano, che il Visconti stimavasi piò di tutti acconcio , per la 
special confidenza del Pontefice in lui ; la qual facea di mestiero in chi 
dovesse udire e riportare dalla bocca di Sua Santità 1’ intimo del suo 
cuore. Essendo la prima condizione di colui al quale si vuol commettere 
come il danaro, così il segreto, la fede. 

(a) Le tlrr.1 de Legati del dì 19 di Novembre *56a. 

(4) Lettera de’ Legali ai Cardinal Borromeo a’ ab di Novembre lóCa. 
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CAPO TERZO. 

Ricevimento del Cardinal di Loreno nella Generale Adunanza. Let- 
tera presentata da Lansac del Re di Francia al Concilio. Ra- 
gionamento del medesimo Cardinale. Parole del primo Legato; e 
risposta de/r Arcivescovo di Zara a nome comune. Nuova Ora- 
zion deir Ambasciador Feriero • 

i. Il di appresso a questi trattati fra’ Presidenti, e’1 Cardinal di Lo- 
rcno, venne egli alla General (a) Assemblea : la quale essendosi prima ra- 
gunata con gran concorso di persone straniere tiratevi dalla curiosità, fu- 
rono elle poscia escluse; e si propose dal Segretario sommariamente si ciò 
che il Cardinal avea destinato di voler dire, sì 1' esempio della regia let- 
tera, sì la preparata risposta. E, qual è la natura di quelle Comunità ove 
molti sanno , e tutti credono e voglion far credere di sapere ; anche in 
tali ben premeditate parole di cerimonia non mancarono opposizioni e di- 
sputazioni. Indi a pigliar il Cardinale dalla sua Casa , furono mandati il 
Patriarca Gerosolimitano, gli Arcivescovi d' Otranto e di Granata, e i Ve- 
scovi della Cava, di Coimbra, di Viterbo, e di Salamanca. Quand’egli en- 
trò, i Legati scesero da’ grandini del seggio loro ad accoglierlo : E di poi 
assisi i Padri, e circondati da una corona immensa di popolo, si fero in- 
nanzi a’ Legati gli Oratori di Francia : e Lansac il più degno presentò le 
lettere regie scritte in Francese e rivoltate in Latino ( b ), nel qual idioma 
furon lette da capo solennemente dal Segretario. 

a. Era l' inscrizione Francese : A’ Santissimi e Reverendissimi Pa- 
dri congregati in Trento per la celebrazione del santo Concilio : ma 
in latino più chiaramente dicevasi : congregati nel sacrosanto Concilio di 
Trento. Esponea quivi il Re le avversità del suo Regno; delle quali non 
doversi attendere il riparamento se non dalla divina misericordia : le dili- 
genze del morto Re suo fratello e sue per l’adunazion del Concilio : le 

necessità dell' indugio ad inviarvi i Prelati : e due rispetti di mandarvi il 
Cardinal di Loreno; 1’ uno, però eh’ egli non dimenticando il dovere della 
sua professione avea chiesta più volte licenza di convenirvi ; l'altro peroc- 
ché essendo allevato da giovinetto ne’ più segreti affari della Corona , sa- 
peva gl' intimi fonti delle presenti miserie. Confortava il Re i Padri a una 
commendabile e santa riformazione, con restituire ciò che per malizia de- 
gli uomini e per ingiuria de’ tempi era scaduto nella Chiesa: Dj che non 
solo avrebbono rimuneratore Iddio , ma debitori tutti i Principi , e tutti i 
Principati, e laudatori tutti i futuri. Ultimamente pregavali di dar fede al 
Cardinale, come avrebbon data al Re stesso. 

3. Poiché fu letta l’epistola; cominciò il Cardiaale con una eloquenza 
di stile e con una graziosita d’ azione che rapì ed intenerì generalmente 
gli uditori. Mise avanti agli occhi le sciagure della Francia nate per li 
corrotti costumi di tutti gli Ordini , per l’ ecclesiastica disciplina aR'utto 

(а) Oltre agli Atti di Castello , quei del Paleolto , e '/Diario a* q3 di Novem- 
bre ; una de' Legati al Cardinal Borromeo e due altre dell Arciveseovo di Zara , e 
del Modenese lo stessa giorno. 

(б) Nell' una e nell altra lingua sono stampale nel mentovalo libro Francese. 
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mancata, per 1 ’ eresie non soppresse, e per li si lungamente trascurati ri- 
nietlii da Dio instituiti. Non perdonarsi alle Chiese: Farsi strage de’Sacer- 
doti mentre stavano abbracciati agli altari : Calpestarsi i Sacramenti: Per 
ogni Parte innalzarsi i roghi degli ornati ecclesiastici , e le pire dell’ Im- 
magini sacre abbattute : Ardersi le antichissime Librerie ; ardersi i pub- 
blici Archivii : spezzarsi gli Altari : trarsi quindi, bruciarsi , e gittarsi nei 
fiumi le Reliquie de’ Santi; e con esse i disotterrati corpi dc’Pontefici, dei 
Re, e degl' Imperadori : Esser bestemmiato il nqme di Dio, scacciati i Pa- 
stori, interdetti i Sacrificj, sprezzato il Re, ammutite le Leggi. Ammoni gli 
Oratori degli altri Principi, che le disavventure le quali allora potevan essi 
oziosamente rimirar nella Francia; proverebbonle con tardo pentimento nelle 
lor Patrie se quel propinquo Regno col suo cadere le traesse nella ruina. 
Non però mancar a tanti mali le speranze nell’ egregia indole del Re pu- 
pillo, negli ottimi consigli della Rcina Madre e del Re di Navarra, e nelle 
forze saldissime de'. Baroni. Ma la spada vincitrice immergersi finalmente 
nelle proprie lor viscere; onde non potersi confidare in più salubre argo- 
mento , che nell’ aiuto il qual si chiedeva da quel sacrosanto Sinodo , e 
dalla Chesa Universale congregata legittimamente nello Spirito Santo. Due 
cose principalmente ricordar a'que’Padri il Re, per l’osservanza che por- 
tava al Concilio, c per la molestia che gli recavano quelle discordie di Re- 
ligione : Che ad ogni potere si fuggissero nuove liti ed infruttuose contro- 
versie : Che si ritraessero i Principi dal muover 1’ armi. Avere il Re Ar- 
rigo nella sua morte raccomandata la pace. Averla desiderata il Re presente 
e la Reina , secondo la convenienza dell' età , e del sesso. Questi consigli 
esser veramente riusciti infelici: ma infelicità maggiore potersi temere , se 
tutto il Cristianesimo s’ immergesse nel pericoloso golfo d’ una guerra , e 
s’ avventurasse a perir tutto in uno stesso naufragio. Venne poi alle ri- 
chieste della Riformazione; mostrandone la necessità per mantener la Chiesa, 
e massimamente la Francia. Ridisse quelle parole della Scrittura, dette già 
da’ Legati di Paolo Terzo nel cominciamento del Sinodo: Per noi, fratelli, 
è nata questa tempesta ; gettate noi nel mare . E finì con professare , 
eh’ egli e i Vescovi della sua Comitiva volevano esser soggetti dopo Dio 
al Beatissimo Papa Pio Quarto Pontefice Massimo : Che riconoscevano il 
suo Primato in Terra sopra tutte le Chiese : Che non avrebbono mai re- 
pugnato a' suoi comandamenti : Che veneravano i decreti della Chiesa Cat- 
tolica e del Concilio Generale : Si sommettevano agl' Illustrissimi Legati : 
Offerivano le destre sociali agli altri Vescovi : E si rallegravano d' aver 
quivi per testimonii delle lor sentenze i chiarissimi Ambasciadori dc'Principi. 

4. Datosi fine dal Lorenese, il Mantovano (a) sottentrò con alcune 
parole; ricevendone altrettanto applauso di maestà , quanto il primo avea 
riportato di facondia. Il concetto fu qual segue : Che avendo il Cardinal 
di Loreno significato a’Legati nella prima sua visitazione, voler egli esporre 
a quella sacra Adunanza le commessioni del suo Re ; erasi da loro eletto 
I’ Arcivescovo di Zara , uomo dotto e prudente , perchè in nome del Si- 
nodo rispondesse all’ elegante , copioso , ed erudito ragionamento del Car- 
dinale; quale avealo promesso la sua eccellente scienza , e quale uveato 

(a) f.e parole ilei Mantovano , e dell Arcivescovo di Zara tono registrate nel 
Viario «' 23 di Novembre i56i. 
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comprovato la riuscita : e perchè insieme esplicasse , quanto grata fosse 
giunta n q*.el Convento la fntica presa da lui di venir ad accrescerlo con 
molti Vescovi, Abati, e Teologi della Chiesa Gallicana : sperandosi da tal 
aggiunta di dottissimi uomini gran sussidio alla causa della Fede Catto- 
lica, e meravigliosi processi all’ emendazione de* mancamenti e de’ costumi 
nella Chiesa. Imperocché sapevano quanto il Cardinale avea fatto ne'Con- 
sigli della Reina e del Re per difender la Religione, per fortificar I’ auto- 
rità della Sede Apostolica e la dignità del Poutefice: e non meno quanto 
area detto nelle pubbliche prediche; non arrossandosi dell'Evangelio, come 
il più de’ Nobili suole : e quanto finalmente aveva operato la virtù mili- 
tare degl’illustrissimi suoi Fratelli in quella guerra Francese presa per la 
Religione. Simili azioni per innnnzi promettersi i Padri e in Trento dalla 
lingua dell' uno, e in Francia dalia mano degli altri. Ma che, per non as- 
sumer le parti dell’ Arcivescovo , voleva egli finire ; pregando solo il Car- 
dinale di non prender maraviglia, se quegli fosse per servar brevità mag- 
giore che non parcano richieder I’ ampiezza del tema , e le virtù innume- 
rnbili di quegli egregii fratelli ; avendo il Ragionatore futto suo avviso 
d'esser egli per lodar molto il Cardinal con dir poco del molto che in lode 
sua dir si potrebbe, e losciar tacitamente il resto alla considerazione degli 
Ascoltanti. 

5. Qui dié luogo col silenzio al parlare di Muzio Caliini Arcivescovo 
di Zara; Il quale incominciò. Che acerbo dolore avea sentito il Concilio 
per le sedizioni di Francia; considerando, che quell’ inclito Regno, il qual 
era stato sempre fortissimo antimuro della verità Cattolica , ora per con- 
troversia di Religione fosse campo miserabile di stragi e di ruinc : e che 
t Baroni Francesi combattessero fra loro perciò con tanto ardore, con quanto 
già unitamente eranu stati imprenditori di guerre ad onore della Religione. 
Aver per addietro creduto i Padri, che molto sarebbe cresciuta la lor tri- 
stizia se per avventura non avessero udite , ma vedute le sciagure della 
Francia ; Ed appunto ciò esser loro improvvisamente occorso in quel giorno, 
mentre il Cardinale con la copia, e con la gravità della sua orazione gli 
avea renduti più tosto miratori, che ascoltatori di quegli infortunio onde 
nel senso del cordoglio non cedevano al medesimo Dicitore. Pianger egli 
i mali d’ ima carissima Madre ; il Concilio d’ una carissima Figliuolo. Sen- 
tirsi con tutto ciò ricreata quella mestizia dalla speranza , che Iddio fosse 
per suscitare a gloria sua, e della sua Fede nel presente Re pupillo la 
virtù, e la felicità de’ Maggiori. Senza che reggendosi allora congregato per 
divina misericordia, e per opera del Pontefice quel santo Concilio ; putea 
confidarsi che sgombrate le caligini, si conoscerebbe da tutti il vero culto 
di Dio : e si renderebbe lo splendore alla disciplina, e la pace alla Chiesa. 
Intorno a che siccome il Sinodo nel passato aveva posta ogni industria ; 
cosi, ove ne avesse il potere , 1’ accrescerebbe nel futuro j recandosi a 
somma prosperità d’ aver quivi il Cardinale non solo esortatore, ma con- 
sigliatore ed aiutatore. Sapersi la sua eccellenza nelle buone lettere, e prin- 
cipalmente nelle sacre ; la perizia de' grandi affari, I’ autorità presso i Prin- 
cipi ; e, ciò eh’ era il più, la pietà verso Dio , I* innocenza della vita, c 'I 
zelo della Cattolica Religione : Onde il Concilio si prometteva dalla sua 
opera si gran profitto, che I’ allegrezza ricevutasi nel giorno della sua ve- 
nuta dovesse riuscir la minore fra tutti i giorni della sua stanza. Pertanto 
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render i Padri le debite grazie a Dio; e congratularsi col Cardinale, e colla 
sua onoratissima Compagnia del felice nvento dopo si faticoso e pericoloso 
viaggio; augurandone a loro dal Cielo avventurati successi. Che volentieri 
udirebbono o dal Cardinale, o dagli Oratori le proposte di Sua Maestà , 
sempre che lor fosse dato luogo e podestà d’ esporle (usaronsi queste pa- 
role , allineile gli Atnbasciadnri non s' attribuissero di poter fare pubblici 
ragionamenti in Concilio qual volta loro andasse all’ animo) rendendosi 
certi i Padri , che a nome d’ un Re il qual incominciava ad acquistar 
lode alla sua puerizia dalla strenua difesa della pietà: e ’l cui precipuo 
studio in tutta la vita doveva essere I’ ornar, e 1’ amplificar la Religione; 
si farebbono tali proposte che fosser congiunte alla vera gloria di Dio , 
al perpetuo ben della Chiesa , ed alla maggior dignità della Sede 
Apostolica. 

6 . Com’ ebbe termine il favellare dell’ Arcivescovo , cosi ripigliò con 
grave eloquenza il Presidente Ferier ; amplificando i pregi del Cardinale; 
Dalla legazione d’ uomo si grande , e sì necessario in Francia alla Corona 
fra que' tumulti, apparir la religione del Re, e la sua stima verso il Con- 
cilio. Poter sua Maestà, qualora volesse, in tre giorni quietare le sue Pro- 
vincie , come divotissime d’ inclinazione al Principe lor naturale: ma non 
tanto cercar egli le cose sue, quanto della Cattolica Religione, e del Pon- 
tefice Massimo: per difesa della cui Dignità ed autorità non dubitava di 
spender tutti i tesori, e d’ arrischiare il Regno e la vita. Venne all’ in- 
stanza della Riformazione. Disse, non chieder il suo Re se non ciò che 
avea chiesto il gran Costantino a’ Padri del Concilio Niceno. Tutte le sue 
petizioni contenersi o nella divina Scrittura , o nelle antiche constituzioni 
de' Concilii, de’Pontefici, e de' Padri. Di queste il Re Cristianissimo , pri- 
mogenito della Chiesa, domandar la restituzione in integro secondo il par- 
lar de’ Giuristi appresso di loro i quali Cristo Bvea creati legittimi Pretori. 
E di ciò ricercarli Sua Maestà non in virtù della clausula generale : ina 
per le parole espresse di quell' Editto divino e perpetuo contro al quale 
non fu nè sarà mai luogo ad usucapione ( usur/mzione dice il Soave per 
ignoranza de' vocaboli legali) o a prescrizione, lllustrollo con ingegnose ap- 
plicazioni d' esempii tratti dalle divine lettere. Affermò , che senza questo 
indarno si ricorreva all' affinità, alla singolare amicizia, alla incredibile libe- 
ralità del potentissimo , e grandissimo Re Cattolico: Indarno s’ iuvocava 
1’ aiuto del Sommo Pontefice , della Repubblica Veneta , e de’ Duchi di 
Loreno , di Savoja, e di Toscana. Senza ciò esser fallace alla salute il 
cavallo. Quelli che perissero, perirebbono bensì per propria lor colpo , 
ma perirebbono a’ Padri : e dalle mani de’ Padri sarebbe richiesto conto 
del sangue loro. In ultimo disse, che innanzi di venire alle speciali domande, 
gli pregava di terminar con prestezza le cominciate deputazioni, acciocché 
si desse agio a prender in trattato soggetti molto più gravi c più neces- 
sarii, e finire il Concilio a gloria di Dio. 

7 . Brasi già prenunziato a' Presidenti (a) quello che il Ferier aveva 
in apparecchio d’esporre : nè io trovo quelle difficoltà in permetterlo , e 
quelle amaritudini in ascoltarlo che figura il Soave. Solo (fi) scrisse al Car- 
la) lettera de' legali al Cardinal Borromeo o’iy di Novembre i56i. 

(0) A' o5. di Novembre i56o. 
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«Unni Borromeo il Visconti, eli’ erano siati ammoniti i Legati di non in- 
trodurre sì fatta usanza j e eh’ eglino avean detto, essersi da loro già pro- 
messo di compiacere in ciò all’ Amhasciadore. Ma non riputarono o neces- 
sità, o decoro il mulliplicar nuova risposta particolare ad esso in nome del 
Sinodo. E però il Segretario rivolto ad amendue gli Oratori Francesi , 
disse : che il Concilio avrebbe diligentemente considerate le cose propo- 
ste dalle Signorie loro Illustrissime : e che a convenevol tempo rispon- 
derebbe. 

In rapportando questi ragionamenti il Soave commette parecchi falli : 
Onde nel Latino il suo, miglior Amico, che Traslatore, con maggior verità 
informato , n’ emenda alcuni : Ma non sono di tanto pregio alla somma 
dell' affare, ch’io voglia dar loro altro rifiuto Se non quello che risulta dalla 
diversa mia narrazione : piacendomi di far con lui ciò che si costuma nelle 
discrete Repubbliche: ove i tualeficii leggieri nè tutti si perdonano, nè tutti 
si gastigano. 


CAPO QUARTO. 

Diffidenza eh’ è ne' Francesi del Cardinal Simonetta. Farii colloquii 
del Cardinal di Lori no col Gualtieri. Sessione prorogata a bene- 
placito, con obbligazione di denunziarne il di preciso fra otto 
giorni. Morte di Giambattista Osio V escovo di Rieli, del Cardi- 
nal Giovanni de’ Medici, e del Conte Federigo Borromeo Nipote 
del Pontefice. Partita dell Ambasciador Bavarico. Difficoltà di 
trovar assetto alla differenza fra gli Oratori di Francia , e quel 
di Spagna. 

t. Continuando il Gualtieri la conversazione col Cardinal di Loreno, 
il trovò non solo (a) informato dell'ombre non mai dileguate a pieno fra 
gli altri Legati e ’t Simonetta ; ma sinistramente disposto verso di questo; 
nel quale, diceva egli, era ridotto il segreto, e la confidenza del Pontefice; 
disanimandosi i Colleghi per vedersi in Roma spesso battuti. Non esser 
contento quell’ uomo di sol prevale! e nell’ opinione d’ amorevole verso il 
Papa, se oltre a ciò non introduceva opinione contraria degli altri. Nel che 
nondimeno era il Cardinal di Loreno reamente avvisato ; imperocché nei 
Registri di Palazzo si scorge a quel tempo una liberissima confidenza in 
Pio del Mantovano a pari del Simonetta. Bensì al Scripando e al Varmiese, 
come a persona più di scuola che di negozio, si comunicavano parcamente 
quegli afTari che non erano di lor professione. Anzi quanto è al Cardinal 
Simonetta, siccome il terrore è frutto della suspizione, il veggo ( b ) ripreso 
dal Papa quasi troppo dominato da un tal affetto , che frange la virtù 
necessaria per altamente operare. Aggiunse il Cardinal di Loreno al Gual- 
tieri ; in Roma troppo esser pregiati alcuni giovani Canonisti, i quali esti- 
mando di servire al Pontefice, gli nocevano, con provocare or gli Spagnuoli, 
or i Francesi. E qui lamentossi della gran festa che tali uomini avean fatta 


(a) lettere e cifere del Gualtiero al Cardinal Borromeo de’ o5 e a6 di no- 
vembre i56a. 

fi) Ci/era del Cardinal Borromeo al Card. Simonetta de' 5 dicembre 1 56a. 
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alla voce poc'anzi sparsa del suo distornato venire. Per verità erano giunte 
novelle al Cardinal Simonetta da Milano (a), che gli Abati di Francia al- 
bergati da quello di S. Ambrogio, avessero favellato per modo intorno ni 
pensamenti del Lorenese, ed all' unione della sua schiera con gli Spagnuoli 
e con gli Alemanni ; eh’ erasi non poco nudrita la precedente , e naturai 
sospezione di quel Legato : persona non meno facile a palesarla , che a 
concepirla; e con cui convenivano quasi tutti coloro i quali mostravano 
maggior zelo verso l’autorità del Pontefice, o perché chi ama teme; o 
perchè chi ostenta 1’ amore, ne ostenta per argomento il timore. Il Gual- 
tieri s' ingegnò d’ addolcire nel Lorenese Io stomaco innucerbito verso il 
Cardinal Simonetta : e insieme confortò il Cardinal Simonetta a visitar lui, 
e ad introdursi neU’amor suo per quelle vie eh’ egli come pratico dell’ uomo 
seppe additargli. 

a. Avvenne al Gualtieri in questi trattati, che per maniera di scusar 
le altrui gelosie siccome non temerarie, ma fondate nella voce comune ; si 
certificò dal Cardinal di Loreno, esser false due cose già divolgate, e cre- 
dute : Ch’ egli macchinasse il procedere per numero di Nazioni , come il 
Cardinal Simonetta ed anche il Seripando s’ erano avvisati per le sue pro- 
poste da noi riferite ; e che in casa di lui si fosse tenuta una Congrega 
di Prelati Francesi, i quali avesser quivi approvata la sentenza, che la giu- 
risdizione de’ Vescovi sia di ragion divina. Amendue le quali cose il Soave 
narra fidatamente per vere. Ben riseppe il Gualtieri, che molti de’ Francesi 
nelle private lor conferenze sentivano: doversi dichiarare che la giurisdizione 
de Vescovi fosse da Cristo, ma senza specificar, se immediatamente, o me- 
diante altrui : e quindi con prestezza passare a’ capi della Riformazione : 
materia eh’ era lor più a cuore per assetto della Francia. 

3. Fu nondimeno assai torbido questo colloquio, o piò veramente con- 
trasto, fra il Lorenese e ’l Gualtieri : Lagnandosi il Cardinale agramente 
della prava opinione che ’l Papa di lui mostrava, e del frequente rimpro- 
vero che facea delle grazie a lui concedute. E fra 1’ altre cose riferì, che 
ei nella Congregazione sopra gli affari del Concilio , qualora lamen lavasi 
de' sinistri ufficii che si adoperavano appresso 1’ Imperadore , dirizzava il 
viso al Cardinal della Bordisiera, quasi attribuendo ciò al Cardinal di Lo- 
reno. Dall’ altra parte il Gualtieri difendea francamente 1’ azioni del suo 
Signore. E perché gli parve che il Lorenese parlasse alto per la notizia 
della non piena corrispondenza a quel tempo ira ’l Papa e ’l Re Cattolico; 
gli ricordò quanto fosse agevole all' uno guadagnarsi 1 ’ altro; ma con quei 
modi i quali forse a’ Francesi non sarebbon in grado; ed essi avrebbon la 
colpa, se il costrignessero ad usarli: Anzi, che non meno sarebbe stato lor 
grave ove il Papa si fosse procacciato l' affetto del Re di Francia , condi- 
scendendo alle sue richieste : Perciocché fra le principali era il poter alie- 
nare una grossa porzione di beni ecclesiastici, a fine d’ impiegare il danaro 
nella guerra con gli Ugonotti: il che dal Papa s’era dianzi negato , con 
molta commendazione de’ Vescovi Francesi: considerando essi , che questo 
sarebbe riuscito ad aprimento d’ un canale onde in breve si votasse tutto 
il patrimonio della Chiesa. Nè rimase il Gualtieri di ricordare ciò che leg- 

(a) I.tlltra , e cifera del Gualtiero al Cardinal Borromeo de' 19 e a5 di tio* 

vembvc 1 56 .:. 
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gevasi rimproverato da un Eretico Tedesco a’Sorbonici: Che fosser mali 
diatetici^ mentre consentendo agli altri Principii della Chiesa Romana, ne- 
gavano la preminenza del Papa sopra il Concilio, la qual ne venia per le- 
gittima conclusione. 

4- Or con tutto che nel ragionamento col Gualtieri per tali maniere 
libere da questo usate, si fosse dimostrato da! Lorenese qualche accendi- 
mento; aveva egli poi detto all'Arcivescovo di Sans, che volea confondere 
le difTìdenze de’ pontificò con le sue contrarie azioni. E di ciò vedevano 
già i Legali qualche (a) indizio ; parendo lor, che ne* due soggetti di con- 
tenzione, e di gelosia intorno alla Residenza, e alla giurisdizione episcopale, 
egli fosse volto a farsi autore di calma, e non di tempesta : Onde si con- 
fidavano di tener la Sessione avanti al Natale. E ciò credeasi da loro il 
sommo della brevità possibile : quando la lunghezza de* Padri in dirle sen- 
tenze, oltre alla lentezza usatasi anche in grazia del Cardinale , non solo 
nvea tolto di celebrarla il dì prescritto de’ventisei di Novembre, ma ezian- 
dio di far gran viaggio. 

5. Nel giorno de* ventiquattro ( b ) Fra Guasparre da Casale Vescovo 
di Lieria empie solo tutta la Congregazione, vago che *1 Cardinal di Lo- 
rcno udisse da lui l* intero stato della controversia presente. In sentenza 
così discorse. Che i Vescovi erano Successori agli Apostoli , non in tutto 
e per tutto, ma nella giurisdizione ordinaria. Esser loro dunque in rispetto 
«lei Papa com’ eran gli Apostoli in rispetto di Pietro prima che fossero 
mandati. Aver obbligazion per legge divina il Pontefice di far Vescovi nella 
Chiesa: nè poter egli distrugger f Ordine Episcopale. Non però esser eguali 
al Pontefice i Vescovi nè separatamente , nè tutti insieme : perciocché la 
podestà di lui è moderativa dell’ altre podestà; concorre con tutti i Vescovi 
ne' lor Vescovadi, ed ha quivi maggior diritto eh' essi non v’ hanno: Po- 
ter esser una cosa di ragion divina in due modi ; o immediatamente , o 
per interposto mezzo. I primi Vescovi , cioè gli Apostoli , essere stali da 
Cristo immediatamente : tutti gli altri Vescovi di poi over la podestà e 
«lelf Ordine , e della giurisdizione principalmente da Cristo ; ma mediante 
il Papa suo Ministro. Imperocché se '1 Vescovo non fosse consacrato dal 
Papa, e da lui non avesse il Gregge, Cristo noi conoscerebbe per Vescovo. 
Or nella consacrazione una cosa darsi da Dio solo, eh’ è il carattere : un 
altra principalmente da Dio ; strumentalmente dal Papa, eh’ è la giurisdi- 
zione. AI Vescovo consagrato nulla mancar se non la materia , acciocché . 
quella giurisdizione si ponga in atto. Conchiuse riprovando, che nel settimo 
canone si dicesse ; aver Cristo instituito che nella Chiesa fosser Vescovi : 
perocché questo accennava 1* opinion del Turrecremnta , che Cristo avesse 
instituito un sol Vescovo, cioè Pietro. Volersi più tosto condannar chi di- 
cesse : Non dover essere i Vescovi nella Chiesa di Dio. 

6. Il dì a canto udironsi tre soli Prelati *. E poscia dal Cardinal Se - 
ripando fu proposto 1* indugio della Sessione. Perchè quest’ atto si facesse 
dal secondo e non dal primo Legato, il qual rimase quel giorno assente ; 
la ragion fu per avventura ciò ch’io ritrovo in uno scritto mandato a 

(«ì Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo de* 16 di Novembre i56a. 

\b) Oltre agli Atti di Castello , è nel Diario a ’ c a* 2 5 e in una del Vi* 

sconti al Cardinal Borromo de* aG di Novembre i5l>2. 
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Roma dal Mantovano (a) sopra la materia acconcia di trattare s'i col Lo- 
reorse, s'i fra’ Legati medesimi: ov’ egli significava tra l’ altre cose, essrre 
stati da’ sè richiesti i Colleghi ; che quando occorreva di proporre mate- 
rie pertinenti o a Teologia , o a’ Canoni, o anche di parlarne per incidenza 
mentre se ne diceano i pareri ; fosse ciò azion loro, quantunque egli te- 
nesse la prima sedia : imperocché ben era noto, che ’l Pontefice avea colà 
mandati essi perchè indirizzassero il Concilio con la perizia di si fatte dot- 
trine ; e lui (cosi egli parlava modestamente) solo a far numero: Aggiu- 
gnendo, che ove a ciò ripugnassero, avrebbe procurato, che ne venisse loro 
comandamento dal Papa ; o snrebbesi ritenuto dalle Congregazioni per 
non impedire il prò del Sinodo con sua presenza. Allora pertanto doven- 
dosi ragionare in quella proposta, come vedremo, sopra la maniera di pro- 
ferir i giudicii in un articolo di Teologia ; ne fu da lui lasciata I’ opera 
al Seripando. 

7 . .Non era lungi dalla notizia de’ Legati, che la pubblica fama gli 
Incerava (b) come artificiosi prolungatoti': quasi essi, e con loro molti dei 
Vescovi fossero intenti a schifare lo Stretto piò travaglioso delle riforma- 
zioni severe, il quale in fine sarebbe convenuto solcare. E questa opi- 
nione allignata tanto o quanto ne’ pubblici Rappresentatori, s’ era poi di- 
latata ed appresa con indegnità del Concilio nella turba più vile : Onde , 
come gli uomini più ignoranti sono più proni ad immaginar infingimenti 
in tutte le azioni de’ Grandi; cosi fin gli artieri si ridevano di quel le Con- 
gregazioni, quasi di Scene : riputando stoltizia il credere che s‘ operasse 
da senno, e che non s’ intralciasser dimore fin che si potesse concliiuderc 
con buona pace de’ Principi una sospensione. Giudicando però necessario 
il Presidente scaricar sè e i Colleghi di sì scandalosa imputazione ; inco- 
minciò con dire: Che i Padri facean querela de’ Legati per la lunghezza 
del Concilio: di che i Legati non potersi altramente purgare, che river- 
sando la querela sopra di loro per la lunghezza delle sentenze , le quali 
riuscivano più veramente lezioni. Nelle stesse lezioni esser biasimevole la 
prolissità ; ma ne’ pareri delle Congreghe laudevolissima la brevità. Come 
voler essi emendare i cattivi usi del Mondo, se non sapevano correggere 
questo mal uso in sé stessi di scialacquare il tempo, cioè il più prezioso 
de’ tesori, in quistioni leggiere ed infruttuose? Doversi porre ogni studio 
per mostrare a tutti, che in quel Concilio si procedea secondo lo Spirito; 
e pure esser argomento dell’ Apostolo : Se fra voi son lui e contenzio- 
ni, non procedete secondo Tuomo? Per queste ed altre cagioni aver i 
Presidenti deliberato di prorogar la Sessione. Pensassero i Padri al quan- 
do : ma ove non si provvedesse innanzi a ricider il superfluo nel dire ; 
non parer a’ Legati di poterne segnar il di' certo: onde proponeva di pro- 
rogarla ad arbitrio dell’ Assemblea. 

8 . Nella dilazione tutti convennero: ino sopra 1’ incertezza del giorno 
fu gran discordia. 11 Cardinal di Loreno approvò la proposta ; (c) biasi- 

(a) Segnalo a’g di Novembre 1 56': . e approvato interamente con lettera del 
Cardinal Borromeo a’ ■ 8 di Novembre 1 56i. 

(61 Appare da due lettere dell" Ambasciador Fiorentino al Duca Codino de' ig 
e de' ab di Novembre . i56i. 

(c) Oltre agli Alti , una delP Ambasciador Fiorentino al Duca Cosimo , e una 
delt Arcivescovo di Zara a.’ a 6 di Novembre :5tìi. 

Tosi. IX. 4 
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mando quel dir prolisso ; c avvisando, die 'I deputare un dì certo sareb- 
hesi fatto con rischio che ne mancasse felicito, e però insieme il decoro; 
rimanendo ancora forse cento Padri a dover favellare , e per tanto es- 
sendo impossibile il prevedere quando puntalmente sarebbe possibile la 
Sessione. Ad altri non piacea quell’ indugio senza vcrun confine , e tutto 
ad arbitrio. Il Colonna disse, che quantunque della lunghezza fossero in 
colpa i Prelati, non n’ erano però innocenti i Legati : cui debito sarebbe 
stato esercitar 1’ autorità, e troncare il soverchio : secondo il detto ; Al 
savio poche parole. Tanta s’ udiva la varietà de' pareli , che nè pur si 
discrrneva qual parte fosse la più accettata ; ed era già tramontato il 
sole. Tal che il Seripando consigliò, c fu seguito : Che per quell’ ora si 
prorogasse a giorno incerto; sì veramente, che fra otto dì, nel qual 
tempo si darebbe maggior ordine, e apparrebbe maggior luce; tale incer- 
titudine si determinasse. 

9 . E nei vero quella diuturnità di fatiche sotto un Cielo sì crudo , 
oltre agli altri danni che ne seguivano; riusciva insoffribile alla comples- 
sione fiacca o senile d' alcuni Padri. Era morto (a) in quel tempo nella 
Città di Spoleti, mentre per malattia partito da Trento ritornava alla sua 
Chiesa, Giambattista Osio Romano Vescovo di Rieli , uomo dotto e ze- 
lante ; ma tenace del suo parere : difetto nelle Congregazioni quanto spia- 
cevole come argomento d’ apprezzar poco i compagni, tanto nocevole co- 
me impedimento della concordia. I Legati aveano raccomandato per quella 
Chiesa il Castagna Arcivescovo di Rossano : Ma il Pontefice la sposò al 
Cardinal Amulio: ( b ) di che essi molto il commendarono, se non in quanto 
al merito dell’ eletto parea troppo inferiori tal guiderdone. 

In que’ giorni altresì, di due vite più riguardevoli seccate in fiore 
portò novella in Trento uno stesso corriere. L’ una era mancata (c) in 
Roma a’venti di Novembre nella persona di Federico Borromeo fratello 
del Cardinale, Genero del Duca d’ Urbino, e nel quale il Papa suo Zio 
uvea piantate le più gioconde, e le più sublimi speranze secondo il san- 
gue; onde se ne afflisse profondamente: e’I male dell’animo passò al 
corpo con qualche infermità ; quantunque breve e lieve : cora' è solito 
che '1 cordoglio dell’ altrui morte di rado riesca mortifero : Ma nel Car- 
dinale fratello del Conte questo disastro operò a maggior salute ; impe- 
rocché mostrogli quella vanità delle fabbriche, e delle grandezze mondane 
la quale non si conosce mai bene o per udito o per vista , se non si 
tocca in casa propria. Ritirossi però a meditare fra gli Esercizi spirituali 
di Sant' Ignazio nel Noviziato della Compagnia di Gesù : e vi raffinò quei 
lumi, e qurgli affetti di santità, i quali fin dalla puerizia Iddio gli aveva 
sparsi nel cuore ; e che’l rendettero poi un de’ più gloriosi Santi che 
adori il Mondo Cristiano. 

1 o. L' altra vita di pari splendente ed acerba crasi estinta a Pisa 
il dì ventesimo quinto di Novembre (d) nel Cardinal Giovanni de’ Medici 

(a) Fòrte lettere de’ Legati , e del Visconti al Cardinal Borromeo parlano della 
sua persona , e della sua morte , come negli diti del Paleollo. 

{!>) Intiere de’ Legati a! Cardinal Bor/ antro a’ 26 di Novembre i56z. 

(e) Una del Cardinal Borromeo al Mantovano de’ 20 ed un’ altra a’ t.egali in 
comune de " 21 di Novembre, e una di Lansac alla Brina de' 28 di Novembre t 562. 
(d) Il Diario a’ 29 di Novembre 1 562. 
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figliuolo del Duca Cosimo Principe assai benemerito del nostro Concilio. 
Cadde in età d’ anni diciotto : e fu bisbiglio che ciò avvenisse per vio- 
lenza. (a) Ma l’Ambasciador Lansac, al quale è verisiinilc che non man- 
casse notizia d’ un fatto per sua natura non occultissimo , scrìsse ( b ) 
alla Rcina, che il Cardinale era morto dopo quattro giorni di febbre pe- 
stilenziale: onde può esser, che la dianzi accennata fosse una di quelle 
tragedie di cui è poetessa la Fama, consueta inventrice d' orrori , e di 
stupori. 

li. AI Concilio fra tanto quei che recavano onore , come Sogliono 
le ricche vesti, di pari accrescevau peso. Vennero in questi di risposte 
all’ Ambasciador Bavarico (c) del suo Duca molto risentite, perchè i Legati 
aveano posto iu litigio il superior luogo fra esso Ambasciadore, e I' Kl- 
vezio ; tanto che comandavagli di partirsi. Cercarono quelli di ritenerlo; 
nel che si giovarono ancora del Drascovizio; offerendo al Bavero ch'egli 
intervenisse all’ Adunanze, e che lo Svizzero ne rimanesse in casa. Ma il 
Bavero non s’ appagava d’ aver la possessione senza il decreto : si che 
nè pur volle comparire in quel giorno solenne in cui fu ricevuto il Car- 
dinal di Lorcno, perchè non erasi premessa questa dichiarazione. E a’Le- 
gati non parve congruo d' usar colf Elvezio trattazioni si dure. Anzi f ul- 
tim’ ordine dato da Roma era ; (dì eh’ essendosi scrìtto per l’ accordo al 
Duca di Baviera, e al Nunzio in Lucerna; finché s' attendevano le rispo- 
ste nessuno di que'due Oratori venisse alle Congregazioni se non chia- 
mato : e chi non si quietasse con ciò, prendesse altro spediente a suo 
grado. Tal che nou potendo i Legati ottener che ‘1 Bavarico si fermasse ; 
molto ottennero in far si che’l Duca non si sdegnasse della sua permessa 
partenza. Appena s' era egli mosso di Trento, che giunsero lettere de’ Si- 
gnori Svizzeri, per le quali solamente si contentavano, che ora l’uno, ora 
1’ altro fosse intervegnente negli Atti pubblici. 

la. Ma si come dall’urto delle più ponderose e più vaste moli nasce 
ne’circostanti il terrore delle maggiori ruine; così altra gara di piti sublimi 
Potenze inquietava assai più 1’ animo de’ Presidenti. Aveagli avvisati il Pon- 
tefice (e), che verrebbe il Conte di Luna come Ambasciadore del solo Re 
Cattolico, e non insieme di Cesare secondo che innanzi crasi detto: o ciò 
fosse per la significazione del dispiacere che ne avean pronunziato i Fran- 
cesi, co’ quali voleva I’ Imper.idorc proceder di concordia in Concilio; pre- 
valendo in ciò l’ identità de' bisogni a quella de' sangui ; o perchè la con- 
trarietà de’bisogni appunto fra gli Spagnuoli e i Tedeschi non permettesse 
ad uno stesso f esser Oratore per le opposte petizioni d' amendue i Prin- 
cipi. Or domandava il Re Filippo, che si trovasse compenso onde il suo 
Ambasciadore potesse quivi assistere con dignità insieme e con pace. Ed 

(a) II Diario di Francesco Fermano Maestro delle. Cerimonie in Fama a 'lò 
di Novembre l Otri il quale reca una Relazione del Fedele Residente l'indiana in 
Fiorenza. 

(&) Nella già nominala lettera dea 8 di Novembre. 

(cì Dite del Visconti al Cardinal Borromeo a’ao e a’ ai di Novembre l 56a e 
più distesamente in una de' Legati allo stesso t ultimo di Novembre lótìa. 

(;/) lettera del Cardinal Borromeo a* Legati ile* *l<j iC Ottobre i5(i’i. 

(ri Tutto sta in una del Cardinal Borromeo a* Legali a' aa di Rnvrntbrc , e in 
due altre del!' ultimo di Novembr e i r )tW C una de’ Legati al Cttrdmal Buri vinco r al- 
tra del Sig. di Lansac al Sig. iteli' Isola 
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in sequela di ciò il Conte prima di muoversi ricercava di sapere le future 
sue accoglienze, per non esporre e sè, e la Maestà Cattolica a rischio di 
rotture col Re Cristianissimo , col Pontefice, e col Concilio. Il Papa dun- 
que ingiunse a’ Legati con la maggior caldezza che avesse già mai usata 
verso di loro in altro affare, il porre ogni sollecitudine per darvi concio : 
non ignorando che ’1 concorso e I’ aiuto d’ amendue questi Re richiede- 
vnsi buon andamento del Sinodo, come quello di due piedi o di due ruote 
al camminar dell'uomo e del carro. Ben alla stess'ora ammoniva, eh' es- 
sendo imminente, secondo eh’ egli avvisavasi, il giorno della Sessione; ta- 
cessero col Signor di Lansac fino dopo quell'atto, per non «Iterare gli animi 
e impedire il tranquillo avvenimento di essa. Imperocché , quantunque né 
ancor di poi volesse che si stabilisse nulla Senza piegarvi i Francesi; a’quali 
intendeva, che qualunque temperamento niun pregiudicio dovesse apportare 
né intorno alla possessione , né intorno al diritto, nondimeno sapeva , che 
essi eran si teneri in questa materia, che ricevevano le stesse proposte di 
concordia per offese. 

Oltre ad una tal significazione fatta dal Pontefice a’Legati in comune, 
un’ altra ne fece al Mantovano (c) in ristretta credenza , e da non comu- 
nicarsi ad altri che al Simonetta. Ciò era; 1' Ambasciador Yargas avergli 
esposto in profondissimo segreto a nome del Re , che ove non sortisse 
effetto verun de’ partiti, S. M. prima che recar disturbo a quella santis- 
sima opera , voleva che ‘I suo Ambasciadore cedesse ad ogni minimo del 
Concilio ; ma con protestare : che nulla ciò le nocesse nè sopra la quistion 
principale , né sopra la possessione. Di che il Yargas aveva obbligato il 
Papa al silenzio verso i Legati eziandio , affinché la notizia non gli ren- 
desse meno industriosi nel procurar altro spediente al Re più onorevole. 
Con tutto questo il Pontefice riputò conveniente di farne partecipi que’due 
che governavano il trattato : perocché dall’ un canto era certo , eh' essi e 
per lor propria inclinazione verso il Re di Spagna, e per le sue commes- 
sioni caldissime avrebbon mossa ogni pietra a fin di tirare a qualche ac- 
cordo i Francesi: dall'altro non voleva, che ove scorgessero impossibile la 
riuscita, cadessero in disperazione sopra il pacifico processo del Concilio ; 
si che o lasciassero nel resto le diligenze si come inutili , o tentassero in 
questo affare i preci pi / ii sì come necessarii. 

1 3. Venuti sì futli ordini, veggendo i Legati che 'I giorno della Ses- 
sione non era sì prossimo come il Papa aveva creduto ; riputarono che 
non fosse luogo al silenzio comandato loro con gli Ambasciudori Francesi 
avanti a quell' atto. Onde gli chiamarono a sé; e mostrarmi ad essi quanto 
fosse in prò non sol della Chiesa, ma della Francia, che’l Concilio adu- 
nato principalmente a riquisizion di quel Regno, felicemente si proseguisse: 
e quanto facesser mestiero alla felicità del procedimento gli Oratori d'am- 
bedue le Corone. Se I’ una l'abbandonasse , mancar al Concilio tanto di 
lena che nè ancor varrebbe ad operar efficacemente in beneficio dell'altra. 
Rivolgessero però il cuore, non solo come buoni cittadini del Mondo Cri- 
stiano, quali conveniva loro di professarsi ; ma conte buoni figliuoli della 
Francia e buoni ministri del Re Cristianissimo , a concordare in qualche 
partito nel quale, salva la dignità del loro Signore, si mantenesse ancora 

[c) Lettera del Cardinal Borromeo al Mantovano a a i di Novembre ìSGa. 
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la soddisfazione dell’ altro Re suo Cognato. E dopo s'i fatto preambolo pro- 
posero due maniere, amendue con lasciar a' Francesi il luogo immediato 
sotto l'Ambasciador laico Imperiale: Ed erano queste: Ovvero che ’1 Conte 
di Luna avesse un seggio in mezzo incontro a' Legati , quale in tempo di 
Giulio Terzo erasi dato all' Ambasciador Portoghese nella lite coli' Ainba- 
sciador di Ferdinando come di Re d' Ungheria : O, che 'I Conte sedesse 
fra gli Ambasciadori Ecclesiastici sotto quello eh' era di Cesare come di 
Cesare. 

14. Risposero i Francesi, che si come ogni rottura solea trarre ori- 

gine da qualche innovazione ; così la piti giusta e la più agevole strada 
per mantener la concordia era il continuare nell’ uso antico. Di ciò tener 
essi comandamento dalla Maestà Cristianissima ; la quale lor commetteva , 
che volendosi far novità, si partissero di presente eoa tutti i Vescovi della 
Francia. Queste alterazioni tentarsi per affetti o inquieti o ambiziosi dei 
Ministri, e non per sentimento del Re Cattolico: il quale avea dati e dava 
sì larghi pegni d* amistà e di fratellanza verso il Cognato , che ben pale- 
sava inclinazione in tutto diversa dal' volergli diminuire una dramma delle 
sue antiche prerogative, massimamente in questa sua fanciullezza. Assicurarsi 
gli Ambasciadori , che più tosto in mantenimento di esse adoprerebbe il 
Re Filippo tutta la sua potenza, come di fatto l'adoperava in mantener al 
Re Carlo 1’ autorità contra i Ribelli. Non esser già mai per rimaner con- 
tenta la Corona di Fraocia infin a tanto che non rendesse a quella di Spa- 
gna il merito di sì gran beneficiò Ma non dettando la gratitudine, la quale 

é una delle più onorate virtù , che in esercizio di lei s' offenda 1’ onore ; 

non volersi ciò fare a costo della reai sua Dignità. 

1 5. Il Cardinal di Mantova si affaticò affin di piegare i Francesi, po- 

nendo avanti; che quando essi ritenevano il luogo loro, non dovevano op- 
porsi alla soddisfazione altrui: e che l’operar diversamente potrebbe dar 
segno di non aver quell’ottima volontà verso il prospero seguitamelo del 
Sinodo, la qual professavano. Ma essi in contrario : Che 1’ altrui soddisfa- 
zione sarebbe lor cara qual volta che non pregiudicasse all’ onoranze del 
loro Principe: Tutti questi partiti andarsi ritrovando dagli Spagnuoli per 
metter in dubbio quello che la dignità del Re Cristianissimo ricercava es- 
ser chiaro ; ciò era, che a Sua Maestà si dovesse il primo grado appresso 

I’ Iinperadore. Nè potersi imputare a rea volontà verso il Concilio il non 
consentire a perder 1’ antico possesso, e ad alterare il consueto. 

1 6 . Soggiunse allora il Mantovano , consapevole del segreto e volon- 
teroso d' accordar modo meno spiacente al Re Filippo, che non era il col- 
locare 1’ Orator suo appresso, e sotto il Francese : E che direste, Signori, 
se 1' Ambasciador di Spagna eleggesse di porsi dopo tutti gli Ambascia- 
dori ? Intendereste voi di costrignerlo a prender luogo migliore eh’ ei non 
volesse ? All’ improvvisa proposta risposero i Francesi ; che in questo caso 
vi penserebbon sopra. I Legati senza ristrignersi a quell'ultimo partito po- 
ter fine al colloquio, pregando in universale gli Ambasciadori a deliberar 
più posatamente. E interposero gli uffici) del Gualtieri col Cardinal di Lo- 
reno ; il quale dall’ un lato avea molto d’ autorità con quei Ministri; dal- 
1’ altro credcvasi che desiderasse l’ unione col Re di Spagna sì per la pro- 
sperità della guera con gli Ugonotti che ad esso e a 'Fratelli molto caleva, 
e rilevava ; sì per la quiete del Concilio , il cui disturbo avrebbe tolto 
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onor e felicità olla sua impresa. Ma la conclusione fu il risponder lui: clic 
gli Ambasciadori non potevano contravvenire alle lor commessioni di fer- 
marsi nell’ usitato : i nuovi temperamenti doversi proporre in Francia al 
Consiglio Regio. E scrivendo sopra ciò Lansac all’ Ambasciador Francese 
in Roma , gli mostrò e saldezza immobile in questo punto, e insieme di- 
sposizione d' onorare in tutto il resto con ogni più lina maniera d’ uflìcii 
il Conte di Luna , ma con quella sorte d' onore che non lo scemasse al- 
1’ onorante. E perchè era venuto (u) a Roma per parte del Re Cattolico 
Luigi d' Avila ; e ad alcuni andava per la mente, eh’ egli dovesse procu- 
rar a Filippo dal Pontefice la dinominazione d’ Imperadore dell’ Indie , 
come titolo splendido per la vittoria in quella lite; Lansac scrisse, che ciò 
niente avrebbe pregiudicato alla preminenza del suo Signore : perocché 

)’ Imperador delle Gallie, il qual non riconosceva Supcriore in Terra : e 
i cui Antecessori aveano fondato l’Imperio d’Occidente; non cederebbe mai 
nell’ Europa ad un nuovo Imperadore dell' Indie. Senza che , esser famu 
che Leon Decimo quando convenne col Re Francesco Primo in Bologna , 
avesse investito lui e i suoi Successici dell’Imperio di Costantinopoli. Ma 
non parer verisimili nel saggio e virtuoso animo del Re Filippo questi 
pensieri di ciò che nulla sarebbe montato ad accrescer la sua grandezza. 

17. Il Pontefice udita da’ Presidenti la durezza de' Francesi, riscris- 
se, (li) non essergli giunta di non pensato : ed aver egli voluto mandar 
quel corriere più per soddisfare a sè e ad altrui con tentar ogni argo- 
mento, che per alcuna speranza di conseguir il fine. Non sapersi da lui 
a' Legati dir altro, se non raffermare, che facendo i Ministri Spagnuoli le 
loro protestazioni, essi le ammettessero: e nel rimanente rendersi lui certo 
della bontà e della religione del Re Cattolico in posporre ogni suo pri- 
vato rispetto al servigio pubblico; al quale non vorrebbe che tali vanità 
recassero impedimento. 

E di vero, sarebbe meraviglioso che ciò di fatto avvenisse tra savii 
uomini, se non avvenisse cotauto spesso : Valendo a cessar maraviglia più 
l’usanza che la ragione. 

CAPO QUINTO. 

Sensi del Cardinal di Loreno. VJficii del Senator Molines con gli 
Spagnuoli. Disturbi accaduti nell’ Adunanza per cagion del V e- 
scovo di Guadix , e di quel d’ Aliffc. Creazione del Re di Boe- 
mia a Re de' Romani. Morte del Re di Navarra. 

1. Attendevasi frattanto con fervore anche all’ opere intrinseche del- 
l’Assemblea. 11 Cardinal di Loreno (c) prima di ragionar sopra il canone 
disputato, dicea di voler udire tutti i Vescovi salvo i suoi: e notar con 
diligenza i sensi di ciascheduno : Dal che s’ entrava in opinione , eli’ egli 
aspirasse ad esser arbitro del Concilio ; e che però si sostenesse dal di- 
pi) /.citerà del Sig. di lansac al Sig. deir Isola affli 11 di Novembre i56z. 

(I) Lettera del Cardinal Borromeo a' Legati in comune, e al Mantovano in par- 
ticolare de’ b di Decemlre i56a. 

(c) Condensi specialmente in una Scrittura del Visconti al Cardinal Borromeo 
dcW ultimo di novembre, i56a. 
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cliiarnr il suo parere finché non si certificasse, che la sua dichiarazione 
dovesse aver quasi forza di decisione. Ed in questa credenza si confer- 
mavano alcuni per la grande allegrezza ch’egli mostrò nell’ intendere, (a) 
che tre altri de’ suoi Vescovi Francesi già fossero a Brescia; quasi pros- 
simo accrescimento del suo potere. Fu anche trovato una volta dal Mu- 
sotto, ( b ) mentre gli portò certa ambasciata del Cardinal Seripando, con- 
grega to con tutti i Prelati e Teologi della sua Compagnia : E per questo, 
e per alcune parole dette con qualche iattanza (e) da’ Ministri del Car- 
dinale ; il mentovato Musotto nudriva in sé e negli altri gran sospizione. 

Al quale essendo poi avvenuto dopo la morte del Cardinal Seripando di 
passar al servigio del Lorenese, e di scriver la Relazione più volte da noi 
prodotta di questo Concilio ; scuopre ivi un intelletto disposto a credere 
agevolmente il male: come sogliono quasi tutti i Cortigiani di mezzano 
intendimento; avvisandosi con ciò di parer acuti, e lontani dalla sempli- 
cità degli uomini materiali. 

E perchè il Cardinal di Loreno mandò in quel tempo al Ponte- 
fice il Bertone suo Segretario; non mancarono al sospetto i suoi alimen- 
ti {il) in quell'azione per altro amorevole ed ossequiosa: dicendosi; che 
egli il faceva; affinchè molte persone confidenti che aveva in Roma, des- 
sero al Bertone quelle segrete contezze a voce le quali non s’attcntavuno 
di commetter alla carta. 

a. Molto più sinistra opinione s’avea in Trento, e di là si spargeva 
in Roma sopra il Signor (e) di Lansac: il quale essendone informato dal 
Signor dell' Isola ; ed avendo da lui ricevuta insin copia di ciò che con- 
tea di lui avea scritto il Cardinal Simonetta il Borromeo; ne fe’ gran que- 
rela col Gualtieri allor che questi gli presentò la lettera del Pontefice: ri- 
cevendo nel resto in grado 1’ ufficio , e con esso il Mezzano. E quando si 
venne alle prove , non mostrò poi si brutto il viso , come s' era effigiato 
nel ritratto. 

3. Di queste imputazioni i Francesi rendevano il cambio: perciocché 
il medesimo Signor dell' Isola ritenendo il mal animo centra il Gualtie- 
ri (/), scrisse al Cardinal di Loreno, che stesse in guardia di lui come di 
nemico ; il qual crasi ingegnato di rappresentarlo al Pontefice per un Ere- 
tico. Ma il Cardinal nella conversazion del Gualtieri preso da quegli spe- 
ciali caratteri di lealtà, i quali persuadono quasi sempre, e non ingannano 
quasi mai : non solo non prestò fede alla lettera , ma la comunicò a lui 
stesso (pericolo assai frequente delle sinistre relazioni) e poi nella risposta * 
fe' segno d’ opinione affatto contraria. E a queste dimostrazioni private verso 
il mediatore andava egli conformando le pubbliche verso la causa. Impe- 
rocché, udite nelle prime Congregazioni la lunghezza e la superfluità con 
cui trattavasi quella differenza sopra il settimo canone ; la biasimò {§) a 

(a) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo li di suddetto, 

(4) Scrittura del Visconti allegata, 

(c) Varie lettere del Visconti e del Gualtiero in que’ giorni, 

{d) Scrittura già detta del Visconti al Cardinal Borromeo segnata il di ultimo 
di Novembre i56a. 

(r) Lettera del Gualtiero al Cardinal Borromeo a’i fi di Novembre 
(/) dppnre , da una del Gualtiero al Cardinal Borromeo alt ultimo di No* 
vembre i56a. 

(ci Lettere de! Gualtiero e de’ Legali , al Cardinal Borromeo a ’ 6 di Novem • 
ire liOz. 
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tutti palesemente: Non richieder allora il servigio di Dio, che si piatisse 
in tali quistioni altrettanto infruttuose, quanto pericolose: Alla Tavola del* 
P I ni pera doro essersi parlato di ciò con maniera di vituperazione, e di scan- 
dalo : Quanto più scandalo sarebbe se il line di tal controversia desse a 
credere, che si fosse proceduto con passione, e per interesse? Aggiunse ri- 
dendo : non consentir lui, che si segnasse a suo conto la preterita proro- 
gazione; nè volersi a ciò sosrrivrre; veggendo che rimaneasi tanto indietro 
nel corso, e tanto lungi dalla meta. 

4- Nè cessavano (g ) i Ministri Spagnuoli d’ usar tutte le diligenze coi 
loro Prelati a fin di ritrarli da quell' impeto di controversie non acconce 
al tempo, e valevoli o a cagionar, o a significar poca unione fra ’l Capo 
e le membra della Chiesa Cattolica. E sperimentando che alle risposte ge- 
nerali sempre buone, non consonavano i fatti particolari ; stimò il Mar- 
chese di Pescara, che ciò procedesse forse dalla debole autorità dei Segre- 
tario Pagnnno : onde riscaldato dall' ultime richieste del Papa dianzi con- 
tate , volle, secondo il cenno dato nella sua risposta , avvalorarla con la 
messione a tal fine del Scnator Molines. Ma quundo il diverso parere è 
passato in gara, e la volontà si ba fatto servo l'intelletto ; nessun Media- 
tore é bastevole ; nominandosi e riputandosi lu causa una volta abbracciata, 
causa di Dio. Senza che , avvisavansì gii Spagnuoli , che questo fosse un 
sentimento di Ministri, indorato nella superficie dal nome Reale: o almeno 
che il Re non sarebbesi innoltrato di là dall' esortazioni moderate : le 
quali come non hanno la punta del timore, cns'i riescono sprone ottuso. 
Ed avvenne un’ accidente ch'esasperò forte l'animo di que’ Prelati, e gua- 
sto insieme lo stomaco al Cardinal di Lorcno ; per colpa di coloro i quali, 
sì come scrisse (a} al Cardinal Borromeo il Gualtieri , facendo ostenta- 
zione d’ esser gli unici difenditori dell' autorità pontificia, provocavano al- 
tri a divenirne offenditori ed assalitori. 

5. Il dì primo (A) di Dicembre occorrendo a Melchiorre Avosme- 
diano Vescovo di Guadix d' esporre il suo giudicio sopra quelle parole 
del canone proposto nelle quali si conteneva : che i Vescovi son chiamati 
dal Papa in parte della sollecitudine : e che gli assunti da lui sono veri 
Vescovi : oppose, che dovevasi usar dicitura più larga c men limitata : 
perocché se alcuno era eletto secondo i canoni degli Apostoli e del Con- 
cilio Niceno, divenia vero Vescovo, benché non fosse assunto dal Papa : 
quando ne' già detti canoni si dispone, che sia ordinato e consecrato dal 
Metropolitano, senza far menzione del Papa ; Nè apparire universale que- 
st’ uso nella Chiesa, che’l Papa elegga. Grisostomo, Niccolò Ambrogio , 
Agostino, ed altri essere stati Vescovi non eletti dal Papa : Anzi, che di 
fatto 1’ Arcivescovo di Salzburgh creava Vescovi quattro suoi SulTragnnei 
senza che di ciò il Papa s’ intromettesse. Il che udendo il Cardinal Si- 
monetta, affinchè quella opinione non allignasse, l' interruppe placidamente 
con dirgli, che fosse informato come quell’ Arcivescovo ciò faceva per au- 
la) lettere del Visconti ni Cardinal Borromeo a' 07 ed all ultimo di Novembre. 

\b) A' 3 di Dicembre i56a. 

(c) Oltre at;li alti di Castello , una dell Ambasciador Fiorentino al Duca a’ 3 
di Decembre de legati ; ed un ' altra del Visconti al Cardinal Borromeo la prima 
de 1 a e la seconda ile' 5 di Decembre ed una dell Arcivescovo di 7.'ira al 

Cardinal Cornaro , e un altra del Foscnrar o al Morone allieti de' 3 di Decembre. 
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torità c privilegio pepale. Or menlre 1’ Avosmediano pregava d’ esser la- 
scialo continuare ; perche s’ udisse la conclusione del suo discorso ; alcuni 
con zelo o indiscreto, o affettalo, gridarono. Si mandi fuor a: Altri pro- 
ruppero a dire : Anathema, e ingiurie simiglienti. Altri si argomentarono 
o con gli stropicciamenti de' piedi, o co’ fischi d’impedirlo. Fra’ più or- 
denti io ritrovo rammemorati Fra Tommaso Caselio Vescovo della Cava , 
Egidio Palcelta il quale non avea lasciato ancora il Vescovado di Caurli;. 
e, ciò eh’ è più di maraviglia per la dignità dell’ uomo, Giovanni Trivi- 
giani Patriarca di Vincgia. Ma quel che passò tutti i segni della discon- 
venienza, e della imprudenza, fu il dilatar la colpa da una persona ad 
una intera Nazione, e cos'i provocarsi per avversaria in vece d’ una per- 
sona una intera Nazione; quando v’ebbe chi disse: Riceviamo pià tra- 
vagli da i/ucsti Spagnuoli, i quali fanno i Cattolici, che da' medesimi 
Eretici. Al che gli Spagnuoli sdegnosamente : Eretici siete voi. In sì 

gran confusione a fatica i Legati ottennero, che si permettesse all’ Avos- 
mediano di proseguire : il che fece acconciamente , sponcndo in buon 
senso tutto il preterito suo parlare. Disse : benché non faccia mestiero 
che i Vescovi nominatamente sien assunti dal Pontefice; nondimeno aver 
tutti i Vescovi obbligazione di riconoscer il Pontefice per Supremo. Esser 
in lui la pienezza della giurisdizione : Ma I’ uso e la materia ch'egli as- 
segnava a’ Vescovi, non potersi senza giusta e convencvol ragione ritoglier 
loro. Ben volersi apertamente dichiarare, che i Vescovi per Diritto divino 
eran superiori a’ semplici Preti. Indi mostrò ammirazione delle tragedie 
eccitate contro il tuo detto. Non doversi sentenziare ciò che non s’ è in- 
teramente ascoltato : Se alcuno sentisse quelle parole ; Non è Iddio ; 
senza udir le congiunte : Disse lo stollo, potrebbe condannar di bestem- 
mia il Salmista : Così esser accaduto a que’ Padri in condannar lui : il 
che non avrebbon adoperato se prima si fosse inteso pienamente il suo 
concetto: Aver pur esso l’approvazione d’ esser intervenuto in Concilio tre 
volte sotto Paolo, Giulio, e Pio : or in qualità di Dottore , or in Dignità 
di Vescovo. Così parlò egli con franchezza d'innooente, ma insieme con 
modestia di suddito ; e però guadaguando ad un' ora i giudicii e gli 
a fretti. 

6. Il Cardinal di Loreno sentendo quel fracasso così scomposto , 
disse (a) con piana voce da pochi intesa, ma con turbazione di viso da 
tutti veduta : Queste non son buone maniere nè io t avrei pensate. E 
di poi essendo andati ad esso il Visconti e ’l Vescovo di Vercelli, men- 
tre che stava parlando su quel fatto ; fu da loro udito, e per avventura 
studiosamente, che diceva : Se un tal caso fosse accaduto a qualche 
Francese, io presentemente avrei appellato da questa Congregazione 
ad un Concilio più libero: Ed ove non si provegga, ritorneremo tutti 
in Francia. E stala una grande insolenza. Su questo dire , reggendo , 
o vero facendo sembiante di veder pur allora i due Vescovi prenominati; 
ruppe il ragionamento. In altri colloquii significò ancora , se occorresse 
più simil accidente, qualche pensiero di Sinodo Nazionale: Parergli strano, 
dominar sì la passione, che i Prelati d’ un Concilio nominassero eresia ciò 
che non era. Se avessero considerato con quanta maturità procedevano i 

(a) dui del Palcotto, e Reiezione dell’ Amlnsciador Veneziano. 

Tom. IX. 5 
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Padri antichi avanti di percuotere il nome d* nlrnno con quell’ orribil pa- 
rola, Analhcma ; non 1 * avrcbbouo profferita sì leggiermente contra un 
Vescovo onorato. Ma stranissimo avvenirgli poi, clic per uno, dove ezian- 
dio fosse stato eretico, si volesse calunniare tutta una gronde ed onore- 
voi Nazione. Onde si mise in animo di far a ’ Padri nella seguente Adu- 
nanza un solenne ammonimento sopra così strabocchevole eccesso : Il che 
presentendo i Legati, coll’ opera del Gualtieri per discreto e soave modo 
s’ argomentarono di rilrarnelo ; gelosi dell* autorità lor propina , alla quale 
uuicamente sembrava partener quest’ ufficio. 

7. Né vollero essi mostrarsi trascurati di quell’ errore : onde nella 
Congregazione del giorno appresso (a) il Mantovano ( b ) disse : che do- 
vendosi deputar il dì alla futura Sessione prima che trascorressero gli 
otto, secondo il decreto ; proponca eli’ ella si prenunziasse pel decimoset- 
timo di Dicembre : e che a fine d’ accelerarne i preparamenti s’ addop- 
pierchhono le Adunanze cotidiane ( avea ciu richiesto il Cardinal di Lo- 
rcno ; (c) c valeva a smorzar la Voce dell’ affettata dilazione) che, se 
nondimeno per quella giornata non fossero in acconcio tutte le cose de- 
stinate nella Sessione antecedente, e di poi proposte nelle Congregazioni ; 
almeno vi si stabilireblie quel più che si potesse : Ma che qualunque di- 
ligenza de’ Presidenti sarebbe vana ove i Padri non aiutassero da lor 
parte. Con Torta va gli però e pregavagli col sommo dell* efficacia ad osser- 
var il consiglio dell’ Ecclesiaste : In multiludine Prcsln tcrorum noli esse 
loquax : 11 che sarehbesi da lor fatto se avessero posta cura in dire i 
pareri con brevità e con pace ; tagliando le digressioni ; non ripetendo le 
cose già considerate dagli altri ; e trattando tutti con carità e con ri- 
spetto di Colleghi, non con ira e con dispetto d* Avversarii : Principal- 
mente si guardassero dagli strepiti e dalle indegnità del passalo giorno ; 
altramente i Legati uscirehbonu dal Convento per non tollerare azioni sì 
sconce a presenza loro, ne’ quali si rappresentava la persona del Papa ; 
oltre alla riverenza che si doveva a quella di due altri prestantissimi Car- 
dinali, degli Ambasciadori mandati da molti grandissimi Principi, e di tanti 
santissimi Padri. 

8 . Il Cardinal di Loreno, a cui apparteneva il dire avanti d* ogni al- 
tro ; consentì alla proposta in tutte le parti : E per maniera di lodare gli 
ultimi detti del Mantovano , si fé’ luogo a riprendere con modestia e gra- 
vità il commesso tumulto; c massimamente coloro i quali aveano profferito 
contra il Vescovo di Guadi* : Analhcma ; sia bruciato ; è eretico: Le 
quali parole non e*aer degne che iu qual Convento fossero pronunziate sì 
di leggieri. E sopra ciò disse, non approvar già egli quello che pareva es- 
sersi denunziato quasi a disciplina di somiglianti falli ne casi d’ avvenire, 
cioè la partenza de’ Legati dall’Assemblea. Che questo sarebbe riuscito non 
a pena , anzi a premio de’ più ardimentosi : i quali se tanto osavano al 
cospetto de’ Legati , in quali' audacia trascorrcrebbono disciolti da questo 
fieno ? Volersi trovare più conveniente animavversione di chi sì poco ve- 
nerava un Auditorio sì venerando. 

(Z>) Lettera dei Cardinal Borromeo de' 3 di Dtcembre t56i. 

(f) Le parole tiri Mantovano sono registrate nel Diario a’ 1 di Dicembre 1 56 rz • 
e più ampiamente il tutto sta negli sfili di Castello. 

{d) Lettera del Gualtieri al Cardinal Borromeo de' Q(j di Novembre i53i. 
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f). Le parole «lei Lorencse niente dispiacquero a’ Presidenti , come 
quelle clic non gastigavan veruno in particolare, ed erano dette non quasi 
da chi s’ arrogasse I' autorità di Capo, ma (la chi si conformasse al detto 
del Capo : E più di cento Padri confennaron il suo concetto. Ma il (a) 
Caselio , il qual vedeva che quella generai riprensione diveniva in gran 
parte sua propria, quando gli toccò la volta, non si tenne dall’ intralciare 
alcune cose fuori del tema, e del senno; tal che du’Legati, e dal Visconti 
appresso al Cardinal Borromeo ebher titolo d'impertinenti, come indirizzate 
centra il Cardinal di Loreno: Ciò fu: Ch'egli aveva udito l'un de’Legati; 
c che ad essi, non ad altri doveva ubbidire: Che se volevano gli Spagnuoli 
non esser toccati negli altrui delti , dovevano essi non darne cagione Col 
proilerir eresie : Che quanto avea pronunziato il giorno addietro sopra il 
discorso del Guadicese, era ben pronunziato, ed egli pronto a sostenerlo e 
nella Congregazione, e fuori. Il qual parlare a tutti creò fastidio; operando 
che ’1 Caselio più rimanesse aggravato nell’ opinione universale dalla difesa 
che dal fullo. Al Gualtieri nondimeno, che avea consigliato il Lorencse di 
non pigliar le parli odiose di correttore ; parve ( b ) eh’ egli poi avesse ec- 
ceduto alquanto : si che, essendo In riprensione amura per sua natura ; e 
non volendo gli uomini in colai ufficio spiacevole più Superiori di quelli 
che impone loro la legge; riputò che ne avesse buon patto a non ascoltar 
quel di pnrole di più acuta rampogna. 

io. Nel destinare il giorno della futura Sessione v' ebbe varietà di 
giudico : parendo convenevole a le) molti, il dare spazio più lungo, c chi 
divisandone uno, chi altro. Ma i più, che si numerarono cento ventinovc, 
consentirono alla proposta. 

ti. Appena finito un disturbo, ne sorse un altro (d), e con un altro 
Spagnuolo nella Congregazione del di seguente. Giacomo Giberti di Noguera 
Vescovo d'Aliffe in parlando su 1’ argomento pigliò a mostrare, che i Ve- 
scovi anche dopo la morte del Salvatore non erano stati eletti , instituiti, 
e chiamati da Pietro, ma da Cristo; come Mattia e Barnaba: E che però 
Pietro avea detto al Signore: Mostrati chi tu hai eletto'. Ed affermarsi 
da Crisostomo , che Pietro in questa elezione pronunziò la sentenza data 
dn Dio. Tale elezione essersi fatta coll' atto esterior degli Apostoli , men- 
tre disse lo Spirito Santo : separate a me ; e quel che segue. La sepa- 
razione dunque, e la consecrazionc rimaner agli uomini ; ma il dar la po- 
destà esser opera di Cristo , sì com’ è il dar l' efficacia a’ Sacramenti. Nel 
che fu ripig'iato dal Cardinal Osio in assenza del Mantovano e del Seri- 
pando; con dire, clic tali discorsi nè Conferivano al soggetto, né valevano 
a edificazione, ma sì a distruzione: E che non conveniva a’Vescovi il muo- 
ver quistione sopra 1’ autorità del loro 1 Sovrano : La controversia con gli 
Eretici esser questa : Se i Vescovi assunti dal Papa fossero veri Vescovi 
ed instituiti da Cristo : ed allora udirsi alcuni in quel luogo i quali per 

(a) t eucre ite’ Legati, e del Visconti al Cardinal Borromeo a’ 3 di Decembre ed 
altra de* Legali a* 6. di Decembre i5fìz. 

(b) Cifern del Gualtiero al Cardinal Borromeo de’ò di Decembre lòdo. 

(e) Il Diario a* a dì Decembre i5Gm. 

(d) Lettera de* Legati , ed alle a del Vis. unti al Cardinal Borromeo a’ 3 e a'fi di 
Dicembre e dell* Arcivescovo di Zara , e del t’oscarariu al Cornalo , e al Murane 
u'3 eli Dicembre l àtri. 
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contrario ardivano d’ affermare, potersi crear i Vescovi sema che gli assu- 
messe il Papa. Non si maravigliassero dunque, se talora in dir le sentenze 
sentivamo interrotti , quando non rispondevano alia cosa proposta , come 
dovevano. Ma il Noguera riprese , che mentre s’ esaminava la giurisdizion 
de' Vescovi, facea mestiero di ragionar ancora sopra quella del Papa. £ 
insorgendo il Granatese a difender il Noguera, e dall' altra parte risor- 
gendo il Caselio quasi punto dal Granatese, giù il contrasto c si dilatava, 
e s’ infiammava : Quando il Cardinal Simonetta fe' cenno al Caselio che 
tacesse : e cosi tacquero anche gli altri contra i quali ei diceva , e si la- 
sciò finire il Noguera ; benché non mancassero alcuni che cercarono d'ira- 
pedirlo. Terminato ch’egli ebbe, ricominciò il Cardinal Osio con precedente 
approvazione del Lorenese che gli sedeva a canto ; e disse : Riputar lui , 
che in quella sacra Adunanza ogni cosa fosse profferita per buon zelo ; 
ma la vera controversia fra i Cattolici c gli Eretici consister solo in am- 
metter o no per legittimi Vescovi gli Eletti dal Papa: inverso la quale 

esser affatto estranee quelle disputazioni ; se ci potessero avere ancor le- 
gittimi Vescovi senza una tale elezione : Anzi in affermando ciò , favoreg- 
giarsi gli Avversarli più tosto che impugnarsi. Ma il Noguera volle da capo 
tenzonare in contrario: Onde il Cardinal Simonetta- gli disse : eh’ egli era 
insolente ; e che desse ormai luogo agli altri di seguitare. Il che parendo 
meritato dalla contenziosa pertinacia dell' uomo ; nè offese in universale i 
Padri, quasi violazion della libertà; nè in particolare gli Spagnuoli, quasi 
onta della Nazione. 

ia. Due novelle (a) in questi giorni arrivarono colà di gran momento 
agli affari pubblici si civili, come sacri. L’una fu l'elezione a Re de Romani 
di Massimiliano Re di Boemia primogenito di Ferdinando. Era ella occorsa 
in Francfort a’ ventiquattro di Novembre. E '1 Padre nella Dieta s’ era 
portato con pia costanza, negando le condizioni favorevoli all’ Eresia , che 
i tre Elettori di quella Setta chiedevano in ricompensazione. Giuntone l’an- 
nunzio, il Cardinal Madruccio Vescovo e Principe di Trento, e Feudatario 
di Ferdinando, ne (b) celebrò immantenente pubbliche feste : E i Legati 
pendevano a far lo stesso in nome del Sinodo con un solenne Sacrificio 
di grazie, e con una Orazione di lode: essendosi assicurato lo Scettro Im- 
periale in un Principe cattolico, e di Famiglia si altamente benemerita della 
Religione: Ma rimanevano con qualche dubbietà, forse per l’eccezione che 
i Papi ragionevolmente aveano posta innanzi altre volte verso la persona 
di Massimiliano : Benché pareva da lui purgata 1’ antica nota in quello 
stesso avvenimento ; poiché ricercato ancb' egli da’ Principi Protestanti di 
cose opposte alla sincerità della Fede Cattolica, aveva risposto, ch’era fermo 
di vivere, e morire in essa (c) : 11 che veduto dal Soave, non però si con- 
fece col suo ingegno, e con la sua penna si che nel trito racconto dcH’al- 
tre circostanze volesse commemorarlo. Ke scrissero dunque i Legati al 
Cardinal Borromeo, ma ritenutasi facoltà di venire al fatto senza attender 
la risposta: E cosi adoperarono per effetto ; avvisandosi che il lungo tar- 
dare sarebbe stato un lungo negare ; e di poi un presentare i fiori quasi 

(al II Diario agli 8 e una de Legati al Cardinal Borromeo de’ 3 di Decerne 
bre i56a. 

li) Il Diario al primo di Dcctmbre. 

tcj Lettera dèi Risconti al Cardinal Borromeo a’ IO di Decembre i5Ga. 
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già sfolli. Adunque nel giorno ottavo di Dicembre dedicato alla Concc- 
zion della Vergine raddoppiandosi la letizia per la seguita, e risaputa Co- 
ronazione, si venne a questa solennità. Celebrò il Muglizio Arcivescovo di 
Praga Orator Cesareo ; e fece 1' Orazion latina lo Sbardellnto. V’ assistet- 
tero sei Cardinali, gli Oratori de’ Principi, e tutti i Padri del Concilio. I 
primi, i secondi, e molti degli ultimi furon tenuti a convito, solito compi- 
mento delle pompose allegrezze, in nome di Cesare dall'Arcivescovo cele- 
brante. Fra tanto veggendo il Pontefice, che i Legati si riserbavano , c a 
un certo modo si preparavano di proceder tosto a quella dimostrazione ; 
riscrisse (a) : parergli die innanzi di far tali festeggiamenti in Concilio si 
fosse dovuto aspettar 1 esempio suo : nè volersi lui muover a ciò fm che 
del successo non gli venissero le dovute significazioni da Cesare , e dal 
Figliuolo; e in un le domande del supplimento per molte cose di ragione 
e di fatto le quali mancavano al valor di quella elezione. Ma indi a tre 
giorni riconsigliossi (6) ; essendo giunto a lui come messaggier di Massi- 
miliano Giovanni Manriquez , con dargli certa fidanza, che avrebbonsi da 
quel Re tutti gli effetti d’ un buono c cattolico Principe. Onde approvando 
1' azione de’ Presidenti , se già fatta ; e consentendovi , se ancor sospesa 
raccomandò loro il segreto della preceduta sua ripugnanza. Ma sopra que- 
sto negozio di Massimiliano ci converrà di tornar colla penna più d' una 
volta. 

■ 3. L’altra novella venuta a Trento in que’ giorni , fu la morte di 
Antonio di Borbone Principe di Vandorao, e per le ragioni della Consorte 
intitolato Re di Navarra. Era egli stato fautore della Parte Ugonotta, come 
altrove dimostrammo : Di poi conoscendo, che ciò non solo noi conduceva 
alla sua sperata grandezza, anzi gl’ impediva o la restituzione, o la ricom- 
pensazione dal Re Filippo ; incominciò a ritirarsi piampiano: si veramente, 
che non volendo dispiacere alla Moglie Giovanna più virile di lui , c al 
Fratello Lodovico Principe di Condè, minore d’ anni, maggiore e peggiore 
di spiriti, Iacea riputarsi più tosto non siucero Ugonotto che sincero Cat- 
tolico. Onde ultimamente il Re di Spagna avea negato (c) d’udire un Messo 
d’ Antonio prima ebe non vedesse in Francia andar gli affari per miglior 
via: e coll’ Ambasciador Francese, nel chieder questi da lui licenza, erasi, 
doluto che ’l Re pupillo fosse attorniato da gente la qual volesse educarlo 
nella Religione de’ Protestanti, e sconvolger sossopra il Mondo : ed uvea 
protestato, che ove non si pigliasse miglior ordine ; v’ avrebb’ egli provve- 
duto ; intrigando prima coloro i quali tramavano d’ intrigar altrui. Ma 
parve ebe il Re Antonio a poco a poco ricondotto verso il buono della 
sua propria natura pe' conforti del Cardinal di Ferrara e d’ altri Signori 
cattolici, si fosse ito sempre più riponendo nel cuore l’amor della Religione 
antica ; dalla quale innanzi riputavosi più tosto allontanato coll’ opere per 
ragiooi di Politici, ebe colla credenza per argomenti d’ Eretici. Tanto clm 
nel Gne era uscito in campo contra i ribelli Ugonotti. E ferito d’ archibuso 
in guerra sotto Roano, era morto dopo lunga infermità per ingiuria di quel 
fuoco eh’ egli medesimo avea acceso. Mancando Antonio eran rimaste le 

(а) I. elitra tiri Cardinal Borromeo a’ Legali a’ la di Uccembre i56a. 

(б) Lettera del Cardinal Bm romeo ni legali ai i5 di Decemhre lOtìa. 

(c| Lettera deir dmbateiador di Francia in Lenenti al" Jmkasciadar ili Francia 
in Roma ai a8 Novembre ì oda. 
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rngioni della tutela Reale al Cardinal Celilo di Borbone suo fratello, nonio 
placido e pio, ma non grande ; e più agevole ad esser retto, che abile a 
reggere. Onde in alcuni nacque opinione, che’l Cardinal di Loreno fosse per 
tornar (a) in Francia ; sperando esposte alle sue inani le briglie del Go- 
vcrno. Egli come parente del morto Principe, s’ astenne ( b) da un‘udieDzn 
poc* anzi chiesta a' Legati quel dì che giunse il corriere ; e ricevette da 
essi il giorno vegnente gli uflicii di duolo. Ragionarono sopra le diligenze 
che potessero venir dal Pontefice in salute del Figliuolo eretico , fanciullo 
di sette in olf anni, e pessimamente allevato nella Religione per opera della 
Madre , c d' un Maestro Ugonotto. Ma il Lorenese dopo molto pensiero 
stimò, per quel tempo non doversi procedere a instanze particolari : Onde 
i Legati consigliarono il Papa, che ne raccomandasse il provvedimento al 
Cardinal di Ferrara; il quale, ben clic prima si fosse apprestato al ritorno; 
crcdevasi nondimeno che per quest* accidente si fermerebbe ; c potrebbe 
discerner quelle opportunità, le quali per esser ben vedute ricchieggon oc- 
chio non solo acuto, ma propinquo. Essendo I’ intendimento verso alcuni 
oggetti come il Gusto verso i sapori, che per quanto abbia di finezza, non 
gli conosce se non gli tocca. 

CAPO SESTO. 

Ragionamento del Cardinal di Loreno ; e nuova forma di canoni da 
lui proposta. Sentenze degli altri Francesi. V arii pareri intorno 
ad un' altra proposizione del Lorenese. 

i. Un di avanti olle novelle della ricordata morte avea d* improvviso 
il Cnrdinal di Loreno (c) esposta la sua sentenza, non aspettando d’ aver 
intesi tutti quelli d’ altre Nazioni, fora’ crasi egli avanti proposto. Ciò che 
il mosse od antivenire, fu T esperienza eh* esso aveva quel verno di rima- 
ner soprappreso a tempo a tempo da un catarro che il facen roco : e però 
quando si senti libero, non volle indugiare a porre in opera il ministeri!» della 
voce. Erasi da lui tutti que* giorni trattato diinesticamente col Cardinal Se- 
riputalo (d) : c ciò per industria del Guultieri : il quale avendo notizia, che 
n questo Legato il Lorenese attribuiva molto più che a tutti gli altri nelle 
dottrine Teologiche ; sì come nel resto dava la preminenza dell’ affezione , 
c del rispetto al Mantovano; avea sperato che '1 Seripando traendo! fuora 
di certi principii, e di certi argomenti imparati da lui nelle scuole , fosse 
di leggieri per guadagnarlo, come ben disposto di Volere, e iuferior di sa- 
pere. Maggiormente che 1’ intelletto di quel Signore per opinion d* alcuni , 
era più tosto bello che forte ; chiaro nell’ apprendere , facondo nell’ espli- 
care , ampio nel distendersi : i quali pregi tra gli splendori del sangue e 
della fortuna, e con gl* incanti della grazia, e della gentilezza acquistano al 
posseditore riputazione ed ammirazione di sublime dottrina , in parte 
dalla mediocrità degli uomini , in parte delia benivolenza , in parte dal- 

(n) ì. elitra del Gualtiero al Cardinal Borromeo ai 6 di Decembre 1 56l. 

(b) Lettera ilei Legati al Cardinal Borromeo ai d t a i •j di Decembre 

(c) Lettera de legali al Cardinal Borromeo dei 6 di Ucce rubre , e del t'oscarario 
al Morone de* 7 di Drcrmbre i56f». 

(//) Lettera del Gualtiero al Cardinal Borromeo ai 5 di Decembre ìjfrz. 
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1’ adulazione : Ma , per quanto dicevano , chi sapeva c volevn misurarne 
la vera altezza , trovando poco di spazio tra la superfìcie, e ’l fondo . si 
accorgeva, che la dilicata educazione di Principe, c la occupata condizione 
di Favorito non gli aveano pcrmrssa quella assiduità d'esercizio e di stu- 
dio, senza la quale nelle scienze si può ben far da maestro, ma non mai 
esser maestro. 

Empiendo forse due ore, consegui quella gran gloria in questo genere 
di bene, la qual è il parer minore, cioè men lungo ch’egli non fu. Ra- 
gionò con maestà, con eloquenza, con erudizione. S’ introdusse con tal con- 
cetto. Nulla (a) essersi potuto da’ Padri esaminare piti convenevolmente 
alla Relìgion Ciistiann, che il Sacramento dell' Ordine. Che indarno sareli- 
bonsi affaticali nel far decreti sopra le cose sacre, ove rimanesse in dub- 
bio, chi fosse il ministro legittimo de’ Sacramenti. Doversi guardar in pri- 
mo luogo, che il ruhatore o il ladrone non entrasse nell’ ovile di Cristo : 
per In qual ragione si vedevano allora tanti disturbi nella Chiesa. Che ben 
sarebbe stato il precipuo suo voto , che mentre si trattava dell’ Ordine, t 

nulla inordinntainente si commettesse. 

a. Venendo a’ capi della Dottrina : nel primò non approvò che si di- 
cesse : in ogni legge essere stati congiunti i Sacerdoti co’ Sacrifìcii : Non 
avendo ciò piena certezza : quando nella legge della Natura tutti i Pri- 
mogeniti eran Sacerdoti; qual fu Esaù, secondo che si ha nell’epistola di 
S. Paolo agli Ebrei , dov’ egli si legge accusato che vendesse la Primoge- 
nitura; il che non sarebbe stata azione profana, s* ella non avesse inchiuso 
il diritto del Sacerdozio: e pure non tutti i Primogeniti allora sacrificavano. 

Osservò parimente ( e I' aveva osservata ancora Antonio Agostini ) la 
parola chequi usavasi, Scrvatore, stimandola più elegante, e meno signi- 
ficante del dovuto; né adoperata da’ Padri antichi in sentimento di Sal- 
vatore ; (li) Esser la Chiesa una Matrona pudica , la qual rilìuta le affettate 
inoudizic , quasi adornature di meretrici. 

Parvegli oltre a ciò , che nel capo terzo ragionandosi delie cose ne- 
cessarie al Sacramento dell’ Ordine , non si dovesse nominar materia e 
forma : non perch’ elle non vi sieno, ma perchè la materia di questo Sa- 
cramento non si può di leggieri determinare. Desiderò dall’ altra banda , 
che si menzionasse I’ imposizion delle mani , come tante volte menzionata 
nel vecchio Testamento , e più spesso nel nuovo. Nelle quali cose tutte fu 
accettato il suo giudicio : Benché nell’ ultima, per non far decisione, che 
la imposizion delle mani sia essenziale ; si scelser vocaboli più generali , 
cioè di voci, e di segni, come di parti componenti necessarie all'ordi- 
nazione sacramentale; ma non però lasciando in silenzio l’ imposizion delle 
mani ; anzi recandosi nel decreto le parole di Paolo a Timoteo : (c) T am- 
monisco , che tu risusciti la grazia di Lho eh' è in te per /' imposizion 
delle mani. 

3. Giunto alla principnl quistione , con opportunità di ciò che avevasi 
nel quinto capo dcllu Dottrina, disse: piacer a lui che la cosa fosse aper- 
ta} Tutto sta negli diti del Paleotto , e di Castello. 

[b) Intorno alla differenza del significalo tra Salvatore e Servalore, si pub vedere 
Paolo flf n/uj: in sopra la ejuarta terrina, e Giulio Regione ne' suoi d sedici nella terza 
parte sopra il titolo. 

(c) Sella Seconda a Timoteo al c. i. 
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tomento spiegata per torre ogni ambiguità s'i a’ Cattolici , come agli Eretici , 
intorno ni senso del Concilio. Non approvar egli già quella particella : per 
diritto diritto: perocch’ ella sarebbe cagione di molti contrasti nella Chiesa. 
Non soggiacer a controversia, che ne’ Vescovi la podestà dell’ Ordine sia 
immediatamente da Dio ; avendosi nella Scrittura quando si fé’ I’ Ordina* 
zione : Ricevete lo Spirilo Santo ; il quale non può esser dato se non 
da Dio. Ma con questo , anche la podestà della giurisdizione esser in 
tutta la Chiesa da Dio : imperocché la Chiesa non ha balia di fare , che 
ella non sia retta da Papa e da Vescovi ; ne di ridursi a Governo di Mag- 
giorenti , o di Popolo ; ma è obbligata di vivere in reggimento di mo- 
narchia con un Pontefice universale , e con Vescovi particolari : E questo 
aver origine immediata da Dio. Più avanti , in qualunque Vescovo quella 
parte di giurisdizione eh’ é soprannaturale, originarsi da Dio senza mezzo; 
non potendo il soprannaturale cagionarsi dagli uomini : e tal essere la giu- 
risdizione d’ assolvere da’ peccati. Non per tutto ciò agguagliarsi la podestà 
de’ Vescovi a quella del Papa : Nulla doversi difender s'i fermamente in 
quel tempo come I’ unità e ’l primato della Sede Apostolica ; mentre ve- 
devansi congiurate tutte le schiere degli Avversari! ad abbattimento di 
questa Rocca. Molte esser le Sette loro , Luterani , Calvinisti , Zuinglinni , 
Anabattisti , ed altre : ma tutte convenir nell’ intento d’ atterrar quella 
cima : E ciò significarsi dalla parabola evangelica di quel forte Armato , 
il qual custodisce da’ nemici 1’ antiporto del suo Palazzo. Non perchè la 
giurisdizione de’ Vescovi sia immediatamente da Dio nella Chiesa , dimi- 
nuirsi punto 1’ autorità del Pontefice , come osservava in un suo libro il 
Cardinal Polo : imperocché solo al Pontefice è dato 1’ esercitarla in qua- 
lunque altra persona : e ciò con chiamare , con assumere , con deporre , 
con mandare ; tal che niuno sia assunto , e mandato da Dio se non me- 
diante il Pontefice: Il che dallo stesso Cardinal Polo con acconci esempii 
vedevasi quivi illustrato. Per tanto , qualora s’ udivn che nelle Provincie 
remote alcuno era assunto per Vescovo dal Metropolitano; sempre volersi 
intendere , che ciò si facesse o per costituzion degli Apostoli , o per de- 
creto di Concilio leggittimo , o per privilegio de’ Papi; si che v’ interve- 
nisse o l’espressa, o la tacita autorità della Sedia Romana; altramente 
si distruggerebbe la ragione di Capo. Essersi ciò verificato in tutti i Ve- 
scovi , salvo negli Apostoli , i quali furono eletti per sé da Cristo. E ciò 
che s’ allegava in contrario , aver detto Paolo: Io nè da uomo , nè per 
uomo; valer più tosto a provar l’intento: perocché mentr’ egli dice quasi 
special suo privilegio : nè per uomo; accenna che gli altri son chiamati 
con interposito mezzo d’ uomo , cioè del Sommo Pontefice; Venir dunque 
bensì In giurisdizione da Dio ; ma esercitarsi nella materia soggetta asse- 
gnata altrui dal Pontefice : che la può torre o scemare. E che una tal 
podestà non sorga dall'Ordine parersi manifesto: Primamente, p rocche 
il Capitolo in Sedia vacante I’ amministra , c vibra le scomuniche : Secondo 
perocché non potrebb’ ella , se ciò fosse trasportarsi nel Vicario che non 
ha l’Ordine episcopale: Tersamente, perocché non sarebbe lecito l' ap- 
pellare dal Vescovo all' Arcivescovo ; essendo il grado e la preminenza 
degli Arcivescovi di mero diritto umano. Questa giurisdizione adunque star 
pienamente in balia del Papa; in cui arbitrio è posto di moderarla ; purché 
ciò faccia , secondo che dice 1’ Apostolo , iti edificazione , e non in di- 
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struggimento. Ma tali dispntazioni volersi tralasciare come infinite; e sol 
dichiarare ciò che appartiene a constituire i veri Ministri ecclesiastici. 

4- Passando da' decreti della Dottrina a’ canoni , disse : che non 
avrebbe voluta nel sesto la voce postavi allora : sacro Principato : rite- 
nendo sol quella di Gerarchia ; la quale , benché vag'ia lo stesso ; ha 
coututtociò un suono più modesto: e, adoperata in Greco da S. Dionigi, 
è poi rimasta ut-li' uso della Chiesa Latina. In fine propose questa nuova 
forma del settimo canune ; della quale aveva prima tenuto sermone privato 
co' Presidenti : Sia scomunicato se alcun dirà , che i V escavi non sono 
inslituili da Cristo nella Chiesa : o che per la santa Ordinazione non 
sono maggiori de Preti. 

Oltre a quel cani ne ristretto, ne diede a considerare due più 
ampii (a) ( ma non in quella Congregazione, per quanto io scorgo ) a line 
di stabilire come constituita du Dio per l'uno parte l'eminenza de’ Vescovi, 
e per l’ altra hi preminenza del Papa. Il primo dannava chi dicesse : 1 
V escavi non esser instituiti da Cristo nella Chiesa ; o per la loro or- 
dinazione non esser maggiori de' Preti; o non aver podestà d'ordi- 
nare ; o se T hanno , averla comune co ‘ Preti: o gli Ordini da loro 
dati senza il consentimento , c la vocazione del Popolo , esser di nullo 
valore. L’altro, ehi dicesse: Pietro per inslituzione di Cristo non essere 
stato il primo Jra gli Apostoli, e sommo Vicario di esso : e non far 
bisogno che sia nella Chiesa un Sommo Pontefice Successo r di Pietro, 
e pari a lui noli' autorità del reggimento : e che nella Sede Romana 
i legittimi Successori di lui fu a questo tempo non hanno avuto il 
Diritto del Primato nella Chiesa. 

5. Seguirono a ragionare gli altri Francesi (b) e molti di loro con 
lina semplice parola si conformarono al Cardinale. Altri nondimeno si 
mostrarono inclinati alla sentenza degli Spagnuoli. Specialmente Francesco 
lleauquer, o voglmm dire Beicari , Vescovo di Metz, autore d’ una nobile 
Istoria da noi più volte lodata ; disse ; Che molti nel Papa misuravano 
In podestà dall’Imperio : e s'i come il Mondo Cristiano era immenso , cosi 
fncevan la podestà del Sommo Pontefice immensa : talché assumesse i 
Vescovi in parte della sollecitudine , e desse loro nna funzione quasi im- 
prestata o precaria. Tult’ altro parerne a sè : quando i Véscovi eran suc- 
ceduti ngli Apostoli: i quali furon chiamati da Cristo: e Mattia per sorte, 
cioè per divina volontà, era stato assunto. Aver dunque i Vescovi I’ uf- 
ficio lor proprio , e non delegato dal Papa. Intorno a quel vocabolo in 
cui si fondevano molti : pienezza di podestà ; dir egli come diceva il 
Crisostomo parlando intorno alla pienezza della grazia; che altra s’ intende 
essere stala una tal pienezza in Cristo , altra nella Vergine , altra negli 
Apostoli , altra negli altri Santi , secondo la diversità de’ soggetti : Cosi 
In pienezza della podestà anche nel Papa ess.r limitata da’ suoi cancelli. 
Ma in questo proposito molto egli usci de’ cancelli. 

6. Era fuma che ’l Vescovo fosse stato maestro del Cardinale (e); e 
certamente possedeva con esso lui un intima domestichezza ; e da lui aveu 

(al Lettera allegata del Foiearnria , e Atti del Pateotto. 

( 6 ) Gli atti del Pateotto, e la Suddetta lettera, del F Oscar aria , ed una deir Arcive- 
scovo di 7 . ara ai 7 di Deccrnùre 1 56? < 

(c) Atti del Pateotto. 

lom. ix a 
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ricevuto quel nobile Vescovado. Onde auspicassi, che operassero necordnta- 
■ncntc ; sì che il discepolo facesse il testo oscuro, e ’l maestro 1' illustrasse 
con la chiarezza della sua interpretazione. Ma il Cardinale consapevole di 
tal voce, negò (a) al Gualtieri d’ essere stato scolare mai del Beauquer : 
Conoscerlo esso per uomo di grandissime lettere, ma di pocchissimo giu* 
dicio. Nè si tenne di riprenderlo in presenza de’ due Oratori Francesi , e 
di ben dodici Vescovi. Indi preso destro in ragionando co’ Legati, disse (/i); 
poter lui errare alle volte per difetto di considerazione o di perizia, ma non 
già per simulazione o dupplicità, vizio troppo indegno d’ uomo ben nato. 
Il che inteso dal Cardinal Simonetta ; il quale avea conceputa e manife- 
stata una tal dubitazione ; pigliò con gentil maniera il Cardinale per mano; 
e gli confessò che il ragionamento del Vescovo di Metz gli avea generato 
nell’animo qualche sospetto: con che rimasero amici. Assai valendo per 
far credere altrui eh’ abbiamo fede in esso, il discoprirli che dianzi non 
ve I’ avemmo. 

Gl’ Italiani quasi generalmente sostennero la sentenza piò favorevole 
al Papa. 

Ultimo di tutti, come soleva, esplicò 1’ opinion sua Diego Lainez : Il 
quale benché avesse intorno a ciò parlato abbondevolmente i giorni addie- 
tro, come già recitammo ; tuttavia secondo lo stil degli altri ; replicò nlcune 
cose per occasion della forma nuova. Disse (c) , che ufficio del Concilio 
sarebbe stato il condannar gli Eretici , e 1’ emendare i costumi lasciando 
le quistioni loro alle Scuole. Nondimeno perchè gli altri così facevano , 
avrclibe esposto auch’ egli nella controversia proposta il suo sentimento. 
Cominciò dalla diffinizione , eh’ è il principio del processo scientifico nel- 
l’ investigar la natura delle cose : E affermò, che la podestà delia giurisdi- 
zione ecclesiastica è una certa Prelatura d'un Chcrico sopra gli altri per 
indirizzarli alla vita eterna secondo i mandati divini. E però ricercarsi tanto 
nel Superiore, quanto ne' Sudditi la qualità di Cristiano, e almeno nel Supc- 
riore quella di Cherico. Fermato ciò , riputar lui , che sì fatta Prelatura 
fosse originata dal Papa. Il raccolse primieramente da molte autorità , e 
fra 1’ altre produsse in questo tenore un decreto d’ Innocenzo Terzo, uno 
di Lucio Terzo; e uno di Clemente Terzo, che da lui ritrovato in Sicilia, 
recitò quivi al Convento. Il medesimo essersi confermato da molti Padri 
nel Concilio di Basilea in una epistola ad Eugenio. Poi venendo alla ra- 
gione, considerò : che talvolta dassi ad uno la materia senza dargli la giu- 
risdizione, quand’ egli ha già da per sè un amplissimo podere: come diessi 
a Paolo allora che fu mandato a’ Gentili ; cd a Pietro allora che fu man- 
dato a' Circoncisi : E così anche potersi dire che faccia il Papa quando 
aggitigne qualche Diocesi a’ Patriarchi. Ma che le più volte qualora il Papa 
dà il Gregge, dà insieme sopra esso la Prelatura. S’egli non facesse altro 
che assegnar la materia , seguirebbe che i Vescovi o avessero la podestà 
per sè stessi in virtù dell’ Ordine, o da altro Capo che dal Pontefice. 11 
secondo a niun Cattolico venir in mente: il primo scorgersi falso; impe- 
rocché i Vescovi eziandio avanti d’ esser consagrati posseggono la giurisdi- 


(n) Istituì del Gualtiero al Cardinal Borromeo de' 7 di Deeembre e seguente i56a, 

(b) eliti del Paleoito. 

(c) Atti di Castello S. Angelo e de I Paleollo a'g di Deeembre i56a. 
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rione, come leggcsi nell’ ultimo Estravagante di Clemente V. E il confin- 
ine coll’ undecimo canone del Concilio Calcedoncse , per cui si ordina , 
die prima della consecrazione sia provato se alcuno abbia titolo, cioè cura 
d'anime: la qual cura importa giurisdizione. Se fosse vero ciò che gli Av- 
versarli dicevano, la giurisdizione donarsi da Dio insieme col carattere: ne 
trasse per corollario: che in tutti sarebbe uguale; senza veruna differenza 
tra Vescovi semplici, Metropolitani, e Patriarchi ; essendo lutti consecrati 
ugualmente ; né il Pontefice potrebbe toglierla o limitarla. Dar il Papa que- 
sta giurisdizione come ministro di Dio ; perciocché anche gli Angeli sono 
ministri di Dio : Non pertuttociò esser lui ministro semplice ; ma tale qual 
l'u Giovanni nel suo Battesimo ; che dicevasi Battesimo di Giovanni , per- 
di' egli avevaio instituito, benché per autorità di Dio : là dove il Battesi- 
mo col quale battezzava Pietro, non chiamavasi Battesimo di Pietro ma 
di Cristo ; perchè rimettendosi in tal Battesimo i peccati ; non poteva Pie- 
tro esserne la cagione, se non puramente ministeriale. Darsi pertanto dal 
Pontefice la giurisdizione con ingiugnere, e comandare per autorità, e come 
Principe della Chiesa : E si la giurisdizione eh' é fuori dell* ordine , come 
1’ ordinaria riceversi per virtit di questo comandamento, e non della con- 
secrazione : altramente dal Papa non la riceverebbe veruno: perocch’egli 
non consacra veruno. Esser questa la più ricevuta dottrina : per la quale 
e allegò i Teologi, e ridisse , corroborò varie ragioni portate da sé e da 
noi nel preceduto suo parlamento. Benché nella consecrazione si dica : Ti 
dò la cattedra; ti dò le chiavi etc.-, questo volersi intendere in quella 
maniera che insegna San Tommaso, il Re ricevere la podestà nella conse- 
crazione, o nell’ unzione mentre si dice : Ricevi la podestà : Ricevi il 
Regno-. Il significato delle quali parole ha riguardo all’ uso ; cioè: Ti dò 
che tu possa ben usare il Regno. Cosi quando dicesi al Vescovo nella 
consecrazione : Ricevi lo spirito di governare ; significarsi : Ti dò che 
tu possa ben governare. E tal costume aver origine dalla consuetudine 
antica, mentre quasi nel medesimo tempo si facevano Vescovi e si consa- 
gravano. Non esser contuttociò ne’ Vescovi questa giurisdizione delegata ; 
ma come i Giudici ordinarii constituiti da altro superior Magistrato. Alcuni 
bensì averla ricevuta senza interposito mezzo da Cristo, come gli Apostoli: 
ma comunemente agli altri darla il Pontefice, non per maniera di solo 
ministerio, ma di mandamento.' Conchiuse ; doversi diflinire : Che i Vescovi 
in quanto é ali’ Ordine, erano di ragion divina : Senza menzionarsi la giu- 
risdizione ; sopra la quale molti cattolici Dottori difèndevano chi una, chi 
altra sentenza. 

L’ ardore di questa deputazione, a rimpetto della quale parevano 1* al- 
tre quistioni riputarsi di poco pregio ; movea (a) la curiosità di molti a 
cercarne il perché. Alcuni estimavano, che i Prelati Spagnuoli intendessero 
con tal opera a scuoter la maggioranza del supremo Inquisitore ; eh’ era 
in quel tempo nella Spagna 1’ Arcivescovo di Siviglia, persona lor grave ed 
odiosa. Altri, che il vero fine degli Oltramontani fosse il sottrarsi da sì 
piena ed assoluta podestà del Pontefice. Ma da' saggi il più piano , come 
suol avvenire, fu giudicato il più vero : cioè , che di fatto gli Spagnuoli 
fossero in tal sentenza, ultimamente insegnata da Francesco Vittorio Do- 

(a) Atti Ad falcetto. 
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nimicano Teologo prestantissimo, e seminatore, per cosi dir, nella Spagna 
della Scolastica Teologia: la quale per addietro quivi poco allignala, è di- 
poi fiorita segnalatamente in que’ Regni. E , come ogu’ uno é disposto n 
sentir altamente del proprio suo Grado ; colai opinione aver trovato favo- 
revole ricetto nella mente de’ Vescovi : La gelosia per altra parte esser 
cagione d’ una contenziosissima resistenza ne’ più amatori della Sedia Apo- 
stolica : e questa medesima resistenza rinfiammar la voglia , ed accrescer 
l’impeto ne’ favori: siccome veggi imo , che molto più frequente, e fervente 
è lo studio dell’ altre filosofiche discipline nelle quali s’ abbatte in dubb o 
e in contrasto ; che delle matematiche nelle quali non si trova se non il 
certo e I’ ii contrastabile. 

Sembrava ad alcuni, che la lite si fosse ridotta a meri vocaboli : da 
che gli uni volevano che la giurisdizione de’ Vescovi fosse iinm ediatainente 
dal Papa ; gli altri da Cristo si veramente che I uso e la materia depen- 
desse dal Papa. Ma i più sottili o più scrupolosi vi avvisavano gran dif- 
ferenza : affermando, trarsi dalla seconda opinione, che assegnatasi una 
volta dal Pontefice alla giurisdizione dpi Vescovo la materia, gli fosse di- 
sdetto il rilnrla, o diminuirla senza cagione, secondo una famosa dottrina 
dell’ Abate Palermitano, e di Decio sopra il capitolo ultimo de con/irm. 
liti/, e dello stesso Abate nella quistidne la qual incomincia : Episcopus. 
E benché, discorrevan essi, eziandio posta la sentenza contraria , non sia 
lecito al Pupa l’operar ciò a libito inragionevole; nondimeno ove il fac- 
cia, l’atto ha valore: Là dove sarebbe cosa di grave perturbazione, se 
tali suoi inragioncvoli ordinamenti, come non son leciti, cosi non fossero 
valevoli. Ed acutamente consideravan costoro, che nel vero nulla di male 
uiò recherebbe, se il ragionevole e I’ inragionevoJe fosser due colori che 
apparissero manifesti alla veduta: ma soggiacendo tutte le cose morali a 
diversità di pareri ; meglio essere, che il Papa ; il quale ordinariamente 
suol eleggersi pio e savio, e che ha i rimorsi delia coscienza c dell’ ono- 
re ; possa talora obbligare i Sudditi eziandio con qualche inragionevole 
ordinazione ; che non sarebbe conslituir lui di Principe eh’ egli è, sog- 
getto al giudicio vario e passionato de’ suoi soggetti: per maniera che 
qualora volesse riserbnr a sé un Beneficio situato nella Diocesi altrui , o 
prevenir la collazione dell' Ordinario, o dar esenzione a un Suddito dalla 
podestà del Prelato, o far traslazione d’ un Vescovo da una Cattedrale 
all’ altra ; si potesse piatir sempre mai di nullo valore colorando ciò col 
difetto della sufficiente cagione. Questi risguardi facevano che molli inge- 
losissero ad ogni parola, nè consentissero a dichiarare, che i Vescovi fos- 
sero senza mezzo da Cristo, se non vi si poneva a preservar ciò da ogni 
sinistro intendimento, questa limitazione : m (pianto è alla podestà del- 
ti Ordine. 

Quindi segui che la forma divisata dal Lorenese non sorti la piana 
accettazione, (a) com’egli s’ era confidato: di che c nell’animo, e nelle 
parole si dolse. Piaceva ella oltremodo a’ due Cardinali Teologi Seripando 
ed Oslo : ma il Simonetta, cauto a suo uso nella guardia dell’ autorità 
pontificale ; richiese che fossero deputati ad esaminarla per opera nove 
fra Teologi e Canonisti. 1 Teologi furono Pietrantonio di Capova , Fra 

(n) Lettera del risconti al Cardinal Borromeo de 6 di Decembre 1 56a. 
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Leonardo M.irini, Fra Ouaspnrre ilei Fosso, Arcivescovi d’Otranto, di 
Lanciano, e di Reggio ; e Diego Lninez Generale della Compagnia di Gesù. 
I Canonisti, due futuri Pontefici, Ugo Boncoropagni, e Giannantonio Fac- 
clienetti Vescovi di Vesta, e di Nicastro , due futuri Cardinali, Gabriello 
I’aleotti L'ditor di Ruota, e Scipione Lancellotti Avvocato del Concilio: E 
fu loro aggiunto il Promotore Giambattista Castelli. A tre primi Teologi 
soddisfaceva il modello del Lorenese ; non così al Lainez; il ipial dice- 
va , (a) parergli d'antiveder da lungi una scisma: E con lui sentirono 
al fine concordevolmente i Canonisti. La somma delle opposizioni fu tale. 

Il settimo canone secondo la già detta forma , in dichiarando che i 
Vescovi fosser instituiti da Cristo ; nulla percuoter gli Eretici ; eh’ era 
I' intento del Concilio: imperocché non negavano essi ciò ; ma dicevano , 
che i Vescovi assunti dal Romano Pontefice non sono veri e legittimi 
Vescovi ; chiamandogli Teste rase, unte, inoliate, e larve papali. 

Condannarsi quivi la sentenza d’ assaissimi Scrittori cattolici , i quali 
tenevano, che un sol Vescovo, cioè Pietro, fu instituilo da Cristo ; e tutti 
gli altri da Pietro. 

Porgersi quindi apparenza per credere, che i Vescovi eletti fra gli 
Eretici da' Re o dal Popolo, sieno veri e legittimi Vescovi; perciocché 
nell’ affermare assolutamente, che i Véscovi sono instituiti da Cristo; par 
che si dia ad intendere la lor podestà esser tutta da Cristo; sì che 1' c- 
Irzione v’ eserciti un ignudo ministcrio; non virtù di cagione efficiente : il 
che dianzi avea posto nella considerazione il Vescovo Ibcrnese , come ar- 
gomento indotto a suo uso della Reina d’Inghilterra. 

Quella maniera di parlare indistinta aver significala d’ universale : 
c così, pronunziandosi indiffinitamente de’ Vescovi: eh’ erano instituiti da 
Cristo : ciò sarebbesi inteso di pari e in quanto è alla giurisdizione, e in 
quanto è all’ ordinazione. 

Finalmente il dire: che sono instituiti da Cristo ; aver più forza 
che il dire, esser loro di ragion divina : ammettendo questo secondo 
detto interpretazione meno strignentc. Onde se nel secondo erasi trovato 
sconcio; sì che il Cardinal di Loreno medesimo ne avea sconsigliato; 
assai più doversi schifare il primo. 

Grandemente s'avventura chi propone qualche forma di parole per 
concordar due Parti contrarie, sottili, e gelose : perchè contrarie , 1’ una 
fogge quello che l’altra cerca: perché sottili, ciascuna vi scerne ciò che 
il Mediatore vi ha involto: perchè gelose, amendue vi trovano il loro ma- 
le : non potendo tali parole non esser dubbie ; ed essendo proprio della 
gelosia il prendere il male suo dubbio in guisa di certo. 

(a) Lettera del Gualtiero al Cardinal Borromeo de' 6 di Dcctmbrc i5Si. 
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CAPO SETTIMO. 

Risposta di Roma , che si mandi colà il Risconti. Decreto sopra la 
Residenza proposto : e parere detto sopra ciò dal Lorencse. Nuove 
significazioni temperate del Re di Spagna a’ suoi Vescovi per 
non offendere nò il Papa, ne i Francesi. 

I. Ciò che travagliava maggiormente i Legati , era il veder che la 
maggioranza gli rendea più soggetti degli altri ; perocché sentivansi citati 
e quasi puniti per tutte 1' imprudenze altrui. Da una parte nel Concilio 
si gridava, libertà : dall' altra si fremeva contra di loro per ogni parola 
disordinatamente uscita da ciascun Vescovo, quasi eglino avessero in mano 
il freno di tutte le lingue. Cosi cinque Prelati Spagnuoli (a) de’ meglio 
afletti al Pontefice, e non congiunti alle impetuose richieste de' loro com- 
patrioti, e fra essi quel di Salamanca e quel di Patti , vennero a’ Legati 
di compagnia: e protestarono per le contumelie dettesi al Guadicese; che 
ove non si provvedesse nel futuro, avrebbono necessità d’ unirsi agli altri 
di lor Nazione per difenderla da tali insulti : Se mai alcuno Spagnuolo 
profferisse parola meno cattolica; desiderar loro che rimanesse corretto; 
ma ciò dall'autorità del Supcriore legittimo, cioè da’ Presidenti; non dal- 
l’arroganza d’un privato; si come avea fatto il Caselio ; il qual non con- 
tento del primo eccesso, quando fu ammonito dal Mantovano delle ma- 
niere strepitose ed ingiuriose; non si tenne di rispondere, che gli Spa- 
gnuoli non avrebbono dovuto darne cagione con pronunziar eresie. 1 Le- 
gati reggendo che la doglienza era giusta, e che la perdita sarebbe gran- 
de ; s’ ingegnarono di lenirli con ampie significazioni d’ amorevolezza, e 
con abbondevoli promessioni. 

a. D'altra parte il Cardinal di Loreno fe’ gran lamento; (A) perché 
taluno degli Italiani con indegno scherno avea detto : Siamo caduti dalla 
scabbia spagnuola nel mal francese. Ma i Legati volonterosi per quanto 
onestamente potessero, di torre 1’ amaritudine del Cardinale con quel 
dolce di cui sapevano esser più avido il suo palato ; mandarono (c) tosto 
a Roma con particolar corriere la forma de' due canoni da lui proposti : 
dicendo eh' ella soddisfaceva a’ Teologi, benché non a’ Canonisti ; e richie- 
dendo che ne fosse lor notificato il giudicio del Pontefice alcuni dì prima 
della Sessione. 

3. Fra tanto vennero le risposte delle cose per addietro significate 
intorno al medesimo Cardinale (d). Fu approvata la messione d’ un Pre- 
lato, e insieme il parer de' Legati nella scelta del Visconti : scrivendo' il 
Cardinal Borromeo , che tutti i proposti couoscevansi idonei , e 'I Marino 
piti perito ; ma il Visconti meglio atto per la gioventù a sostenere i di- 
sagi di quel viaggio nel più aspro dell' Italia e della vernata. Ond' egli lu 


fa) t etlera ile legali al Carri inai Borromeo rie' fi rii Decembre 1 56a. 

(b) Ir riera del l isconti al Cardinal Borromeo de 6 di Decembre 1 56a. 
tc) lettera rie legali a! Cardinal Borrcmeo a' fi di Decembre i56a. 

(d) I. edere de l Card. Barconi . a' Lrgati de'u di Decembre, e ni V isconti de' 7 
di Dicembre e lettere del Discutiti al Cardinal Borrcmeo de 1 6 Dccem. ififia. 
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n ciò destinato per quando il Cardinale avesse comunicate (a) in iscritto 
le petizioni. Al qual fine aveva egli fatta Congrega di tutti i suoi : e dopo 
lunga conferenza erasi commesso a quattro Vescovi, che insieme col Pre- 
sidente Ferier divisassero la nota di ciò che riputavasi da lor necessario 
per salute della Francia. Ed avea dichiarato al Gualtieri, che intorno al- 
I' Annate rimaneva appagato ; nè senza novello comandamento avrebbe 
fatta di ciò parola. 

4- Nel resto (6), sentitisi in Roma i due modi ond’era stato autore 
in prima il Lorenese per estinguer la discordia sopra il settimo canone ; 
non piacque 1' uno di deputar due per Nazione, come soggetto al rischio 
già menzionato. Molto più soddisfaceva 1' altro di sopirla con un sonno 
che riuscisse a una placida e onorata morte: come avviene, che fra i pe- 
ricoli, e fra i sospetti nulla è meno spiacente che '1 Nulla. Ma 1’ improv- 
viso trapassamento da sì impetuoso moto alla quiete non parve a’ Legati 
possibile : Ond’ essi aspettando la risposta di ciò che t il Papa giudicasse 
intorno alla nuova forma de' canoni; cominciamo fra tanto a udir i pa- 
reri nel decreto della Residenza proposto già dal Mantovano a’ sei di No- 
vembre, come narrossi : ma con farvi alcune mutazioni per instanza pri- 
vata del medesimo Lorenese (c), c d' altri; a cui sembrava troppo rigido 
nelle pene denunziate, e troppo stretto nelle scuse approvate. E cadde op- 
portunamente l’ introdurre' questo trattato avanti che giugnesse una lettera 
del Conte di Luna ( d ), la quale smorzava tutto il calore de' preceduti uf- 
ficii Reali co’ Prelati Spagnuoli per distorli da quell’impresa. Imperocché 
il Conte nel significar ad Ercole Pagnani la sua destinazione a quell’ Am- 
basceria, gli nggiugneva: aver il Re ricevuta informazione dal Vargas', clic 
i Francesi erano forte invogliati di sì fatta dichiarazione ; onde si stava 
in avventura, che se questa s' impedisse , quelli si partissero : E perocché 
il Re non intendeva ad altro che al servigio di Dio ; non avrebbe voluto 
che i suoi ufficii nocessero all’ union della Chiesa, ed alla continuazione , 
o almeno alla riputazion del Concilio : Però esser mente sua, che in ciò 
si tenesse un cauto , e soave modo co’ Vescovi di special affezione a Sua 
Maestà, e senza industrie nè troppo scoperte nè troppo ardenti. Ed in si- 
tnil concetto parlava 1’ Instruzione data dal Re a Luigi d' Avita (e) Com- 
mendator Maggiore d’Alcantara, deputato (J ’) Ambasciadore a Roma da poi 
che ’l Papa gran tempo s' era (g) lagnato, che i negozii camminassero per 
sinistre vie perchè , massimamente intorno agli affari del Concilio , non 
aveva Oratore del Re Cattolico a sé confidente. Dicevasi nella prenominata 
Instruzione, che J'Amhasciadore confortasse il Pontefice a procedere in quella 
materia della Residenza con maturità : si che dall’ un lato non si togliesse 
al Concilio la libera balia di far la dichiarazione ; dall’ altro non s’ offen- 
desse l'autorità, della preminenza della Sedia Apostolica. Adunque dal brac- 

(«I Lettera eie' Legati al Cardinal Borromeo de’ I o di Deeemhre i56a. 

(b) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati de ' 1 di Deeemhre i56a. 

(c) Lettere del Viiconti, e de Legati al Cardinal Borromeo a’ lo di Deeemb. 
i56o e cifera del Gualtiero a! Cardinal Borromeo de ’ 9 di Decembrt. 

(d) jL ’ 11 di Deeemhre i56a. 

(e) Co I segno de ’ 00 di Novemb . i56a. 

(/) La destinazione delf deità appare danna lettera del Be al Papa de’ ib 
eCOtlobre , comunicata a’ Leggili con una del Cardia. Borrorn. a’ai di Liov. 1 502. 

(g) Jppare dalla risposta del Papa a' 28 di Mano i£>63. 


Digitized by Google 



4» LTORO XIX — i5G-« 

ciò del Re non poteva sperarsi una virtù impressa tanto robusta che ri- 
tenesse il corso di quelle si fervide ruote. 

5. Or cominciandosi nel decimo giorno di Decembre a dir le opi- 
nioni sopra il decreto antidetto (a) : e parlando in suo luogo prima di tutti 
il Cardinal di Loreno, con*un bel misto di senno, di gravità, di dottrina, 
e d’ eloquenza fe' pronosticare a’Lcgati, ch’egli era per avere molto d’au- 
torità nel Concilio non meno in virtù del suo dire che del suo essere. 

I concetti suoi furon questi : Che raccoglievasi dalla Scrittura , tre 
mali principalmente esser venuti per 1’ assenza di coloro a’ quali da Dio 
era commessa qualche Cura : Il primo la tempesta nel Mare , allora che 
Ciana fuggiva di predicar alle genti a cui era mandato : il secondo l’ido- 
latria, quando, assente Moisè, fu fabbricato il Vitella : Il terzo la disper- 
sione delle pecorelle di Cristo, dicendosi nel capo decimo di San Giovanni: 
Il lupo disperge le pecore. Tre mali corrispondenti vedersi avvenuti nella 
Chiesa per l’assenza de’ Prelati : La tempesta delle calamità ; il corrom- 
pi mento della Fede nell’Eresia; e l’errore del Gregge ne’ dissoluti costumi, 
in quella causa esser ad un’ora i Padri e Giudici e Rei : onde tanto più 
crasi per imputare a loro se ’l rimedio non s’ usasse efficace. Professan- 
dosi Pastore lo stesso Cristo, non doversi vergognare i Prelati o di que- 
sto nome, o di quest’ufficio. Nel mentovato capo Decimo di San Giovanoi 
tre cose noverarsi che appartenevano all’ ufficio di buon Pastore: Ciò sono, 
■liss’ egli: Che le pecorelle odano la nostra voce: Che ponghiamo la vita 
per esse : Che le pasciamo bene, e troviamo lor buoni pascoli. Non esser 
dunque fuori di convenienza, che’l Concilio nella prima entrata di questa 
materia insegnasse quuli fosser le condizioni di buon Pastore , affinché i 
Pastori dell’animc potesser vantar quella cura che vantò Giacobbe col Suo- 
cero ( b ), quando in capo a vent’ anni lasciò di pascolare il suo Gregge. 
Che sopra quell’ articolo della Residenza sarebbe convenu’o udir prima i 
Teologi e i Canonisti; e che lo stesso sarebbesi dovuto fare in tutti i capi 
più gravi della Riformazione. Che per suo credere la Residenza era di co- 
mandamento divino: In prova di che addusse molti luoghi della Scrittura 
portati con forza d’ingegnose ponderazioni: Aggiunse nondimeno, ch’essendo 
mandato affermativo , obbligava sempre, ma non a sempre. Nel discorrere 
sopra I* escusazioni legittime, non fu contento di quelle sole eh’ esprimeva 
il decreto: anzi ne accontò altre assai; e specialmente il maggior servigio 
o della Chiesa particolare, o della Universale, o della Repubblica. Quest ul- 
tima cagione esser convenevole, come parimente alla carità: d’altro modo 
non sarebliono potuti gli Elettori Ecclesiastici delflmperio andar alle Diete, 
né i padri di Francia alla Corte per gli affari del Regno, com’eran tenuti: 
nè i Vescovi esser chiamati a’ Consigli del Ile : il che sarebbe riuscito a 
danno gravissimo della Chiesa. E conchiusc , quanto era a’ casi speciali , 
doversi queste cagioni lasciare al giudicio del Papa : e ne’ paesi remoti , 
degli Arcivescovi, o del Vescovo più antico, s’i come ordinavasi nel decreto 
fatto in tempo di Paolo Terzo; o de’ Concilii Provinciali, i quali conve- 
niva tornare in uso; e leggere in essi e nc’Dioccsani il presente decreto. 


fa' Lettere eie* Leseti ni Card. Bnrromm , e del? Arcivescovo di Zara al Car- 
dinal Cornare ambedue in quel giorno , e Atti di Castello. 

(b) C diesis n. 
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Ma quanto s* era detto delle cagioni , volersi intendere il fattamente che 
l'assenza nè sia perpetua nè lunga: onde si conosca che 1' abitazione del 
Vescovo quantunque lontano per accidente , è ferma nella sua Chiesa. In 
trattar della terza cagione mentovata di sopra , disse , che se a’ Cardinali 
in Francia per 1 ’ obbligazione della Residenza fosse disdetto lo stare ap* 
presso del Re , ed essere del suo Consiglio ; gli affari Ecclesiastici rovine* 
rebbono. Volersi cancellare quelle parole apparecchiate nel decreto , dove 
approvavasi per giustificar l’assenza, la chiamata de’ Vescovi dal Pon- 
tefice j purch' essi non avessero procurato d' esser chiamati. Render ciò 
un suono offendevole : Ma in vece di questo doversi cacciar da Roma a 
dalle Corti de’ Re quc’ Vescovi che vi dimoravano a fine di proprio ac* 
quisto. Soggiunse, che molti ordini pareano a lui opportuni sopra le prov* 
visioni de’ Beneficii, e sopra le qualità non solo de’ Vescovi, ma de’ minori 
Curati ; le quali cose montavano più che lo Residenza : con tutto questo 
per non uscir dal tema serbar lui ad altro tempo il parlarne. In discor* 
rendo de’ privilegii che fosse in prò di concedere a’ Vescovi residenti, an* 
noverò fra essi la facoltà (a) d’ assolvere eziandio da’ casi contenuti nella 
Bolla nominata , in Ccena Domini : protestando che noi diceva per fine 
di scemar punto 1’ autorità pontificale ; ma perchè era certo, che coloro 1 
quali commettessero si fatti peccati in Francia, non anderebbono a Roma 
per l’assoluzione; onde tornava in meglio il poterla essi ricever quivi, che 
il lasciarglivi morir senza. 

6 . Io non mi prendo fatica di rifiutare ciò che'l Soave va mesco* 
landò in tutti questi successi per conghiettura del suo intelletto. Il quale, 
come se appunto fosse stato 1 ’ intelletto universale creduto dagli Arabi , 
ardisce di narrar con fidanza qualunque pensier nascente nell’animo di 
ciascuno; divisando a suo talento i fini interni, quantunque nulla Verlsl- 
mili, delle azioni esteriori. Voglio che mi basti qui d'osservar in breve 
due cose. L’una, ch’egli afferma, il Cardinal di Imreno aver parlato coti 
artificiosa ambiguità sopra questo decreto della Residenza ) si che non po* 
tesse ritrarsene il suo parere. Del che si scorga aperto il contrarlo } 
avendo egli prima Quando gli fu comunicato privatamente , significate al 
Presidenti le più necessarie mutazioni ch’ei riputò) come dicemmo e co* 
me si ha nelle lettere (b) loro e del Visconti, e del Gualtieri, e del Fo* 
scarario, (c) a fine di risparmiarne le opposizioni in pubblico: E di poi 
nella Congregazione esplicò palesemente ciò eh’ egli sentisse della quistione 
speculativa; ed indi accettò il tenor di esso con alcune condizioni chiare} 
e favorevoli al Papa; qual era il rimettere al suo giudicio universalmente 
l'cscusazion dell' assenza. 

7. L* altra è, eh’ egli scrive, -non esser ito lo stesso Cardinale alla 
Congregazione il giorno sesto di Decembre per lasciar libero a’ suoi Fran- 
cesi di parlar contro all’ autorità del Pontefice ) benché prendesse in 
iscusa la novella giuntagli sopra la morte del Re Antonio. E non facea 
ragione il Soave, che ogni rozzo lettore avrebbe saputo, non esser que- 
sta- una usanza particolar del Giappone o dell’Etiopia, ma comune alle 


(a) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo de io di Decembre i56m 
{li) Son* allegate ili sopra. 

(c) De’ io di Decembre l56l. 

Tom. JX 7 
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nostre contrade, che morendo un Parente d’altissimo alTare, e supremo 
Governator di quel Regno di cui Altri è Rapprcscntatore; questi nel 
giorno che n’ha l’ annuncio, s’astenga dal pubblico, e [si tenga in casa? 
Nè io trovo in tante memorie piene, com’ è solito, di sospetti , che ciò 
capitasse in mente a persona. Ansi è lungi dal vero, che alcun di quei 
Vescovi parlasse quel giorno licensiosamente contro I' autorità pontificia. 
Altra volta ciò avea fatto il solo Beauquer; ma l’avea fatto alla presenta 
del Lorenese; il quale ne mostrò fastidio (a) ( come anche degli altri 
Francesi che dieron parere contrario al suo) tenendo sempre la guancia 
appoggiata alla mano finché l’ altro diceva , e facendo poi al Beauquer 
una solenne rampogna. ( b ) Nè può credersi ch'egli operasse ciò a finzione, 
come il Soave rappresenta ; si perchè non avrebbe quel Principe abbas- 
sata cosi fattamente la sua grandezza, dovendo pure questa simulazione 
confidarsi presentemente ad alcuni, e coll’ effetto manifestarsi di poi a 
tutti; si perchè troppo danneggiavasi in verità la sua estimazione, ed av- 
vilivasi il pregio del favor suo, con darsi a vedere ch’egli fosse il mag- 
giore si, ma non il rettore della sua schiera. Onde più veramente solle- 
cito di si fatta estimazione udendo (c) lui a sè dirsi da Guido Ferrerio 
Vescovo di Vercelli; il quale avea contratta seco qualche dimestichezza; 
non riuscir vero ciò eh’ egli aveva predetto, i suoi Francesi non esser 
per discordare da lui ; rispose : che quantunque alcuni sembrassero al- 
lora discordanti nelle parole ; quando si fosse venuto all' opere , tutti lo 
avrebbono seguitato. Ciascuno è geloso della sua riputazione ; cioè , che 
sia riputato di lui quel pregio per cui altri 1’ onora: e questo ne’ Grandi 
è massimamente il potere. 


CAPO OTTAVO. 

Opinioni intorno al decreto della Residenza. Sentimenti del Pontefice. 
Lamenti del Lorenese. Messione affrettata del Risconti. Nuova 
prorogazione della Sessione, e in qual forma. 

I. Ma il vero fu, che seguiva ognuno per guida il suo proprio in- 
telletto. E quindi era, che non minor lunghezza (d) usavano i Padri nei 
lor pareri sopra il nuovo decreto della Residenza, di quella che avessero 
dianzi usata sopra l'instituzione de’ Vescovi. Ciascuno biasimava questa 
lunghezza nel dire altrui ; ma ciascuno vi cooperava nel suo. Gridavano 
tutti, che si precidesse il superfluo; ma ognuno s'avvisava, che quanto 
occorreva a sè, fosse utile e necessario. I Legati osservavano un parchis- 
simo uso della podestà; imitaudo Iddio che permette i peccati, per nou 
ristrignere altrui la franchezza dell' arbitrio. Il Cardinal di Loreno frau- 
dato dalla speranza del seguito universale che avanti s’era promesso, im- 
putava ciò a vizio de’ contraddittori; dicendo esser lui venuto con opinione 

di trovar (e) un Concilio migliore, e non ostinato. Ma come niun crede 

(a) Lettera del Risconti al Cardinal Borromeo de’ 6 di Decembre i56n. 

(b) Ci/era del Gualtiero al Cardinal Borromeo de' 9 di Decembre i56a. 

(c) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo de’ 17 di Decembre i5(3a. 

(</) Parlano di ciò tutte le lettere al Cardinal Borromeo in que’ giorni. 

(e) Lettere del Visconti al Cardinal Borromeo a’ i{ e a' 7 di Decembre i56a. 
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la superfluità nel suo dire, cosi né ancora 1’ ostinazione nel suo sentire : 
Onde ciascuno ha per ostinati i contrarii, come inflessibili dal falso; per 
costante sé, come fermo nel vero. Ora il Cardinale mostrava di queste 
maniere tanta abbominazione, e ne faceva si tristi augurii, che al Segre- 
tario Pagnano, quando prese commiato per andar a Milano a festeggiar 
Matale co’ Suoi; commise, ebe riferisse al Marchese di Pescara, non solo 
da questo Concilio non potersi sperar buon successo ; ma qualche scisma. 
Ch'egli e i suoi Francesi erano poco stante per dipartirsi; ma prote- 
stando innanzi, come prima ne fosse data loro cagione, 

a. Alfliggevansi di queste discordie molti uomini pii, considerandovi 
il disonore della Chiesa Cattolica. Altri penetrando più a dentro, scorge- 
vano in queste permissioni di Dio un' aperta confermazione delia medesi- 
ma Chiesa; il cui articolo fondamentale, e divisorio da tutte 1’ Eresie è 
il conoscer un Capo visibile, e soprano della Religione : Imperocché 1' e- 
sperieuza dimostrava, a che starebbe il Governo Ecclesiastico s’ ei fosse 
tolto da un Capo, e constituito in podestà di tutti i Vescovi franchi e 
non dependenti ; quando eziandio allora che sottostavano a un Capo, Se- 
guiva tanta confusione, perché il Capo condescendendo al tempo , eserci- 
tava in loro la podestà rimessamente. 

3. Sopra il decreto erano tre le principali sentenze, (a) Alcuni desi- 
deravano la dichiarazione, che la Residenza fosse di ragion divina : ma il 
numero e'I fervore di questi, per quanto io raccolgo, era assai scemato; 
non perché molti noi riputassero vero ; avendo saputo il Visconti, (fi) che 
tenutasi dal Cardinal di Loreno un’Adunanza di Teologi sopra quell'ar- 
ticolo, aveano conchiuso per questa parte: ma perché veggendosi la ne- 
cessità di rimetter le ragioni legittime dell' assenza al giudicio del Ponte- 
fice, ben s’ intendeva, che tal difliuizione farebbe gran romore, e picciolo 
colpo. 

Altri non volevano, che si passasse oltre a quanto erasi stabilito in 
tempo di Paolo Terzo ; solo aggiugnendovi le speciali escusazioni. 

La terza opinione approvava il decreto nella forma proposta; ma con 
richiedervi ciascuno tante e si varie mutazioni , che quasi ogni parer di 
costoro proponeva un decreto particolare. 

4- Il Cardinal di Loreno diceva al Gualtieri cose mirabili intorno agli 
stimoli che riceveva da’ Prelati Spagnuoli (c) per unirsi con loro : e fin 
raccontava ringraziamenti che taluno avea fatti al Vescovo di Metz per la 
predetta libertà usatasi in parlare da quel Prelato. Aggiugneva, che 1’ Ain- 
basciudor Fabri, già tornato dalla Corte, aveva portate novelle commessioni 
di proposte dispiacevoli a Roma ; e ciò quasi per isdeguo delle condizioni 
sotto le quali il Pontefice avea mandato in Francia coll' Abate Nichelio il 
sussidio de’ centomila scudi. Prometteva contuttociò, eh' egli avrebbe impe- 
dite cosi fatte domande. Ma sospirassi che! Cardinale con amplificazioni 
volesse alzare il pregio della sua potenza, e ’1 merito della sua opera : Là 
dove per altra parte il Gualtieri venne a chiarezza, nou esser lui arbitro 

(«) Lettera del yiseonli al Cardinal Borromeo e del foscarario al Aloronc de’ i i 
di Decembre i56a ed altre lettere di quel tempo. 

(A) Lettera del yiseonli al Cardinal Borromeo a' 17 di Decembre i56l. 

(c) y arie lettere, t cifere del Gualtiero al Cardinal Borromeo de’ 7, g, io, io e 
là di Decembre i56i- 
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de' Prelati Francesi i quando fu presente a un fervido contrasto fra tre di 
essi che riferivano totalmente, c senza limitazione la Residenza a legge di- 
vina ; e fra il Cardinale che ciò impugnava. Sopra le doglienze contro al 
Pontefice per le condizioni poste al sussidio, non lasciò egli di far vedere 
al Cardinale ; esser cose troppo fra loro disconvenevoli e ripugnanti, che’l 
Re chiedesse aiuto ad un braccio, e nello stesso tempo ne traesse il san- 
gue che lo rendeva robusto ; con torre alla Sede Apostolica 1’ antichissima 
esazione di varii diritti ne’ Beneficò di Francia : Nè la provvisione fatta 
contro a quel nuovo Editto riuscir sufficiente ; anzi vedersi quivi taciute 
con insolita ed affettata maniera alcune circostanze, il cui silenzio rendeva 
si fatta provvisione di nulla forza. 

Ma non cos'i aggiudicava il Gualtieri la ragione a'Pontificii nella rea 
credenza che ritenevano contra l' animo del Cardinale. E ciò il facea viver 
in perpetuo travaglio; mentre ad ogn’ ora ei trovava il Cardinale innasprito 
o per nuove lettere di Roma, o per nuove relazioni in Trento ; le quali 
gli rapportavano i sempre rinascenti sospetti quivi nel Pontcfioe , qui noi 
CAdinol Simonetta ; e in due Vescovi con cui piò egli si ristrigneva, cioè 
nel Castagna e nel Boncompagno ; contra i quali è incredibile quanto sde- 
gno il Cardinal dimostrasse: non provvedendo in que'due Prelati la futura 
grandezza cui ascondea nella presente mediocrità di lor condizione l' incom- 
prensibile provvidenza. 

5. Già soprastava il dì stabilito per la Sessione : ed avendo parlato 
sì pochi sopra il decreto intorno alla Residenza ; e rimanendo ancora so- 
spesa la più combattuta quistione della Dottrina ; i Legati scorgevano ne- 
cessità di novello indugio. Ed appunto giunser loro in quel tempo (a) va- 
rie lettere da Rema che portarono la risposta sopra i due canoni proposti 
dal Loreneae, e sopra tutto I' affare. Le quali sono recitate dal Soave per 
1’ un lato sì francamente, eh’ egli pare, averle vedute negli originali ; por 
)' altro sì falsamente, che mostra d’ averne scritto con casuale temerità. 
Dice, che '! Papa significò, esser falsa ed erronea la sentenza la qual rife- 
risce la giurisdizione de’ Vescovi all’ instituzione di Cristo. Ch’ ei mandò 
loro una forma precisa del canone disputato, per cui si diffinisse , che al 
Romano Pontefice fosse data I' autorità da Cristo d’ assegnare, d' amplificare, 
di ristrignere la giurisdizion de’ Vescovi. Che nel decreto sopra la Residenza 
comandò che non si desse nota al parere del Caterino. 

6. Nulla di ciò scrisse il Pontefice: ma significò a’ Legati, che nella 
fbrma del canone posta innanzi dal Lorenese i Deputati di Roma, e princi- 
palmente i Teologi sentivano varie difficoltà, e desideravano varie altera- 
zioni ; le quali per la gravezza della materia non si potevano aggiustar coù 
tosto. Pertanto proponea tre partiti. 

Il primo e ’l piò gradito a lui era il messo a trattato per addietro 
dal Cardinal di Loreno ; cioè di smorzar quella quistione sopra f institu- 
zion de' Vescovi , sì come inutile, intrigata , e pericolosa : parendo strano 
il far un articolo di fede in mezzo a tante contradizioni, e nel quale fossa 
mestier condannare o dall’ un canto, o dall’ altro 1’ opinione di molti buoni 
e santi Scrittori. Sperarsi ohe ’l Cardinale promovcrebbe di ciò 1’ effetto , 


(«ì lettere dei Cardinal Borromeo al Mantovano , in f articolare , e a' fegati 
in comune de' 5 e n di Veccmbre lidi. 


Digitized by Google 


LIBRO XIX — i56a. 53 

com’ era stato 1’ autor del consiglio ; tal che a tè vedrebbe ridondarne 
tutto 1’ onore. 

Il secondo, tanto nell' ordine della lettera, quanto nel desiderio del 
Papa, era, che ove i Padri non potessero indursi a questo tralasciamento: 
almeno per non esser 1’ aliare ancora smaltito , si ponesse da lato nella 
imminente Sessione. 

L’ ultimo fu, che se nè pure a ciò consentissero gli animi riscaldati, 
si ritardasse la Sessione medesimo, secondo che anche per altro avea con- 
sigliati il Pontefice i Presidenti ; affinch’ ella riuscisse più ricca, e splendida, 
comprendendo ancora gli articoli del Matrimonio. Ma ora , oltre a un tal 
rispetto il moveva la regola di ricorrere all’ efficacia del tempo, quando fa 
bisogoo di temperare il boiler della moltitudine : essendo natura del tempo 
raffrenare tutto il violento, e ridurre al messo gli eccessi. Onde scriveva , 
potersi indugiar la Sessione fin alla metà di Gennaio ; e posta la brevità 
delle giornate vernali, non costrignere i Prelati al travaglio di duplicate 
Congregasioni cotidianc. Al che anche fuor di questo necessitò i Presidenti 
la stanchessa, e la querimonia de' Padri. 

In ultimo porse loro a considerare , che trattandosi nel Sacramento 
dell’ Ordine di tutta la Gerarchia Ecclesiastica ; parea conveniente di non 
tacere intorno al Capo di essa, eh’ è il Vicario di Cristo; ma di parlarne 
o con le parole medesime poc’ ansi usate dal Concilio Fiorentino , o con 
altre non inferiori. 

7 . Ricevute queste commessioni, avvisarono i Legati che non riusci- 
rebbe possibile nè il tralasciamento della quistione, nè l’ arricchimento della 
Sessione (a), quantunque prorogata, con aggiunta d’ altre materie. Ansi , 
prevedendo che la necessaria lungheria avanserebbe di troppo e la voglia, 
e 1’ opinion del Pontefice; e non confidandosi di fargli intender il vero con 
la breve, e languida esposision delle lettere ; deliberarono di prevenire il 
tempo, e cambiar il fine nella mession del Visconti : inviandolo senza aspet- 
tar le richieste del Lorenese : le quali poi riserbarono di mandare o col 
Autinori, o con altro Messo. Imperocché si fero a credere, che ninno avrebbe 
potuto rappresentar vivamente agli occhi del Papa e del Cardinal Borro- 
meo la presente immagine del Concilio a pari di quel Prelato; come colui 
eh' era stato aspettante insieme del più intimo, ed autore del più arduo ; 
ed a cui non si negherebbe credenza o dal Pontefice al qual era confiden- 
te { b ), o dal Cardinal Borromeo al qual anche era parente. 

Fra tanto il giorno decimosesto di Decembre (c) , cui seguiva imme- 
diatamente il deputato alla funzione ; il Cardinal Seripando disse nell’ A- 
dunanza t Cb' egli sarebbe forsennato ; se mettesse in discorso il potessi te- 
nere o non la Sessione il crastino giorno. Solo il dubbio cader sopra la 
oagion del prolungamento. I Presidenti esser accusatori ed insieme accusati: 
accusatori dell' altrui prolissità; accusati per la tolleranza di questa prolis- 
sità. Non riuscir grave ad essi il titolo di tale accusa; la qual finalmente 
apponeva loro un eccesso d’ umiltà e di pazienza : Ma che ben essi ripre- 
gavano i Padri con sommo affetto di cuore ad emendarsi per innanzi. Aver 

(n) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo de’ 1 4 e 17 di Decembre 1 56a. 

[b) Alti del Pale otto. 

(c! Diario a’ 16 e Lettera de’ Legali al Cardinal Borromeo de’ 17 di Decem- 
bre i56z ed JUi. 
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lui letto in sua gioventù presso non so qual Poeta : Pastorelli , Tvtire , 
pingue s Pascere oporlet oves. Parergli ciò acconcio al loro proposito. Si 
ricordassero che ’l Pastore dee pascer e il Gregge, e non gli altri Pastori ; 
quali erano quelli alle cui orecchie ciascun de’ Padri ragionava allungan- 
dosi in dottrine a tali uditori notissime. In queste frequenti prorogazioni 
essersi cercata dagli amici materia di lode, e non avertavi trovata : essersi 
cercata dagli inimici materia di biasimo ed averlavi trovata : significando 
elle discordia, contrasto, pertinacia. Due cose potersi fare al presente. L’una 
era ritardar la Sessione a giorno incerto , per dichiararlo quando si 
fosse in punto : A ciò da un legista opporsi che la giornata della Sessione, 
come di sentenza, convien che sia certa e prenunziata. L’ altra era il ri- 
serbarsi a constituirne il di certo fra Io spazio di quindici giorni , quanti 
appunto ne rimanevano di quell’ anno. Eleggessero i Padri ciò che giudi- 
cassero per lo migliore. 

Il secondo modo fu antiposto ad una voce: Si come sempre fra due 
partiti il piò accettevole è quello che lascia maggior podere agli accetta- 
tori. E così fecesi la quarta prorogazione. 

CAPO NONO. 

lustrazione data da' Legati al Visconti nel mandarlo al Pontefice. 

Diligenze del Gualtieri per torre di nuovo le sospezioni e le 

amaritudini fra’ l Papa e'I Cardinal di Loreno. 

t. Avvenuto ciò, mentre i Legati stavano in punto d’accommiatar il 
Visconti , entrò in loro speranza (a) eh’ egli potesse portar insieme le pe- 
tizioni de’ Francesi ; sembrando questi già in termine di stabilirle. Ma 
come il vincolo della legge par di seta a chi l'ordisce, e di ferro a chi 
lo riceve; così tra gli stessi Francesi nacque discordia: Imperocché gli 
Ambasciadori volevano legare i Vescovi a più che i lor Vescovi non con- 
sentivano di tollerare. Onde alla riformazione che quelli ricercavano da 
tutta la Chiesa coll’ opera de’ loro Prelati ; i medesimi loro Prelati fu- 
rono i primi contraddittori. Sì che i Legati antivedendo lunghezza , tron- 
caron gl’indugi: e licenziarono il Visconti a' ventisei di Decembre con 
tale Informazione. 

o. Mandar ( b ) essi lui a due fini. Di scolpar sé stessi dalle imputa- 
zioni che sentivano esser date loro presso il Pontefice: E di saper la 
sua volontà intorno agli affari presenti. 

L’ imputazioni esser due. La prima, che avesser lasciata avvanzare 
tanto questa disputazione sopra il settimo canone ; ove sarebbe conve- 
nuto fin al principio dare in sul petto a chi voleva importunamente in- 
trodurla. Sopra questo ritessevasi da capo la tela del fatto. Ricordavano, 
che innanzi di portare il canone a' Padri , il Cardinal Seripando area 
fatte ricidere quelle parole, di ragion divina, apparecchiatevi nel tempo 
del Legato Crescenzio. Rammemoravano il romore e i protesti fattine da- 
gli Spagnuoli ; la testimonianza dell' Aiata intorno alle cose stabilite sotto 


(a) Lettera dei Èrgati al Cardinal Borromeo et’ ai di Decembre i56o. 
(ò) Sta fra le Scritture registrate dopo la Itelatìone del Musollo. 
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il giù detto Legato, convinta poi dal Mantovano con gli Atti autentici : 
e quel più eli’ era intervenuto avanti e dopo la giunta del Cardinal di 
Loreno. Or considerasse il Pontefice, di quanto scompiglio sarebbe po- 
tuto esser cagione 1’ usar maniere più violente per interdir a’ Prelati il 
trattare di quell' articolo, posta la moltitudine delle Teste, la varietà delle 
Nazioni, la durezza de’ cervelli, l’ ardore della contesa. 

3. In secondo luogo imputarsi loro, che fosse denunziata la Sessione 
per troppo vicino termine; il che avergli costretti a prorogare ; e la stessa 
prorogazione essersi fatta cosi breve, che non erasi potuto a tempo aver 
consiglio col Papa delle materie di statuirsi. Ora i Legati per loro escu- 
sazione riducevano in memoria gli assidui stimoli dati loro da Roma : 
onde in prima il giorno prescritto della Sessione era parato lontano. La 
prorogazione poi essersi fatta secondo le pii» sentenze ; le quali non 1’ a- 
veano ammessa per ispazio maggiore. In fine di questo capo dolevansi 
agramente d’ alcuni, i quali vendevan care al Pontefice bevande d’ assen- 
zio; ostentando appresso di lui la fede e la divozione, con porgergli mo- 
lesti annunzii e sinistre informazioni d'altrui: e cosi gli portavano sem- 
pre il falso insieme e l'acerbo; ritraevano stima di benivoli, e trattazione 
di benemeriti. 

4- Intorno al secondo fine per cui si mandava il Visconti, premet- 
tevano una relazione sopra gli andamenti del Cardinal di Loreno: i quali 
dicevano, esser riusciti oltre modo più tollerabili di ciò che s' era spe- 
rato innanzi alla prova. Aver lui parlato sempre con piena riverenza 
verso il Pontefice e verso la Sedia Apostolica. Nelle due quistioni di più 
gelosia essere stati i suoi pareri assai temperati e comportevoli. Più ol- 
tre, aver lui consentito che la forma da sè proposta si comunicasse al 
Papa; con esibire, che ove la Santità Sua vi trovasse qualche malagevo- 
lezza, egli farebbe opera co’ suoi confidenti per superarla. Ed in breve, 
se il processo corrispondesse a'principii; essersi per avere assai minor 
fastidio da lui di quel che s' era sofferto non solo dagli Spagnuoli, ma 
da qualche strano spirito degl' Italiani. Cosi prometter I’ esteriore: dell’ in- 
terno, si come Iddio solo è conoscilo!- non errato; cosi lui solo essere 
Giudice non temerario. 

5. Dopo questa relazione pregavano il Papa del suo comandamento 
in tre capi : e chiedevano a punto il comandamento, non un consiglio 
modesto e rimesso alla lor prudenza, qual egli solea dare: intendendo 
essi , che a’ Ministri nelle materie incerte e pericolose , la miglior con- 
dizione si è la meno splendida, cioè di meri esecutori, non d’ arbitri. 

Il primo capo era : Se, quando sopra il settimo canone non si tro- 
vasse concio di comun soddisfazione , i Legati dovessero in qualunque 
modo sopprimerlo non ostante qualche si fosse rischio : qual era , che gli 
Spagnuoli, tanto in esso infervorati, s’ astenessero in tal caso dalla Ses- 
sione: e che veggendosi in questa materia si gran corrispondenza fra i 
Principi e fra le Nazioni Oltramontane, si potesse venir ad un rompimen- 
to, o ad una scisma. 

L’ altro ; se, ove accadesse, che nell’ articolo della Residenza non si 
potessero amorevolmente ritenere i Padri dalla scogliosa quistione ; doves- 
sero i Legati, usando l’ assoluta lor podestà, ritraimeli a forza ; o più to- 
sto lasciarla lor proseguire, determinare. 
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Il terzo 5 avvenendo che i Francesi volessero far proposizioni pregia* 
diciali all’ autorità della Sede Apostolica ; se i Presidenti avessero da proi- 
birlo; non ritenendosi da ciò per sapere quanto strepito s’ era eccitato c 
in Ispagna ed altrove della particella; proponenti i Legati; quasi di ca- 
tena che annodasse le mani a’ Padri) e togliesse loro la libertà : o pure 
si volessero permetter tali proposte quantunque elle si conoscessero peri- 
colare l'autorità pontificia. Con tale Instruzione mosse verso Roma il Vi- 
sconti. 

6 . Fu opportuno ch’egli portasse le sole ambasciate de’ Presidenti) 
e non insieme le richieste del Lorenese: Imperocché avendo questi pro- 
posto per un tal ufficio il Gualtieri ; e ricevutone in risposta da' Lega- 
ti (a) che ’l Cardinal Borromeo per essa nominava il Visconti; se n’ era 
il Gualtiero attristato quasi ciò gli diminuisse presso il Cardinal di Lo- 
reno 1’ opinion della confidenza col Principe: la qual opinione valevagli 
d’ onore insieme e d’ autorità nel negozio. Onde riconfortossi quando per 
lui. rimase quell’opera. 

Non finava ( b ) egli di travagliar con tutti i suoi ingegni per dissipar 
le nebbie, e per disacerbare l’acetosità in amendue le Parti. A Roma fece 
sentire che la sinistra fama intorno a’ pensieri del Cardinale non avea so- 
lido fondamento, ma stava appoggiata o sopra qualche parola di sospizione 
profferita in Fiandra dal Cardinale di Granvela , forse alterata nel rap- 
porto, e almeno pronunziata da uomo poco autorevole in giudicar dc’Fran- 
cesi ; o sopra qualche violento concetto uditosi in bocca del Vescovo di 
Metz, e d* alcun altro Prelato di quella schiera : i quali concetti nulla più 
concbiudevano, tale esser la niente del Capo : che molli detti imprudenti 
d’ alcun Vescovo riputato confidentissimo de’ Presidenti , conchiudessero , 
conformarsi a ciò la loro intenzione. D’ altro canto, mentre la lingua del 
Cardinale, il suo Grado, la professione che facevano in Francia i Suoi di 
propugnacolo alla Religione , e 1’ altre sue qualità intrinsiche ed estrinse- 
che promettevano un difensore della Sede Apostolica: qual regola di buon 
discorso volere che si credesse il contrario, solo perchè era contrario al 
retto ? E , posto eziandio che si volesse di lui presumere il peggio ; qual 
senno consigliare , che con 1 ’ ingiuria della palese diffidenza si facess 1 egli 
per sorte divenir avversario, o qual non sarebbe, o prima che non sarebbe, 
o più acerbo che non sarebbe ? Vero esser eh’ ei non si rendeva cotanto 
agevole a sopir nel silenzio il settimo canone, quanto in prima s’ era mo- 
strato ; ma ciò esser avvenuto perchè i Presidenti aveano lodata la nuova 
forma da lui proposta, ed invogliatolo della gloria, che’l suo ingegno fosse 
riconosciuto per accordatore di si alto e famoso litigio. 

7 . Cosi studiava il Gualtieri di serenar l’ animo del Papa verso il 
Cardinale : ma non meno di studio usava per serenar quello del Cardinale; 
a cui venivano altronde perpetue nuvole per farlo adombrare verso il Papa 
ed i suoi Ministri. Fra Tommaso Stella (c) Vescovo di Capo d’Istria, che 
professava una somma parzialità della Sede Apostolica , ed era intrìnsico 
del Cardinal Simonetta; in una sua lunga diceria sopra la Residenza avea 

(a) Lettera del Gualtiero al Cardinal Borromeo a ' 1 1 di Decembre , i56a. 

(b) Lettera del Gualtiero al Cardinal Borromeo «*17 di Decembre i56z. 

(c) Tutto appare da lettere del Gualtiero al Cardinal Borromeo de' 17, 19, tot 
ai di Decembre i5tìa. 
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profferito nell 1 Assemblei! j che i pctitori della Riformazione Tedevano le 
paglie negli occhi altrui, e non le travi ne’ loro : e che sotto il velo d’e- 
mendarc i cattivi usi ascondevano l' intendimento di suscitare una scisma. 
Cd eransi da lui replicate più volte quelle parole della Scrittura : Ogni 
male dall Aquilone : il qual taglio di vesti fu tutto dal Cardinale appli- 
cato al suo dosso. E perchè lo Stella avea conchiusa, che il Papa è ob- 
bligato dalla ragion divina di costrignere i Vescovi a rised re ; il Cardi- 
nale prese quindi materia di proverbiarlo ; quasi nell' ostentarsi per gran 
campione dell' autorità pontificia, venisse, per non sapere, a pregiudicarle 
ed a legarla : il che niente più rilevava che si facesse o con un laccio, o 
con altro , purché insolubile. Onde s' esibì, che se i Presidenti volevano; 
avrebbe ottenuto che Spagnuoli e Francesi concordevolmente si fossero so- 
scritti a cntal sentenza. Ma ciò non diceva il Cardinale perchè il deside- 
rasse ; avendo egli men duri sensi intorno a quella obbligazione. E i Le- 
gati, i quali, toltone il Simonetta, erano alieni dallo Stella; non tralascia- 
rono di sferzarlo in ciò appresso al Pontefice nell’ lustrazione data al 
Visconti. 

8. Più altamente lagnavasi il Cardinale per quello che intendeva nelle 
lettere di Roma : ciò era, che Pio dopo la morte del Re Antonio avesse 
deliberato di trarre in lungo il Concilio, con isperanza, che fra tanto, egli 
quindi si partirebbe, tornando in Francia alla participazion del Governo. 
Là dove il Cardinale tutto bramoso rhe’l Papa lo riputasse necessario, e lo 
sperasse giovevole ; adirandosi di tali concetti ripugnanti ad ambedue que- 
ste condizioni , diceva , che ciò era un far discorso a rovescio ; perocché 
in tali’ avvenimento i Prelati Francesi privi di Capo, sarebbonsi uniti agli 
Spagnooli, formando un corpo' maggiore e più formidabile ! al quale per 
avventura sarebbonsi accostati parecchi Italiani. Anche uno degli Amba- 
sciadori Veneti gli avea confermato, che ’l sospetto verso di lui era insa- 
nabile. E finalmente il Duca di Guisa avealo ammonito con suoi caratteri 
da parte della Reina, esser lei avvisata, che il Papa avesse statuito di si- 
curarsi del Cardinale col veleno o in Roma, dove intendea d' invitarlo ; o 
eziandio in Trento. Onde il Grancancelliere, uomo avverso alla Sede Apo- 
stolica, lo stimolava ad operar sì fattamente, che quest'odio del Papa non 
fosse indebito. Ma nelle calunnie interviene come nelle Tragedie : che la 
soperchia atrucità dell’ invenzione, levando la verisimigtianza, muove spesso 
in vece dell’orrore il riso. Ed appunto col riso quella enormità dal Gual- 
tieri fu confutata : e quel riso senza più valse di purgazione. Anzi già il 
Lorenese evea rivelato in credenza quest' avvertimento mandatogli in nome 
regio col ritorno dell’ Ambasciador Fabri, al Cardinal Serip indo (a), apren- 
dogli, come gli era imposto ; che si tene se lungi da Ri ma quantunque 
chiamato dal Pontefice : che si guardasse dal tossico : e che se vucasse la 
Sedia durante il Concilio; non andasse al Conclave ; e procurasse che 1 
Papa non fosse creato prima che si stabilisse una vera e peritila Rifor- 
mazione. 

<)■ Due lamenti rimanevano al Cardinale di fatti certi, e non di rela- 
zioni dubbiose. L' uno, che i Legati non si fidavano di lui ne' segreti : Al 
clic fu risposto dal Gualtieri , che non gli avtvano. Ma in verità il Man- 
in) a‘ H di Dicembre 1 56l come tra le Slemorie del Cardinal Seripando. 
lom. IX 8 
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tosano; a cui portava il Cardinal di Lorcno più amore e<l onore ; sana 
stato prono ad allacciarlosi con qualche maggior ufficio d’intrinsichezza, se 
non avesse temuto, che l'acquistarsi per confidente il forestiero gli rendesse 
diffidenti i Colleghi. L' altra materia de’ suoi rammarichi fu; che quel suo 
modello di canone, da cui avea succiata con la speranza un’ immensa glo- 
ria ; fosse con si aspre censure riprovato da’ Canonisti. Co’ quali era egli 
volonteroso di ragionare : ma i Legati per quel tempo non riputarono ac- 
concio d'esporre i lor consiglieri a contesa con uomo tanto maggiore d'au- 
torità, e acceso dalla passione ; la quale il rendeva ardente di conferire , 
non per vaghezza di ritrovare la verità come incerto , ma per fidanza di 
palesarla come maestro : secondo quell’ amor di sè stesso , che a’ disputa- 
tori di pari ed a' giuocatori promette sempre la vittoria. 

CAPO DECIMO. 


Il Ferier nella sembianza guadagnalo dal Gualtieri. TJfpeii saputisi 
mediante lui degr Imperiali co’ Francesi. Pelvi promosso alt Ar- 
civescovado di Sons in grado del Lorenese. Solenne processione 
per gli affari della Religione in Francia. Novella giunta indi a 
poc' ora della vittoria. Prorogazion della Sessione. 


i. Avevasi procacciata il Gualtieri (a) la corrispondenza del Presidente 
Ferier, uomo che anche nel divino assai regolavasi dall'umano. Questi nelle 
guerre avvenute con gli Ugonotti aveva sofferto gran danno : ed era en- 
trato in isperanza, che ’1 Papa nel ristorasse ; Onde per acquistar con lui 
merito, andava comunicando qualche segreto al Gualtieri. Gli notificò per- 
tanto, che ’l Drascovizio s’ era doluto co’ Francesi , perchè negli affari del 
Concilio non osservassero quella unione con Cesare che avevano promessa; 
e specialmente nell’ articolo della Residenza ; il qual a S. Maestà era a 
cuore sopra ogni stima. I Francesi avean risposto, che ove 1’ instanza si 
fosse fatta in nome dell'Imperadore, sarebbonle stati aderenti ; quantunque 
dal Re non ne tenessero special commessione. Allora il Drascovizio al quale 
mancava la facoltà di ciò , aveagli pregati , che almeno facesser opera coi 
lor Vescovi affinchè nel dir le sentenze condannassero quella parte. Ma in- 
verso di ciò i Ministri di Francia: che non potevano regolare l’altrui co- 
scienze. Per questo , e per tutti gli altri accidenti disse il Ferier al Gual- 
tieri, esser lui d’avviso che niun prò si potesse sperar dal Concilio se non 
si trasportasse in luogo dove assistesse il Pontefice: richiedendosi a dissol- 
ver que’ vapori grossi, e a quietar que’contrarii venti la presenza del mag- 
giore e più efficace Luminare; Ma di ciò per quell’ ora non si fe’ stretto 
negozio. 

a. Venne di Roma in questo tempo una lettera del Cardinal Bor- 
iai Molte lettere del Gualtiero al Cardinal Borromeo e specialmente a’ ai di 
Vecembre i56a. 
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romeo al Lorenese , (a) che valse molto a riconciliarlo. Ella gli significava ; 
che ’1 Papa in sua compiacenza avea conceduto I' Arcivescovado di {li) 
Sans a Nicolò Pelvè già sopra da noi menzionato. La risegna fatta dal 
Cardinal di Guisa in suo prò di quella Metropoli , non erasi ammessa in 
Roma fin a quel giorno : si che rimaneva il Pelvè nella pristina condi- 
zione di Vescovo d'Amiens. L' ostacolo (c) s’ era a lui cagionato da im- 
putazioni d’ Eresia dategli nell’ Inquisizione di Roma : e ’l Cardinale Ales- 
sandrino rettore di quel Tribunale , uomo severo e scrupoloso , avea con- 
traddetta ed impedita questa sua promozione. Ma portava egli amplissime 
testimonianze dell’ Università di Parigi , e de' pubblici Magistrati per la 
sua probità e innocenza. E sapevasi che avea manteouto sempre illeso il 
suo Gregge , benché circondato da genti infette : eh’ erasi affaticato assai 
nella Scozia a ben della Religione : e per difesa di essa i Suoi molto 
nobili e principali aveano gravemente patito in Francia: ove stava in alta 
riputazione , tenendo luogo nel privato Consiglio Regio. Tal che da’ Legati 
erasi scritto al Cardinal Borromeo in sua raccomandazione : aggiugnendo , 
che per esser egli dilettissimo e pregiatissimo dal Cardinal di Loreno , la 
grazia fatta all’ uno, sarebbe stata di gran valore s'i ora all’acquisto del- 
l’altro; il quale avrebbela ricevuta come propria; s'i poi alla conservazione 
d’ un tale acquisto colla perpetua fomentazione de' buoni uflìcj i quali vi spen- 
derebbe l'animo obbligato dell’Arcivescovo. Il Papa certificalo di queste cose 
anche per addietro dal Gualtieri (</) ch'era stato Nunzio in quel Regno ; fin io 
quel tempo che mandò lui al Concilio gli commise di promettere al Cardinale , 
che 1’ avrebbe fatto di ciò contento. Nè aveva il Pelvè fra tanto mancalo (e) 
a veruna parte per essere strumento della concordia. Quando poi delle promesse 
di Roma segui 1’ effetto , si vide quanto gradisse il Cardinale quella di- 
mostrazione del Papa smaltata con le più onorevoli forme nella lettera del 
Cardinal Borromeo ; dicendo lui tosto al Gualtiero (f) che volea confon- 
dere i maligni e i sospettosi ; e far sì , che chiunque si ponesse fra Sua 
Santità e lui, vi rimanesse di mezzo con sua iattura. Concorse anche a 
rappaciarlo per mio avviso, che avendo i Legati assai commendato (g) al 
Papa il parere detto nell' Adunanza dal Cardinal intorno alla Residenza e 
come savio , e come dotto, e come gradito alla Corona; nella risposta si 
fe’ ampia menzione di tutto ciò, con mostrarne il Pontefice ed intera cre- 
denza, e piena soddisfazione : e fu scritto separatamente al Cardinal di 
Mantova, che ove il riputasse opportuno (come avvenne) facesse veder quel 
capitolo al Lorenese. E non meno fu commesso a'Legati, che in acconcia 
maniera ammonissero il Caselio ed altri Prelati di simil zelo a non esa- 
la) Appare da una del Gualtiero al Cardinal Borromeo a'i6 di Deeembre 1 56i. 

(b) A’ 1 5 di Deeembre come in una scritta a' Legati quel di in tal materia dal 
Cardinal Borromeo. 

(c) Tutto sta in una de’ Legati, ed in altra del Gualtiero al Cardinal Borromeo 
de' 19 e di novembre 1 5tì'i . 

(d) Appare da una risposta del Cardinal Borromeo a‘ Legati de’ a8 di No- 
vembre i5tn. 

(e) Appare da molte lettere del Gualtiero in que’ giorni. 

{ f ) Lettera giù detta del Gualtiero al Cardinal Borromeo de' di Deeem- 
bre >56i. 

(gl Lettera del Cardinal Borromeo comune a’ Legali , ed altra particolare al 
Mantovano de' 19 di^Decembre i56x 


Digitized by Google 


fio LIBRO XIX — r irti 

sperare quel Principe , e i Vescovi di sua Nazione. Onde con 1' accresci- 
mento del dolce , e col ritnovimento del brusco gli si rendè tutta soave 
la bocca ; fin che altra sopravvegnente vivanda non la gua stasse. Aveva 
insieme il Gualtieri ammollito I' animo di Lansac verso la sua persona 
privata : il che assai montava a divenir Mezzano idoneo nella causa pub- 
blica. Onde quegli scrisse un' efficace lettera alla Reina (a) per farle di- 
scredere i mali ufficii centra lei, e contra la Francia, imputati al Gualtieri 
in Roma dopo il ritorno di quella Nunziatura. 

3. Or continuando questi a pensar ogni via per procacciar la bene- 
volenza de' Francesi , propose a' Legati ; come le guerre di quel Re con 
gli Ugonotti erano in tal pericolo che conveniva invocar in maniera par- 
ticolare il divino aiuto : e che ciò massimamente s’ apparteneva al Con- 
cilio ; il qual era una Congregazion di tutta la Chiesa. Concorse poi al- 
i' instanza il Cardinal di Loreno ; significandone special bisogno, -perché 
s' aveva novella che gli eserciti stavano ad ora ad ora per venir a bat- 
taglia. Onde i Legati riputaron laudevole il compiacerlo, (fi) E nella mct- 

tina de’ vent’otto di Decembre , festa de’ Santi Innocenti, fecero sacrificare 
a questo fine solennemente da Egidio Epifanio Vescovo di Nivers; e di 
poi celebrassi una pubblica processione da tutto il Concilio, e da tutti 
gli Ambasciadori. Indi su le ventidue ore comparve al Cardinal di Loreno 
un corriere del Duca di Savoia (c) con la copia d’ una lettera scritta a 
quel Principe dal Re di Francia. Quivi si conteneva , che a’ diciannove 

di Decembre eransi azzuffati gli eserciti quinci del Re, e quindi degli 

Ugonotti : Che il secondo avea sostenuta grave sconfitta con la prigionia 
del Principe di Condè , che n’ era il Condottiero , in poter del Duca di 
Guisa, (d) Al quale dovevasi interamente la gloria , e la prosperità del 
successo : imperocché Anna di Memorane! Grancontestabile , e supremo 
Capitano delle Genti regie , con una sua consueta disgrazia era stato 
ferito , e preso dagl' inimici : i quali cantavano già il trionfo , e posse- 
devano la palma ; se 'I Duca spingendo la Retroguardia con la schiera 
de' Guasconi e degli Spagnuoli , e reintegrando il combattimento , non 
1’ avesse loro tolta di mano. E perchè il dolce impedisse piò tosto che 
mendicasse 1* amaro ; un corriere che innanzi era stalo spinto coi tristo 
annunzio della Rotta , fu antivenuto dal Messaggiero della vittoria. Andò 
presentemente il Cardinal di Loreno a darne contezza a’ Legati : e senza 
intervallo tutto il Concilio tornò in Chiesa ; mutò le preghiere in rin- 
graziamenti : e dopo questo ufficio renduto a Dio , tutti si congratularono 
col Cardinale. 

4- Il Soave sempre invido alla causa cattolica , primieramente non 
vuol dire la memorabile circostanza, che la novella della vittoria giugnesse 
il medesimo giorno, e quasi in ora contigua alle solenni orazioni; con che 
Iddio venne a significare d’ averle gradite ; anzi riferisce la processione 
come rendimento , e non chiedimento di grazie. Oltre a questo nega che 

[a) A’ 17 dì Dicembre i503. 

(fi) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo de’ li di Decembre i5tn e Atti di 
Castel S. Angelo nello stesso giorno, ove il tutto pià copiosamente si narra. 

(c) Diano e lettere del Gualtiero al Cardinal Borromeo e dell' Arcivescovo di 
Zara al Cardinal Cornano a’ 38 ai Decembre i5tìa. 

{</) Vedi lo Spondano alt anno 1 56a al num. 45. 
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fosti- vittoria de' Regii, per la quantità e per la qualità de' morti dalla 
lor parte; Quasi il nume di vittoria sanguinosa sia inaudito ; quasi per 
comune consentimento degli uomini non sia chiamato vincitore chi rimane 
Signor del Campo; e quasi gl'Istorici, e specialmente Andrea Morosini (ex) 
Cronista della Signoria Veneziana , non diano a quella battaglia il glorioso 
titolo di vittoria. E tanto fu ella più profittevole, quanto più, come risep- 
pcsi, la Reina con appetito femminil della pace, s'era abbassata (b) a con- 
dizioni vergognose, e dannose; le quali da lei segnate il di avanti a quel 
della pugna, arrivarono all' Esercito appunto quando si combatteva : onde 
rimusero cancellate col sangue degl' inimici. 

5. Nè si tenne il Concilio in quelle tumultuarie significazioni d'alle- 
grezza: ma compiacendo all’ instanze del Cardinale, nè aggiunse altre più 
ragguardevoli (c). Datosi agio conveniente di dodici giorni al Beicari 
V escovo di Metz, uomo preclaro nell’ eloquenza , ebb’ egli il Concilio per 
auditorio d' una magnifica Orazione ( d ) in laude de' vincitori; applaudendo 
alle pubbliche prosperità nel domestico lutto, come colui che avea perduto 
Gilberto Beicari suo Nipote nel conflitto : E tutto questo lasciò poi egli 
rammemorato nella sua elegante Istoria (e). Offerse la stessa mattina un 
solenne Sacrificio di grazie il Cardinal di Loreno ; e dipoi tenne a convito 
i Cardinali, gli Ambasciadori, e- molti Prelati. Ma per usar insieme la de- 
bita gratitudine a quelli che avevano comperata la vittoria alla Religione 
non solo con avventurare, ma con dare la vita ; i quali erano molti in 
numerò ed egregii in condizione ; fu celebrata a loro sovveniinento il di 
appresso da Lodovico di Preste Vescovo di Meaux una Messa di Requie , 
assistendovi tutto il Concilio. 

6. Infr.ittanto eran passati i quindici giorni prescritti a stabilir il ter- 
mine per la futura Sessione (f). Vedevasi la necessità di prorogar nuova- 
nu lite, ma dubitavasi di trovar durezza ne’ Padri : onde come suol farsi 
nelle deliberazioni più forzevoli che gradevoli ; i Legati vi chiamarono il 
Cardinal di Loreno ; perchè approvando egli in privato consiglio ciò che 
appena cadeva in consiglio ; poscia in pubblico ne agevolasse I' effetto , c 
ne difendesse gli autori. Confermati dunque i Presidenti col suo parere , 
fecero che 'I Scripando , benché presente il Mantovano , proponesse di 
nuovo : come rimanendo ancora molti a dire ; e però non potendosi an- 
tivedere quando precisamente sarebbesi in appresto di celebrar la Sessione; 
riputavasi ben fatto il dilatar questo spazio ad altri quindici giorni ; fra 
quali senza fallo e tutti sarebbonsi uditi , e le cose mostrerebbon tal fac- 
cia che ne apparisse con certezza il giorno possibile per quell’ atto : E cosi 
fu statuito, con farsi la prorogazione quinta. Alla quale tutti consentirono 
semplicemente: salvo, che il Guerrero disse; convenir a’ Legati provveder 
al gran getto del tempo onde cagionavasi questa necessità di prorogazi.mi; 

(a) A ’el libro 8. 

(A ) Lettera ilei Gualtiero al Cardinal Borromeo de ' ( di Gennaio j563. 

(c) Lettera de’ Legali al Cardinal Borromeo de’ 4 di Gennaio i56ó e diti di 
Catte l S. Angelo a’ i o ed agli 1 1 di Gennaio , e Diario negli stesti giorni . 

[d) /.' Orazione leggesi nella raccolta degli Atti spesso allegata impressa in La- 
vagna T anno 

(-) Vedi il Br Icari nel libro 3o dal miai. 6 sin’ al io- 

(/) H Diaria, ed una de’ Legati al Cardinal Borromeo , e un’altra dell'Ar- 
civescovo di Zara nclCullimo di Dccunbre lòdi. 
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col partire il Concilio in Classi , ed a ciascuna commettere il suo la- 
ro ro particolare : Facendo assai più speditamente ciascuno ciascuna cosa , 
che tutti tutte. 


CAPO UNDECIMO. 

Trenlaquattro petizioni appresentale dagli Oratori Francesi per nome 

del Re a' Legati. Significazione del Lorenese intorno ad esse. 

Andata del Gualtieri a Roma per trattarne col Pontefice. 

I. Continuavano le assidue Congregazioni quando finalmente gli Am- 
hasciadori Francesi il di terzo di Gennaio portarono (a) a' Legati le aspet- 
tate loro domande : e le lessero, mandandone copia la mattina appresso , 
ed affrettandone incredibilmente la proposizione : con affermare, che il Re 
sarebbesi rimesso al giudicio del Sinodo. 1 Legati preser agio a deliberare: 
c lo stesso giorno parlarono dopo la Congregazione al Cardinal di Loreno, 
listrignendosi a tre punti. 

Il primo fu d’ interrogazione, se tutte quelle richieste facevansi di 
suo parere. Il secondo, di maraviglia, come avendo lui promesso, che avanti 
di proporle al Concilio il tutto sarebbesi comunicato al Pontefice ; ora gli 
Ambasciadori cosi frettolosamente gli spronassero alla proposizione. Il terzo, 
di preghiera, che non si divolgasscro finche non se ne intendesse la mente 
del Papa. Ma questa preghiera riuscì più veramente a querela , che giù 
molte copie ne andassero per le mani. 

a. Il Cardinale con le più fine maniere di gentilezza, e di candidezza 
rispose : Al primo, che alcune di quelle petizioni non gli piacevano: e che 
egli I’ avrebbe aperto nell'Assemblea il giorno seguente, ove il giorno se- 
guente gli convenisse di pronunziarne il giudicio. Se poi altri il domandava, 
perchè non le aveva impedite essendo egli del Consiglio segreto Reale, ed 
avendo autorità sopra gli Ambasciadori ; dava in risposta che tale autorità 
erasi da lui mandata ad opera in caso di necessità maggiore , nel vietar 
che gli Oratori non proponessero nè cose più dure , come il toglimento 
delle Annate, nè altre pregiudiciali alla Religione : Che simile avrebbe fatto 
per innanzi sopra tutto cib che offendesse la coscienza ; contro alla quale 
non sarebbe andato mai eziandio se il Re gliene avesse comandato : Ma 
che non essendo le presentate proposizioni di tal natura ; ed avendole ap- 
provate concordcvolrnente il Consiglio Regio ; non aveva voluto impedirle: 
perciocché sì come il Mondo si varia; qualcuno in altro tempo gliene avrebbe 
potuto chieder ragione ; quale gli era stata chiesta d’ alcune sue azioni 
fatte in vita del Re Arrigo, e di Francesco Secondo : il che gli stava sem- 
pre davanti agli occhi. 

Al secondo punto disse; che gli Ambasciadori affrettavano per le 
commessioni di cib ricevute , e per cancellare in sè stessi la nota di ca- 
gionar la lunghezza al Concilio : Ma che , cib non ostante, i Legati comu- 
nicassero innanzi le materie al Pontefice: imperocché nè il Cardinale né i 
Prelati Francesi sarchbonsi mai discostali dal conveniente. 

Sopra il terzo affermò ; che sarebbe stalo conforme al suo desiderio 

(a) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo a’ 4 di Gennaio iSfi3. 
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il segreto delle petizioni finché si fosse ricevuta la risposta del Papa : ma 
che gli Ambasciadori avevano giudicato migliore il (livolgare a richiesta di 
molti Prelati , massimamente Italiani j i quali stavano con ansietà di ciò 
che ne avea sparso la fama : come fra I’ altre cose , che domanderebbesi 
un Patriarcato di tutta la Francia per collocarlo nella persona del Cardi- 
nale. Onde a fine d' estinguer simili cianca, ne avevano accelerata la pub- 
blicazione. 

Fini con dare molta speranza di buon successo : e con promettere 
eh’ egli a tal fine non avrebbe schifato verun travaglio si di corpo si di 
mente. 

3. I Legati le mandarono a Roma la sera stessa; e colf interponimento 
d’ un giorno inviaron al Papa il Gualtieri (a) ; il quale gli esprimesse quel 
che teneva in credenza dal Cardinale. 

Intorno a ciò il Soave tre falli commette. L’ uno, in dir che i Legati 
proposero al Cardinal di Loreno di mandar a Roma perciò il Gualtieri ; 
e ch’egli vi die’ f assenso. Dove il vero si è, che da loro fu anteposto c 
scelto a quella messione il Visconti ; giudicando 1’ opera del Gualtieri più 
profittevole in Trento che in Roma : ma essendo sopravvenuto bisogno di 
premettere il Visconti ; e avendo fra tanto il Cardinal di Loreno proposto 
il Gualtieri, come narrammo ; i Legati a sua riquisizione f elessero. 

L’ altro è in riferire, che le proposte de’ Francesi fossero mandate al 
Pontefice mediante il Gualtieri. Cosi erasi statuito ; ma poi sapendosi da 
Legati , che già in Trento se ne' erano diffuse parecchie copie , e che 
molte però ne andavano a Roma col Corriere, il quale allora si po- 
neva in viaggio ; non vollero eh’ elle comparissero in Palazzo per altrui 
opera avanti che per lettere loro : e perciò le mandarono con lo stesso 
Corriere. 

Ma questi due son falli di dramme : là dove il terzo è di libbra, nel 
raccontare che i Francesi presentando le richieste , protestassero a’ Presi- 
denti, che dove non ricevessero soddisfazione in esse dal Concilio Generale, 
se f avrebbono presa da per si ne’ Sinodi Nazionali. Avvenne di contra 
l’opposto: perciocché gli Ambasciadori con gran 'riverenza dichiararono 
che il Re sarebbesi rimesso del tutto al giudicio del Sinodo. E ciò fecero 
non in forma di libera cortesia, per cui rimanesse lor podestà d’ interpre- 
tar le parole come urbane, non come obbligatorie; ma con solenne espres- 
sione , che Sua Maestà intendeva tal essere la suprema autorità del 
Concilio in quelle materie; E ’l significarono anche in iscritto nel proemio 
delle medesime petizioni : le quali appresso reciteremo ; e leggonsi in la- 
tino e in francese nel libro più volte da noi allegato (i). Per certo se gli 
Oratori avesser tenuto comandamento d’ appresentarle con quella diebiara- 
ziou di volerle la qual si fiuge il Soave; non cosi di leggieri il Cardinal 
di Loreno avrebbe detto a' Legati , che molte a lui dispiacevano ; e che 
era presto a rifiutarle nel pubblico suo parere il di vegnente, se il di ve- 
gnente si proponessero. 

(o) Lettere de' Legali al Pontefice, e al Card. Barrom. de’ 5 di Gen. i563. 
fi) È si evidente tutto questo, che lo stesso P. Courayer è obbligato a rico- 
noscere l'errore del Soave. Cosi egli dire alla pag. 454- A. 3g Pallavicino ha ra- 
gione di notare , che nulla si vede di tale minaccia nello Scritto , che fu stampato 
nel tempo medesimo , ove rimetlevansi intieramente al Concilio nella Concessione 
degli articoli. 
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4- Il ristretto della Scrittura contenente le domande è qual segue. Di- 
cerasi nel principio : Che s’ era tardato a darle, perchè Cesare in un suo 
Scritto area proposte quasi le medesime cose : Ma reggendosi quel nego- 
zio allungarsi ; il Re non area più roluto indugiare : affermando nondi- 
meno di ben sapere, che la cognizione e 'I giudicio di quegli affari s’ ap- 
parteneva liberamente al Concilio. Venendo a’particolari capi, i quali erano 
trentu quattro, chiederà. 

I. Cb’ essendo si necessaria nella Chiesa la continenza de’ Sacerdoti ; 
non si promovessero se noti di matura età, e con aver buona testimonianza 
dal popolo ; il che fosse pegno della lor vita futura. 

а. Che non tutti gli Ordini sacri si dessero in un giorno o in un 
tempo, ma coU'interrallo da' canoni constituito. 

3. Che non si assumesse veruno al Presbiterato senza dargli a una 
atess’ ora o Benefìcio o Ministerio , secondo il Concilio Calcedonese : pe- 
rocché i Padri antichi non aveano conosciuti i titoli d’ ordinarsi trovati 
poscia. 

4- Che a’Diaconi ed agli altri segnati de’ sacri Ordini si restituissero 
le antiche funzioni ; perché non fosse detto, esser nudi nomi, e posti solo 
in cerimonia. 

5. Che i Sacerdoti , e quei che avevano Ordini sacri , ed erano ap- 
plicati al Ministerio della Chiesa, si contenessero nella lor vocazione ; nè 
si maneggiassero in altro ufficio che nel conveniente al ministerio divino. 

б. Niuno fosse promosso a Vescovado se non di legittima età, e do- 
tato di tutte le qualità necessarie ad insegnare , e ad esser esempio degli 
altri, e ad esercitare 1’ ufficio suo per sè stesso. 

7. Proporzionalmente il medesimo s’ osservasse ne’ Piovani. 

8. Che niuno s’ ammettesse a Badia o a Priorato conventuale senza 
che avesse professate le sacre lettere in qualche celebre Studio , e fosse 
ornato del Magisterio, o d’ altro Grado. 

9. Che il Vescovo o per sè, o per tanti Sostituiti quanti richiedesse 
la Diocesi, predicasse tutte le feste, e tutti i giorni della Quaresima, det- 
1’ Avvento, o di digiuno, 

10. I Piovani adoperassero il medesimo, purché avessero udienza. 

II. Gli Abati, e i Priori conventuali interpretassero la Scrittura, in- 
stituissero Spedali di pellegrini : e cosi restituissero a’ Monasterii la scuola, 
e l’ospitalità degli antichi tempi. 

1 a. Chi avea Beneficio , e noi poteva amministrar per sè stesso ; o 
prendesse Coaiutatore, o il lasciasse. 

1 3. Che intorno al Catechismo, e al Ristretto della Dottrina Cristiana 
si facesse ciò che già Cesare avea proposto. 

l4- Non si concedesse ad uno più che un Beneficio, tolta la diffe- 
renza ignota all' Antichità de’ compatibili e degl' incompatibili ; 'cagione di 
molte calamità nella Chiesa : Ed i Benefico Regolari si dessero a'Regolari, 
i Secolari a’ Secolari. 

■ 5. Chi di fatto aveva più Beneficii , o ritenesse quel solo che in 
breve termine eleggesse, o cascasse nelle pene de' canoni antichi. 

1 fi. Per torre ogni sordidezza dall’ Ordine sacerdotale, procurassero 
i Vescovi o coll' unione de’ Beneficii, o con le decime ; e, se ciò non si 
potesse, procurasser i Principi secolari con le collette della plebe ; che i 
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Piovani avessero da poter mantenere sè, e due o più Cherici, e da eser- 
citar I’ ospitalità. 

1 7. Nelle Messe parrocchiali s’ esponesse dnl pulpito chiaramente il 
Vangelo : E quelle preghiere che ivi si fanno dal Popolo andando innanzi 
il Piovano ; si dicessero in volgare: E dopo il sacrifìcio si recitassero ora- 
zioni in volgare: Nel qual tempo si potessero cantare spirituali canzoni, o 
anche i Salmi volgarizzati, e ben prima disaminati, se ’1 Vescovo così giu- 
dicasse buono. 

1 8 . Fosse rinnovato il decreto antico di Leone, e di Gelasio intorno 
alla comunione sotto 1' una, e l'altra Specie. 

19. Acciocché tutti, e specialmente gl’idioti, intendessero le virtù, é 
la forza de’ Sacramenti in ciascun di loro ; si premettesse con volgar lin- 
gua una breve esplicazione di quel Sacramento che presentemente s’ammi- 
nistrava. 

20 . Secondo i vecchi canoni , i Bi-neficii non si dessero a' forestieri ; 
nè da' Vicarii, ma dagli Ordinari! stessi; la cui industria doversi partico- 
larmente esercitare in quest’ elezione : E non dandoli fra sei mesi, o dan- 
doli a indegni ; la podestà passasse al prossimo Superiore, e gradatamente 
ai Papa, secondo il Concilio di Laterano : e la collazione altrimenti fatta 
da qualsivoglia, fosse di niun valore. 

31 . I Mandati di provvedere, 1’ Aspettative, i Rigressi, le Commende 
si rivocasscro, e si rifiutassero dalla Chiesa come contrarie a' decreti. 

32 . Le risegne a favore di certa persoua s’estinguessero allatto dalla 
Corte Romana : essendo vietato da’ canoni, che veruno cerchi, o scelga a 
sè il Successore. 

a3. I Priorati semplici, a' quali contra l’ instituzionc era stata levata 
la cura dell' anime , trasportandola ne' Vicarii con poca mercede ; come 
prima vacassero, si riponessero nell’ uso antico. 

24 . Essendosi m molti Benelicii introdotta una prava usanza, che non 
avessero peso nè d’amministrar sacramenti, nè di predicare, o simigliante; 
il Vescovo col consiglio del Capitolo, o imponesse loro qualche cura spi- 
rituale , o gli unisse alle più vicine Parrocchie : non convenendo che ci 
avesse Beneficio senza ufficio. 

25. Le pensioni nel futuro non s’ imponessero -, e le imposte si to- 
gliessero. 

aG. Si restituissero a’ Vescovi in tutta la Diocesi le giurisdizioni ec- 
clesiastiche -, eccettuando i capi degli Ordini, e i Monasteri a loro soggetti, 
e quelli che fanno Capitoli Generali, o che provano con evidenza di scrit- 
ture 1' esenzione per molti secoli : e si provvedesse , che nè ancor questi 
avetser piena immunità dalla correzione. 

27. Dovendo i Vescovi secondo i canoni , trattare i negozii col pa- 
rere del Capitolo ; si procurasse che i Canonici fossero assidui alle Cat- 
tedrali , dotati di buoni costumi , e toccassero almeno 1' nnno ventesimo- 
quinto ; innanzi al quale la legge non reputa un’ uomo abile nè pure a 
governar le private facende. 

28 . Si ritenessero gli antichi , o si constituisscro nuovi gradi di pa- 
rentado carnale e spirituale; dentro a’ quali non fosse lecito il matrimonio 
pei- veruna dispensazione , eccetto ne’ He, e ne' Principi per pubblico be- 
neficio. 

Tom . IX 9 
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ag. Essendo surti in quella età gl' Iconomachi, cioè gl' Impugnatoti 
delle Immagini ; dal che erano procedute molte perturbazioni ; provve- 
desse il Concilio, che fosse di ciò insegnata al popolo la vera dottrina: e 
se qualche superstizione, o sinistro uso si fosse introdotto o in questo, o 
ne’ pellegrinaggi, o nelle Reliquie, o nelle Confraternite; si levasse. 

30. Perciocché spesso per un misfatto enorme è afflitto un Popolo 
intero ; si ritornassero nella Chiesa non solo le pubbliche penitenze per le 
pubbliche e gravi colpe, ma i pubblici lutti, e digiuni per placare il di- 
vino sdegno. 

31. Essendo la Scomunica la maggior arme che abbia la Chiesa ; 

non fosse vibrata se non per gravissimi falli, ne' quali il Reo continuasse 

dopo la seconda, o anche dopo la terza ammonizione. 

3 2 . Avendo le liti de’Benefìcii contaminata quasi tutta la Chiesa ; 

non solo fosse tolta via la moderna differenza di Giudicio petitorio , e di 

possessorio ; ma si rimovessero le nominazioni concedute alle Università 
dal Concilio di Basilea; e si comandasse a’ Vescovi, che secondo il detto 
di San Gregorio, i Beoeficii si dessero non a chi gli cercava, anzi a chi 
gli fuggiva, ed insieme gli meritava. Meritargli generalmente chi dopo es- 
ser asceso a Grado nelle scuole, abbia predicato per qualche tempo con 
destinazione del Vescovo, e con approvazione del popolo. Da poi che il 
Vescovo avesse fatta la collazione, o il Padrone, la presentazione , non 
fosse lecito al Superiore di dar il Beneficio ad altri, se colui nel quale 
era avvenuta o quella o questa, non fosse da' Giudici dichiarato per in- 
degno. 

33. Quando nascesse lite sopra la podestà della collazione o della 

presentazione , primieramente il Vescovo deputasse un Economo che rac- 
cogliesse tutte le rendite , e soddisfacesse a tutte le obbligazioni della 
Chiesa : poscia i litiganti concordassero in alcune persone ecclesiastiche 
dotte; le quali al più spazio fra sei mesi dovessero giudicare, senza che 
ci avesse appello: o se pur l’appello fosse dal Sinodo ammesso; la sen- 
tenza fra tanto si mandasse ad opera ; nè fosse mai tenuto o l'Economo, 

o chi ottenne la prima sentenza, di render i frutti raccolti da sè pen- 
dente il litigio ; come tali che devono convertirsi solo in mantenimento e 
di chi sostiene il peso del Beneficio, e de’ poveri. 

34. Fosse decretato, eh’ ogni anno si convocassero i Sinodi Diocesa- 
ni, ogni tre anni i Provinciali ; in cui specialmente si trattasse intorno 
alla scelta de' Ministri, ed alla pena de' Malfattori : E che tra’Concilii Ge- 
nerali, non ci avendo impedimento, fosse intervallo sol decenne. Qui ter- 
minava la Scrittura. 

5. Queste domande riuscirono moderate più dell' espettazione ; e vi 
si scorse buon zelo, ed anche in molte buon senno. Ma insieme fu co- 
nosciuto, eh’ erano in qualche parte poco opportune, e in ispecialità nel 
cambiamento de’ riti; del quale nulla è che rechi più di pericolo, e che 
tolga più d’ autorità alla Religione : In altra parte si scorsero anzi appet- 
tigli che possibili, e non adattate alla condizione degli uomini quali gli 

fa la Matura, ed allo stato del Mondo che portavano i tempi : di che poi 
diede prova la stessa Francia, secondo che vedranno i lettori. La preci- 
pua cauzion de’ Legati fu (a), che nei trattar di quei punti dove parea 

(a) Appare da una de’ Legati al Card. Don eneo a’ 9 di Cennaio 1 563. 
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che ti ponessero vincoli alle mani del Papa, non t'urtasse nella sediziosa 
quistione {Iella maggioranza tra lui e '1 Concilio. E sopra ciò in precipuo 
luogo fe’ lungo ragionamento il Mantovano col Gualtieri nell’ accommia- 
tarlo. Anzi dicono, (a) che fra 1’ altre petizioni apparecchiate dagli Ora- 
tori, e distornate dal Cardinal di Loreno e da' Vescovi Francesi , fosse 
la seguente : la qual tendeva ad abbattere la Monarchia : Che le Consti- 
tuzioni fatte da’Concilii non cadessero sotto dispensamento. Quasi di tali 
dispensamenti non sieno gli stessi Principi i piti spessi e i più incontra- 
stabili chieditori. Ma non è nuovo che altrui spiaccia una cosa in uni- 
versale, e eh’ egli insieme la voglia ne' casi particolari : Il che interviene 
anche in uomini non rei ne’ diritti della Giustizia distributiva, e della pu- 
nitiva. 


CAPO DUODECIMO. 


Giunta del Visconti in Roma. Promozione de' Cardinali Gonzaga, e 
Medici. Pensieri nel Papa di spigner sè, a di trarre il Concilio 
a Bologna; ma consiglio contrario del Mantovano. Diligenze 
fatte da' Nunzii col Re di Spagna ; e sue ordinazioni al Conte 
di Luna , e al segretario Gastelù. Sensi moderati, e pii dello stesso 
intorno al superior luogo. Invilo del Papa, e de’ Legati mediante 
Scipion Lanccllotti al Conte di Luna. Commes sioni scritte ai 
Presidenti sopra la trattazione del Cardinal di Loreno , e al 
concio delle discordie. 

1 . Risaputosi dal Papa, che ’1 Cardinale di Loreno uvea nominato 
per messo delle sue ambasciate a Roma il Gualtieri ( b ); c che questi 
accettava di buon talento quella fatica; non pure approvò come attissima 
la sua persona ; ma stimò che potesse far doppio ufficio recando insieme 
le significazioni de' Presidenti. Onde pigliò libertà col Visconti di rivo* 
carne la chiamata se non si fosse partito. Ma era egli già in cammino ; 
ed arrivò il di penultimo dell’ anno, (c) 

z. Fu leggiera opera ad esso con l’autorità della sua testimonianza, 
e coll’ efficacia della sua lingua lo sgombrar dal Papa ogni nuvolo verso 
i Legati, (d) se pur v’era: il che Pio sempre negò in tutte le lettere sue, 
o del Cardinal suo Nipote. E di questo sereno suo animo die’ non solo 
argomenti espressi al Visconti con le parole, ma più fra pochi di al pri- 
mo Legato con gli effetti. Imperocché nella festa dell’Epifania, giorno 
fausto a sé come anniversario della sua coronazione, tenne una General 
Congrega di Cardinali ; e ne aggiunse (e) loro due di prima grandezza. 
L’ uno fu Federigo Gonzaga nipote del già detto Cardinal Ercole, e fra- 
tello del Duca : e nell’ atto del dichiararlo , si stese molto ili commen- 
di) Lettere del Foscarario al Card. M orane a' 4 di Gennaio, t delC Arcive» 
scovo di Zara al Cardinal Cornaro a ' 7 di Gennaio 1 565. 

( b ) Lettera del Cardinal Borromeo al Legati de ' 06 di Decembrc l56a. 

(e) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legali a‘3o di Decembrc i56a. 

(d) Lettera del risconti a’ Legali de' a di Gennaio i563. 

Atti Concistoriali , e lettera del risconti a‘ Legali de ’ 6 di Gennaio i5<5?. 
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dare (a) i ineriti di quel Legato, e i pregi di quella Casa. Il novello Por 
porato a differenza del Cardinal Gonzaga suo Cugino, e del Zio chiama- 
to, di Mantova, prese la dinominazione ( b ) dall’ altro Stato fraterno , di 
Monferrato; finché morendo il Zio, succedette nella sua. 11 secondo pro- 
mosso fu Ferdinando de’ Medici figliuolo del Duca di Fiorenza ; che 
dianzi ne avea perduto un altro ornato della medesima Dignità , come 
raccontammo. E ben gli ossequii di Cosimo verso la Sede Apostolica , e 
i giovevoli ufGcii che per sostegno di essa facea egli continuo co’ Vescovi 
suoi dependenti ; meritavano si fatta retribuzione : la quale fu tanto mag- 
giore, quanto il figliuolo era minore ; nè sopra 1' undecimo anno. Ma per 
avventura concorsero a muover il Papa i lampi che gin vedevansi nel 
fanciullo di quell'alto spirito e di quel raro senno, ond’ egli poi e in 
qualità di Cardinale die’ sommo splendore alla Corte Romana, e in po- 
destà di Granduca recò segnalato onore all’ Italia. 

3. La promozione di Federigo fu significata dal Pontefice al Cardi- 
nal suo Zio con lettera affettuosissima di propria mano, e di questo sen- 
so (c) : Che non avea potuto egli piò indugiar di promuovere il Nipote ; 
parendogli ormai troppa lunghezza e cosa indegna , mentre il Zio tolle- 
rava tante fatiche e molestie per servigio di Dio, della Sede Apostolica , 
e dello stesso Pontefice. Quivi alla stess'ora gli apriva il suo animo di 
passar ih breve a Bologna per osare ogni sforzo d’ acconciar gli affari 
del Mondo, o almeno per far aperto al Mondo , che da lui ciò non ri- 
maneva : o fosse per via d’ una onesta riformazione , o per qualunque 
altro argomento : E sperava che da vicino potrebbono meglio Conferir in- 
sieme, e provvedere. Cosi scrisse il Pontefice; ma fors'egli intendeva con 
ciò non tanto d’accostarsi al Concilio, quanto di tirare soavemente e con 
grado de’ Padri a sé in Bologna il Concilio. Eragli stato esortatore di ciò 
il Cardinal Seripando; e di poi lo stesso Presidente Ferier, come a’ suoi 
luoghi s’ è scritto : e poscia il Cardinal di Loreno v’ avea mostrata di- 
sposizione ( d) tra per bene del Sinodo, a cui speravasi pacifico ed av- 
venturoso compimento con questa nuova unione al suo Capo; o per una 
tal vaghezza di piò maestoso teatro alla luce de’ suoi talenti. Onde il 
Pontefice appigliatosi a ciò, aveva (e) commesso a Camillo Paleotti fra- 
tello di Gabriello Uditor di Ruota assistente al Concilio; il qual Camillo 
era Ambasciadore appresso lui residente di quella Città; che il pronun- 
ziasse al suo Senato, con dar ordine alla provvision delle vittuaglie. 

4- Ma il Mantovano mandando al Pontefice il Vescovo di Nola sud- 
dito della sua Casa , per baciargli i piedi a suo nome in ringraziamento 
dell' onore fatto al Nipote ; volle insieme usar quella specie di gratitudine , 
la qual è tanto maggiore , quanto spesso è men grata a chi la riceve ; 
dico la contraddizione, significò dunque (/), non parergli il Concilio in 
istato che ’l Pontefice vi si potesse appressar con sicuro animo d’ esser 

(a) Appare dalla risposta del Mantovano al Pontefice a’ i5 di Gennaio >563 
eh’ i fra le Scritture rannate dal Mulatto. 

(li) Il Diario a’ a di Mano >563. 

(e) Lettera del Pontefice al Mantovano a'/] di Gennaio i563. 

[il] Lettera del Pose arario al Cardinal Murane ai 17 di Decembre i56o. 

(e) Alti del Paleoita. 

(J ) Lettera allegata del Cardinal di Mantova al Papa de' lidi Gennaio >563. 
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autore di conclusion gloriosa , e non più tosto veditore di confusion ver- 
gognosa. Quanto più di grande e di -prospero la sua venuta farebbe con- 
cepire nelle universali speranze , tanto più tristo e disonorato avverrebbe 
il picciolo , o forse anche il sinistro che partorisse negli effetti. Miglior 
seuno parer a sé il contentarsi per ora di quegl' influssi che potesse mandar 
questo avvento opinato , ma non accaduto ; e tener lungi dal rischio la 
riputazione di Sua Santità ; aspettando di scorgere a che piegassero le con- 
troversie presenti sopra l’instituzion de’ Vescovi , e sopra la Residenza; e 
qual compenso si prendesse intorno alle petizioni de’ Cesarei e de’ Fran- 
cesi : onde non discendesse una si alta macchina nella scena senza certezza 
di sciorre il nodo. 

5. Tanto significò il Cardinale. E perché tutte le premostrate diffi- 
coltà si dovessero ammollire , collocavano i Legati molta speranza nel- 
1' opera del Conte di Luna ; non ostante la tiepida forma da lui usata 
nelle lettere al Pagnano : dandosi eglino a credere che quella medesima 
tiepidezza di sensi sarebbe valuta a rattemperare i bollori altrui; col farsi 
ei mediatore di quella concordia alla quale vedevansi tendere unicamente 
i suoi consigli. E credevasi che 1’ autorità del Re Cattolico nella forte 
mano d’ un riguardevole Ambasciadore , e non più d' un semplice Segre- 
tario , avrebbe potuto assai co’ Francesi , che ricevevano da quel Re po- 
tentissimi aiuti : molto più con gl’ Imperiali per la tanta e congiunzione 
di Cesare con Filippo , e confidenza di lui nel Conte ; ed assaissimo coi 
Vescovi dependenti dalla Corona di Spagna : Erasi accresciuta questa spe- 
ranza per le moderne lettere venute al Papa (a) si dal Rè , si da' Nunzìi 
nella sua Corte. L’ uno di questi era Alessandro Crivelli Vescovo di Ca- 
riati già buon pezzo avanti (A) sustituito al Reverta morto in quell’ Ufficio : 
che sah poi al Cardinalato. L’ altro era Paolo Odescalchi mandato ap- 
presso colà per Nunzio speciale ; che indi ebbe la Chiesa di Penna , e 
innanzi e dappoi amministrò con laude molti nobili magistrati. Ora per 
voce di questi aveva il Pontefice fatto ascoltare al Re , che i Vescovi 
più allacciati alla Maestà Sua in vece d’ attendere alla condannazione del- 
1’ Eresie e alla stabilità e all’ union della Chiesa , fortificandola con cer- 
tezza di dogmi , e migliorandola con santità di riformazioni ; suscitavano 
controversie non pur disutili, ma dannose; come soggetti di contenzione 
fra' Padri , e faville di scisma nel Cristianesimo. Apparer essi collegati in 
queste loro inchieste non solo co’ Tedeschi , ma co’ Francesi : Ciò esser 
tutto contrario all' amorevoli promesse ed allu pia intenzione della Maestà 
bua : la quale s'i per zelo di Religione , si per prudenza di Stato doveva 
impedire cosi fatte novità ; il cui effetto soleva essere volgere il Mondo 
sossopra. Non sovvenirgli a ciò più efficace riparo , che la presenza in 
Trento del già destinato Ambasciadore; al quale si commettesse d’ espri- 
mere e d’imprimere vivamente a' Vescovi Spagnuoli i sensi di Sua Maestà 
cosi per la concordia del Sinodo, come per la dignità, della Sede Apostolica. 

6 . A questa significazione portata da' Nuozii avea mostrato il Re 

( n) Tulio sta in lettere del Cardinal Borromeo ai Legati de’ io di Dece mire 
e in una cifera del Nunzio Odescafco , e in due lettere comuni di esso , e del Cri - 
vello , r una al Mantovano , l' altra ai legati in comune. 

(A) dopare da una del Cardinal Borrumeo al Mantovano de'q di Novembre 

i56s. 
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calore e prontezza; dichiarando di non aver soddisfazione principalmente 
del Granatese ; il quale pareva 1' autore di tai disturbi : onde volea gra- 
vemente ammonirlo di ciò con sue lettere da consegnarsi al Segretario 
Gastelù eh' egli mandava al Concilio per assistere al Conte; E doveva il 
Gastelù passare ancora per Francia , e far simili ufficii da parte del Re 
con quella Reina ; ed in Trento poi col Cardinal di Loreno ; promettendo 
il Re che scriverebbe eziandio di sua mano. Oltre a ciò erasi già da lui 
ordinato al Conte per corriere mosso a tal fine , che più non ristesse 
d’ire al Concilio: mandandogli un' Instruzione , la quale comunicatasi ai 
Nunzii , avea pienamente lor soddisfatto. E parea disgombrato ancora 1' o- 
stacolo intorno alla preminenza del luogo : perciocché il Re scrivendo al 
Papa di suo proprio carattere in altra materia , poneva in ispagnuolo ciò 
che vai questo : (a) lo già ho determinato di mandar Ambasciadore 
a Venezia ; pigliando il consiglio di V ostra Santità. E vò cercando 
e pensando la persona che sia acconcia per tal ufficio. Nè voglio 
guardare in questo tempo a’ punti del precedere : perocché coloro che 
tengliiamo le obbligazioni le quali tengo io , non dobbiamo mirar su 
questi punti di vanità in cui non è nulla: ma solo su quel che tanto 
rileva per servigio di Nostro Signore, per bene della sua Chiesa , e 
per r autorità della Santità Vostra ; coni è la conservazion della 
Religione e il rimediare a’ mali che oggi corrono nella Cristianità. 

7 . Questa lettera del Re al Pontefice aggiunta all’ antecedente spo- 
sizione futtagli dal Vargas , il confermò nella fidanza , che la controversia 
del luogo nè ritarderebbe il Conte dal venire a Trento , nè porterebbe 
scompiglio dopo la sua venuta. Ond’ egli prese consiglio d’ invitarlo e di 
sollecitarlo anche per una sua epistola (b) : nella quale facevagli segno che 
assai gli piacesse 1 ’ elezione fatta di lui a quell'impresa: e gli prometteva 
con molte parole appostevi dalla sua medesima penna tutto il giusto e 'I 
convenevole in servigio del Cristianesimo. E mandò la già detta epistola 
a’ Presidenti; rimettendo al giudicio loro il farla presentare al Conte. E 
con questo significò , parergli buono eh’ essi gli spignessero qualche Mes- 
saggio , ma non Prelato ; il quale facesse con lui un simile ufficio per 
parte loro; mostrando informazione ad esso di ciò che il Re gl’ imponeva, 
e che a’Nunzii aveva comunicato. Onde i Legati, intendendo che’l Conte 
facea dimora in Augusta appresso il Re de' Romani con lenta cura di pi- 
gliar il cammino ; mandarono Scipion Lancellotti ( c ) Avvocato del Con- 
cilio ad esporgli il desiderio loro della sua venuta ; significazione che mo- 
stra , e però cagiona benivolenza : ed insieme a comunicarli le proposi- 
zioni di Cesare , e del Re Cristianissimo ; a fine di preoccupare il suo 
animo con le ragioni a’ vani di que’ capi contrarie. 

8 . Nè minor diligenza usava il Pontefice per guadagnar anche 1’ a- 
nimo del Cardinal di Loreno ; il quale molti di prima nella premostrata 
mession del Bertone suo Segretario gli avea scritto con grave querela delle 
tante mormorazioni onde in Roma si lacerava la sua fuma , e si falsava 

(a) Mandata in copia dal Cardinal Borromeo ai Legati nella già detta lettera 
dei oo di Decembre. 

(b) A' 'io di Decembre i56v. 

<c> Lettera de Legali al Cardinal Borromeo ai 4 di Gennaio 1 563 ed Alti del 
Paicolto. 
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la sua mente. Il Papa dunque gli rispose un' amorevolissima lettera (a). 
Esser noto al Cardinale , quanto la Città di Roma per antico fosse licen- 
ziosa in parlare, e sparlar di tutti, eziandio dello stesso Principe: il quale 
in ciò non avea potenza di porle freno. Che il sano ed unico rimedio era 
il far essi tanto meglio , quanto gli altri dicevan peggio. Fosse certo il 
Cardinale, che '1 Pontefice il teneva in quell’ opinione in cui avrebbe de- 
siderato d’ esser tenuto egli stesso. Doversi il Cardinale appagar di ciò ; 
et malignimi (b) (cosi appunto scriveva) spemere vulgus. Si trascurassero 
le sue vane mormorazioni ; e s'attendesse meramente cosi al bene univer- 
sa! della Chiesa , come al particolar della Francia : perché ad amendue 
prometteva egli di concorrere in ogni lecito modo , secondo che più am- 
piamente avrebbe detto al Vescovo di Viterbo. 

q. E perocché il Papa avea conceputa opinione si dalla maniera di 
scrivere del Cardinal e dalle parole del Bertone , si dalle lettere sopra da 
noi riferite del Gualtieri, che dal Lorenese la parsimonia de’ Legati nella 
confidenza verso lui s’ attribuisse o a bassa o a mala stimazione di lui ; 
fe’ loro significare (c), che intendeva per varie parti queste doglienze del 
Cardinale ; a cui pareva non solo d’ esser lasciato da parte come dispre- 
gevole ; ma tenuto studiosamente lontano da’ negozii come nemico : Onde 
era sua volontà ebe seco largamente comunicassero gli affari del Concilio. 
E mandò loro da rendergli, si come fero, la sua mentovata risposta, in- 
sieme con un’ altra (d) del Cardinal Borromeo appartenente al tener ben 
animata la Reina di Scozia Nipote sua contrn farti e gl’impeti degli Ere- 
tici, e al prestarle dal canto di Roma ogni aiuto. Ma i Legati, avvisandosi 
che questo colpo venisse a loro da più malevola mano; e quanto pili av- 
vezzi, tanto più stanchi d‘ esser bersaglio ad accuse; riscrissero con ri- 
sentimento ; Prender essi maraviglia, che Sua Santità desse udienza, non 
che fede, a tali bugie dapoi che tante volte ne 1’ avevano ammonita : Es- 
sere strana loro sciagura lo star soggetti alla penna di chi che fosse: Qual 
similitudine di vero’ persuader al Pontefice , eh’ eglino si guardassero dal 
Cardinal di Loreno come da nemico , quando s'i spesso nelle lettere loro 
s’ cran lodati del suo dire e del stio fare ? Aver essi in lui trovato tnnto 
di probità, di religione, e d’afTezione verso il Papa e la Sedia Apostolica, 
che s’ avevano recata a ventura la sua presenza stimandolo come Angelo 
di pace mandato da Dio al Concilio. Essersi da loro in conformità di ciò 
adoperato ogni ingegno sin da principio a fine di liberarlo dalla rea opi- 
nione in cui era stato posto, d’ esser venuto pieno di mal talento contro 
alla Santa Sede: rammaricandosi col Cardinal Borromeo, che alcune let- 
tere di Roma , ed alcuni mali spiriti in Trento facesser opera con- 
traria a questa loro industria : Sempre averlo renduto partecipe dei 
negozii , senza mai sentir cagione di ritrarsene per innanzi : Se il 
Pontefice avesse data la conveniente disciplina a tali calunniatori ; sa- 
rebbono rimasti liberi i Legati dall'ingiusto travaglio, e Sua Santità dal- 
l'inutil fastidio. Cosi risposero : E pur mentre si richiamavano che’l Papa 

(n) j4' 3o Di Dicembre 1 56v. 

(b) Oratili s Hb. ? Ode 16. 

(c) Lettera del Cardinal Barrameli a* Legati ft* 5o di Dicembre 1 5 6 'l . e de * 
Legati al Cardinal Borromeo ai j. di Gennaio 1 dGj. 

{d) A' 5u di Decembre 1 56a. 
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desse vana fede agli altrui rapporti, davano essi vana fede a’Ioro sospetti. 
Imperocché ciò non era punto falsa calunnia , ma vera relazione di qual* 
che lamento fattosi dal Cardinale ; e significato al Pontefice dal Gualtieri, 
non per offender i Legati , ma pcrch’ ei gl' incitasse dove i più di loro 
spontaneamente, ma timidamente pendevano. 

10. Erasi atteso fra tanto con assidua cura in Roma ad aggiustar i 
contesi decreti. E dopo essersi ponderate le scritture venute di Trento, e 
le cose esposte in voce dal Visconti; fu risposto a’Legati di questo senso (a) 
primieramente, che si comunicavano loro varie considerazioni fatte sopra 
il tenor divisato. Secondariamente, eh’ essendosi posta la mano a formar 
canoni intorno alla Gerarchia, ed avendone il Cardinal di Loreno propo- 
sto oltre a’ sette già preparati, un’ottavo per dichiararvi, come pacca con- 
veniente, la maggioranza del Pontefice; si giudicava necessario d’ aggiu- 
gnervi le parole altre volte ricordate, ritratte per poco a verbo da ciò che 
ne avea diflìnito il Concilio Fiorentino; senza le quali il sentimento rima- 
nea manco ed ambiguo. Che i Legati dunque procurassero di farlo stabi- 
lire in quel modo. E benché si dovesse credere , che in domanda tanto 
giusta non fossero per trovar ostacolo; nondimeno se’l ritrovassero a sorte, 
non ristessero per ciò, ma ponessero tutto lo sforzo per superarlo, consi- 
derata l’equità dell'intento, e l’onesta sembianza che riceveva dall’ auto- 
rità di si santo e venerando Concilio com’era stato quel di Fiorenza. Che 
nel settimo canone s’ era cercato di ritener assai della forma di cui era 
autore il Cardinal di Loreno : si veramente che fosse racconciato in alcune 
parole , formandone perciò tre modelli : fra’ quali il primo piaceva sopra 
il secondo, e ’l secondo sopra il terzo : onde con quest'ordine gli andas- 
sero proponendo. I tre modelli eran (6) tali. 

11. i. Sia scomunicato se alcuno dirà , che i Vescovi assunti 
dal Romano Pontefice in parte della sollecitudine , non sicno posti 
dallo Spirilo Santo a regger la Chiesa di Dio in quella parte alla 
quale sono assunti : o che per la santa ordinazione non sieno maggiori 
de' Preti : con tutto il rimanente che avevasi nel canone dettato dal Lo- 
renese ; il che parimente contenevasi nell' altre due forme ; Ciò era ; O 
non aver podestà d’ ordinare: o se t anno , averla comune co' Preti : 
O gli Ordini da loro dati senza il consentimento e la vocazione del 
Popolo , esser di nullo valore. 

a. Che l ordine o il Grado episcopale non sia da Cristo insli- 
tuito nella Chiesa : O che i V escavi per la santa ordinazione non 
sieno maggiori de’ Preti. 

3. Che i Vescovi in niun modo sieno instituiti da Cristo nella 
Chiesa : O che per la santa ordinazione non sieno maggiori de’ Preti. 

L’ ottavo poi sonava in tal modo. Sia scomunicato , se alcuno dirà 
che il B. Pietro per instiluzione di Cristo non sia stato il primo fra 
gli Apostoli, e suo Vicario in Terra ; O che non bisogni che sia 
nella Chiesa un Pontefice successore di Pietro , ed eguale a lui nel- 
r autorità del reggimento : E che nella Sedia Romana i legittimi Suc- 
cessori di lui fin a questo tempo non abbiano avuto il diritto del prin- 

(n) Lettera del Cardinal Borromeo ai Legati ai 9 di Gennaio 1 563. 

(éj Stanno negli atti del Paleotto. 
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cipalo tirila Chiesa: e che non sieno stati Padri , Pastori, e Dottori 
di tutti i Cristiani; e che non sia stata loro data dal Signore nostro 
Gesù Cristo nel B. Pietro la piena podestà di pascere, reggere, e 
governare la Chiesa universale. 

1 2. Nel decreto della Residenza si procedesse in guisa tale , che da 
un lato fosse provveduto efficacemente alla osservazione di essa ; d' altro 
lato non si venisse contra voglia di tanti Padri a quella superflua difli- 
nizione del Diritto divino : Onde i Legati per ischifare questa e simiglienti 
dichiarazioni mettessero innanzi sempre cosi fatta sconvenevolezza di sta- 
bilire un dogma con discordanza in molto numero di voci. 

Ottenendosi di convenire in questa forma , si celebrasse tantosto fa 
Sessione. Occorrendo intoppo nei settimo canone o nel decreto sopra la 
Residenza , potersi formar gli altri sei canoni e insieme l'ottavo da non 
preterirsi a verun partito ; rimanendo sospesi il settimo, e ’1 decreto pre- 
nominato. Ove o 1’ uno o 1' «Uro di questi modi potesse riuscire ad ef- 
fetto , il mandassero francamente ad opera ; non se ne tenendo per tutto 
ciò che dicesse o facesse in contrario qual si fosse persona. Se poi da 
loro si dubitasse , che nè ancora il secondo partito venisse in bene ; pro- 
lungassero la Sessione eziandio per tutto Marzo, o quantunque bisognasse ; 
aspettando i favori del tempo , e significando a Roma ciò che sucessiva- 
racutc accadesse. 

13. Non contravviene in questo luogo il Soave alla sua usanza di 
narrare con quanta minor notizia con tanta maggior audacia. In luogo 
delle tre idee mandate da Roma del canone contrastato, ne porta una 
sola; e quella falsa: e su questo falso edifica le nuove insorte contraddi- 
zioni. Anche nell'ottavo erra; ponendo nel decreto della Dottrina quel che 
era divisato nel canone; e fìngendo il canone tutto diverso dal suo vero 
tenore. Si che poc’ altro seppe di verità, salvo il giorno che il corriera 
pervenne a Trento; ciò fu il decimoquarto di Gennaio, com’ egli scrive. 
II che osservo per salvargli pur’ una volta I’ onor di veridico nella rela- 
zione delle giornate. 

14. Oltre a questa lettera ne scrisse un' altra il Cardinal Borromeo 
a’ Legati da comunicarsi al Cardinal di Loreno: nella quale contenendosi 
il resto della recitata dianzi, tacevansi le commestioni date loro in avve- 
nimento di ripugnanza; mostravasi la cura avuta di conservar il più che 
era stato lecito la forma proposta dal Cardinale; ed aggiungnevasi uno 
Scritto de’ Teologi Romani, ove si reodea ragion delle alterazioni. 

Non essersi lasciato il nome di Vicarij di Cristo a’ Vescovi minori : 
imperocché quantunque di tutti gli Apostoli la Chiesa in parlando al me- 
desimo Cristo del suo Gregge nella Messa dica: i quali Vicarij della tua 
opera Tu hai voluti ad esso dare in Pastori che gli soprastino; e quan- 
tunque alcuui Padri antichi abbiano così favellato innanzi alle sopruvve- 
* nute Eresie; nondimeno i Padri moderni, e i loro discepoli non hanno 
poscia attribuita generalmente a’ Vescovi quella maniera di titolo, per fug- 
gir 1’ ambiguità che spesso alimenta 1’ errore: Per altro; chiunque ammi- 
nistra un Sacramento, esercitare in quell’ atto la vece di Cristo. 

Parimente dove nell’ esempio formato dal Cardinal di Loreno diflini- 
Tasi; che Cristo abbia instituiti i Vescovi; in cambio di, Vescovi, essersi 
posto, l Ordine, o, il Grado episcopale, per non condannar parecchi 
Tom. IX 1 o 
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Dottori benemeriti della Chiesa Cattolica , i quali tengono , che Cristo in- 
stituisse Vescovo immediatamente sol Pietro; e gli altri mediante lui , o 
coll' autorità di lui. Si che meglio erasi giudicato l'elegger parole che sal- 
vassero amendue le sentenze : maggiormente a (ine di non aprir l’uscio a 
que’ sinistri corollarii; Che al Pontefice sia negato il ristrignere a’ Vescovi 
l'autorità, o nella riservazione de' casi, o nel resto. 

Più avanti non esser piaciuta quest' altra particella divisata dal Lo- 
rcnese: 1 V escori essere stati posti dallo Spirilo Santo a regger la 
Chiesa di Dio. Vedersi ciò veramente profferito da S. Paolo negli Atti 
degli Apostoli ; ma ivi ragionarsi della Chiesa particolare Efesina, e non 
della Universale, come qui sarebbe parato importare. Senta che, il nome 
di Vescovi quivi non prendersi nel più stretto significato, ma largamente 
per tutti i Vecchi della Chiesa preposti per soprantendere ad essa, come 
si coglieva dalla intera tessitura. Ed in breve, così nella mutaziouc di tali 
particelle, come nell' aggiunta di ciò che valeva a stabilire la preminenza 
del Romano Pontefice, esser paruto a que’ Teologi, che si dovesse proce- 
der con molta chiarezza : quando scorgevasi che tutte le recenti Eresie 
erano linee le quali correvano per vario sentiero a questo centro di le- 
vare il Capo alla Chiesa. Ed esser manifesto, che tolto il Capo , tutte 
le Membra si muoiono. 

1 5, Un' altra lettera (a) unitamente scrisse il Pontefice al Cardinal 
di Loreno: in cui si congratulava della vittoria conseguita da' Cattolici in 
Francia per valore del Duca di Guisa suo fratello : e gli significava il 
proponimento d' andar a Bologna. Sopra che avea ricevuti i suoi confor- 
ti, e non ancora gli opposti consigli del Mantovano. Ma per effetto alcuni 
Grandi , sì come hanno qualche somiglianza con Dio nell’ esser Motori 
supremi dell’ altre cose, ve I’ hanno altresì nell’ esser immobili. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Morte di Lodovico Tcodoli Vescovo di Bertinoro , che porge materia 
di rimunerare due altri Vescovi. Libera risposta de' Presidenti 
alle recitate lettere del Cardinal Borromeo. Trattati loro col 
Cardinal di Loreno intorno al settimo e all ottavo catione. 
Giorno eletto per la Sessione. Difficoltà che al Cardinal di I.o- 
reno opponsi ne' suoi, e negli Spagnuoli. Egli e ’l Cardinal Ma- 
druccio deputati per trovar concio al decreto della Residenza. 

i. In tutte le imprese o militari, o civili a niuno è debito maggior 
guiderdone di fama, che a chi avendovi perduta la vita, non si potè ren- 
der verun altro guiderdone. Procedendo io con sì fatta regola, debbo nar- 
rare che su quel tempo, cioè a’ dieci di Gennaio, cede alla natura Lodo- 
vico Teodoli da Forlì Vescovo di Bertinoro ; a cui leggo (6) date copiose " 
lodi per la probità, e per la dottrina onde aveva aiutati i Colleglli vi- 
vendo, e per la pietà onde gli aveva edificati in morendo. Ma verifican- 


(a) Appare dall allegata lettera segreta scritta a' Legati. 

(h) Lettera del Fotcarnrio al Cardinal M orane dei io di Gennaio, c dell Ar- 
civescovo di Zara al Cardinal Ccrnaro net dì n di Gennaio iStra. 


Digitized by Google 


LIBRO XIX— 1 563 yì 

dosi come nell* ordine naturale cosi nel politico, clic la corruzìon dell'uno 
è generation dell' altro, questa morte die 1 opportunità a’ Legati di racco- 
mandare al Papa due Vescovi del Concilio (a) assai meritevoli. Il primo 
fu Egidio Falcetta da Cingoli ; la cui opera il Cardinal Borromeo avea 
già destinata in prò della sua Diocesi di Milano ; e la cui Chiesa ( b ) di 
Caurli era scarsissima d’ entrate, e non meno di tutte I’ altre qualità per 
cui divien tollerabile una stanza perpetua : Il secondo Fra Giulio Soper- 
chio di Mantova Carmelitano; al quale il mendico Vescovado d’ Àcci 
niente altro rendeva di Vescovo, che l’ obbligazione di trattarsi da Vesco- 
vo ; onde avrebbe ricevuto per prosperità ciò che il Falcetta desiderava 
di lasciare come miseria. Vantaggiandosi in ciò lo stato meschino sopra 
il dovizioso di beni : che all’ uno a agevole una grande allegrezza; all'al- 
tro , per poco è impossibile. In amendue le parti fu esaudita la pre- 
ghiera. 

a. Ma non egual soddisfazione ricevettero i Legati da Roma intorno 
s’ pubblici affari. E inestimabile quanto giugnesse loro molesta la ricor- 
data risposta del Cardinal Borromeo. La fecer sentire essi tosto al Loro- 
nese insieme con le osservazioni ond’era accompagnata, sopra la forma 
de’ canoni, e de* decreti : il quale se ne mostrò lutto alieno. Perchè tanto 
più essi infiammaronsi e dal dispiacere del nuovo intoppo, e dall'autorità 
dell' altrui giudicio a riprovarle; scrivendo a Roma con forme agre, e 
poco meno che dispettose. In prima si rammaricavano di non aver sa- 
puto con tanti loro e Scritti e Messi rappresentar bene al Papa ed a’suoi 
Consiglieri lo stato di quel Concilio ; e quanto sarebbe pericoloso ogni 
altro partito, che il finirlo con pace: al che parevano contrariar quei 
mandati di venire ad alcuni fatti non ostante qualunque contraddizione di 
chi che fosse: E insieme di quanta difficoltà ed arte dovesse riuscir 
opera questo pacifico fine ; e per conseguente quanto avessero spropor- 
zione alle circostanze i comandamenti limitati, e precisi ; come se il vo- 
lere e ’l potere fosse una cosa. Rendersi a’ Legati di durissimo impedi- 
mento la ferma unione di coloro i quali non erano riputati star dalla 
parte del Papa ; ma non meno la ferma discordia di coloro che profes- 
savansi suoi parziali : la qual nasceva dal volere ciascun di loro essere 
ostentatore della maggior affezione verso la Sedia Apostolica, e’I Papa. 
Dicevano appresso, che le considerazioni mandate loro da Roma non 
erano a' Padri ed a' Teologi Tridentini parute di pregio eguale al tempo 
spesovi dagli autori, nè all' altrui espettazione ; anzi pienamente già sovve- 
nute a quei del Concilio ; e però tali che per cagione di esse, e d’ altre 
assai di non minor peso non sarebbesi dovuta ritardare un di la Sessio- 
ne. Averle contuttociò eglino comunicate al Cardinal di Loreno per mo- 
strar confidenza di lui, secondo e la inclinazione lor propria , e la com- 
messione del Papa: e ad esso nella prima vista niente elle aver soddi- 
sfatto ; riputandole indegne e del luogo ond' erano uscite , e degli uomini 
che le avevano meditate. Aver dipoi egli visitati i Presidenti in compa- 
gnia del Madruccio, e confermato lo stesso. In primo luogo esser a tutti 
riuscito di maraviglia, che in Roma non si fosse pensato, come, propo- 
li I. rllrra de’ Legali al Cardinal Borromeo degli il di Gennaio i565. 

(b) Appare da una del Kisconti al Cardinal Borromeo ai a di f ebbraio 1 563. 
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ncndosi «I Concilio senza praticare, e sicurar prima I' inchiesta le parole 
del Sinodo Fiorentino; sorgerebbe di leggieri la deputazione da fuggirsi 
ad ogni studio sopra ]' autorità del Pontefice. Che il Lorencse di poi era 
ito sponendo le difficoltà che sentiva contra la forma de’ canoni venuta 
da Buina: e che avendogli risposto i Legati con quella piacevolezza la 
qual dovevasi alla qualità della persona e del negozio; egli era finalmente 
disceso in questo partito : Che la malignità de’ tempi richiedeva il doversi 
stabilir cosi ne’ decreti della Dottrina, come ne’ canoni l’autorità del Pon- 
tefice: e ch’egli avvisava convenirsi premetter ciò a quella de’ Vescovi, 
come ad inferiore, e dependente dalla prima ; cambiando il canone ot- 
tavo in settimo, e ’l settimo in ottavo : Che per lui si porrebbe industria, 
affinchè il primo fosse comunemente accettato con le stesse parole man- 
date di Roma ; aggiuntane una eh’ era sol rispettiva al secondo , conte 
vedremo. Nel secondo poi riputar egli convenevoli alcune mutazioni ; e 
averle date in iscrìtto. Furono esse quattro (a) fra tutte. 

3. La prima , da farsi nel primo per risguardo alla materia del se- 
condo ; era ; Che si nominasse il Pontefice non semplicemente, Vicario di 
Cristo , ma supremo Vicario di Cristo. Imperocché anche i Vescovi, ed 
eziandio i semplici Sacerdoti sono in qualche modo Vicarii di Cristo , se- 
condo il canone Mulierem, nella Causa trentesimaterza alla quistione quinta. 
E confessavasi ciò nello Scritto di Roma. 

La seconda : Che ponendosi il canone settimo nella prima forma delle 
tre mandate da Roma, si cancellassero quelle parole: In parie della sol- 
lecitudine ; mettendosi quivi meramente , che i Vescovi assunti dal Papa 
sono posti dallo Spirito Santo. 

La terza, che non s' esprimessero le funzioni de’Vescovi senza aggiu- 
gnervi ad un'ora che possono reggere, e scomunicare ; il che appartiene 
a giurisdizione. 

La quarta , che noo si chiamassero semplicemente, maggiori, ma, 
superiori de’ Preti; il che importava autorità. 

4- Seguivano a dire i Legati al Cardinal Borromeo , che per delibe- 
rare aveano ragunato uno special Consiglio di Padri , altri per Teologi , 
altri per Canonisti -, aggregandovi come uomini di buon discorso Marcan- 
tonio Colonna Arcivescovo di Taranto, e Domenico Bolani Vescovo di Bre- 
scia : e che tutti avean consigliato , che ciò s’ accettasse ; toltine Pietran- 
tonio di Capova Arcivescovo d' Otranto, Alessandro Sforza, e Bastiano Van- 
zio Vescovi, 1’ imo di Porma, l’altro d'Orvieto; i quali se n’ erano tanto 
o quanto mostrati alieni: Ma che gli scrupoli loro erano stati ben rimossi 
dagli altri. Ed io ritrovo \b) , che ’l Cardinal Seripando una volta ragionò 
accesamente conira si fatta ritrosia da ogni forma di parole, pcrch'clle po- 
tessero torcersi in sinistro: con ricordar, che né pure lo Spirito Santo ave» 
voluto di ciò privilegiar il suo stesso dettato; permettendo che soggiacesse 
ad esser tratto in mal senso , come ad ognora facean gli Eretici. Conti- 
nuavan dicendo nella lettera loro i Legati; essersi nondimeno scritte quelle 

(a) Vi tutto' ciò è copiosa narrazione negli dui e di Castello , e de I Paleotlo 
e. congiuntamente nelle lettere de ' Legali, e in alcune Scritture dietro a l Registro del- 
lo Strozzi al Duca Cosimo, e in una del lo scorar io al Cardinal Uorone dei 18 di 
Gennaio i563. 

(b) dui del Paleotlo. 
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punte, e quelle alterazioni che a’ cnntrndittnri parevano, e mondate al Lo- 
rcnesc; il quale venendo a visitarli, ne aveva mostrata discontentezza ; af- 
fermando, che non si confidava di farle ricevere nè dagli Spagnuoli né dai 
Francesi; anzi eh' egli altresi non le riceverebbe, ove lo Spirito Santo al- 
tramente non lo movesse: Che i Legati allora tristi de’ inali che antivede- 
vano se non s’ ottenea la concordia ; specialmente essendo quel giorno il 
termine destinato a constituire il di della futura Sessione, avean chiamalo 
il Paleotto ; e fatti disegnar da esso l’ ultimo capo della dottrina, e i due 
ultimi canoni, secondo eli 1 egli giudicava esser ciò conforme al senso d’a- 
mendue le Parti: le quali uditigli, di presente se n’ erano appagate senza 
contrasto. E di tutto mandnron l'esempio al Cardinal Borromeo. Esser pa- 
rtito a’Legati, che quell'aggiunto, assunti dal Papa-, fosse un valido pre- 
servatone conira ogni rea interpretazione dell’ altre parole : come di quelle 
che con tale accompagnamento non si potevano intendere se non della 
giurisdizione. E benché non s' esprìmesse che i Vescovi erano assunti in 
parta dalla sollecitudine ; nondimeno cogliersi ciò per conclusione evi- 
dente, quando si stabiliva con forme amplissime, e pregne 1 ’ autorità su- 
prema del Papa; onde non potevasi interpretare che fossero assunti se non 
a quella parte in cui egli abbisognava di loro per servigio della Chiesa. 
Aver i Presidenti stimato accettevole questo partito: perocché dall'un lato 
con ciò si fermava la preminenza del Papa dopo si fiere impugnazioni delle 
moderne Eresie , senza intaccarla in veruna parte : dall' altro , non avve- 
nendo una tal concordia, il Cardinal di Loreno avea predetto apertamente, 
che non si terrebbe mai la Sessione: Il che sarebbe riuscito ad estremo scan- 
dalo delle genti Oltramontane, quando saprebbono, che i Cattolici non po- 
tevano accordarsi intorno alt’ autorità papale. Senza ebe , aversi cagion di 
temer protesto ; e non semplice , ma forse con appello ad altro Concilio 
più libero, e secondo quell’ asprezza di forme che suol dettarsi dallo sde- 
gno. Poter anche da tal discordanza seguire lo scioglimento del Sinodo ; 
al quale i Legati dichiaravano di non voler mai consentire senza mandato 
espresso , e soscritto dal Pontefice ; imperocché prevedendone essi gravis- 
sime sciagure alla Chiesa; non comportava ragione die tutta la colpa ca- 
desse sopra quei che non v’ avean cooperato, anzi ripugnato: come colmo 
che se non potevano esser autori del bene sommo, ricusavano d’esser Mi- 
nistri delle ruine. Ordinasse dunque il Pontefice per tempo ; o che accet- 
tassero quel partito il qual pareva lor buono ; o che rifiutandolo, lascias- 
ser correre ogni altro male. Scorgersi l’unione degl'imperiali, de’Franccsi, 
e degli Spagnuoli , si per 1’ uniformità delle petizioni fra gl’ Imperiali e i 
Francesi, come per la condiscensione degli Spagnuoli al voler de’Francesi 
nel capo della Residenza dopo tanti strepiti, e tante dichiarazioni: Ond’era 
verisimile, che i Francesi vicendevolmente sarebbonsi conformati al voler 
degli Spagnuoli in altre materie. Narravano , eh’ essi Legati con tale spe- 
ranza d’ accordo aveano quella sera de’ quindici nella universale Assem- 
blea e d’ universal consentimento prescritto alla Sessione il di quarto di 
Febbraio: e quivi essersi statuito congiuntamente, che da loro si sceglies- 
sero alcuni per assettar il decreto della Residenza. Aver loro in cuore d’e- 
leggere i due Cardinali di Loreno , c Madruccio. Il secondo , quantunque 
giovane, esser dotato di sapere, di prudenza, e di molta affezione al Pon- 
tefice: onde l’opera di lui non polca riuscire se non savia, e giovevole in 
quegli affari. In questa contenenza riscrissero al Cardinal Borromeo. 
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5. La suddetta denunziazione pe'quallro di Febbraio (a) era «tata prò- 
posta dal Mantovano con brevissime parole; come si fa ne’soggetti die di- 
spiacciono e a chi gii dice, e a chi gli ode : E tutti v' avean consentito , 
salvo Antonio Ciurelia da Bari Vescovo di Budoa. L’altra deliberazione di 
rimetter ad elezion de’ Legati i correttori del decreto , non aveva sentito 
contraddittore. 

6. Al Pontefice la recitata lettera de’ Legdti nella prima sua parte in- 
torno alle considerazioni venute di Roma, sembrò pungitiva a segno {II) 
eh’ egli col ritorno colà del Visconti fece ammonir essi e’I Segretario Olivo » 
di scriver si placidamente che ciò si potesse leggere nelle Congregazioni 
Romane senza turbar I* orecchie degli uditori. Ma la medesima lettera dei 
Legati non andò scompagnata da un’ altra scritta da loro a Roma poche 
ore appresso (c) , che trasmutava tutto il sembiante del negozio : Impe- 
rocché la sera stessa il Cardinal di Loreno avea chiamato a sé il Pali-otto , 

c significatogli: cho per quanta diligenza egli avesse posta co’ suoi Prelati , 
e co'suoi Teologi , non gli era sortito 1’ indurli all’ accettazione di quel 
decreto , e di que' canoni. 

Ricusavano che nel decreto si mettesse ; i Vescovi aver lungo depen- 
dente dal Papa : opponendo che nell’ Ordine per certo non dependevano; 
e nella giurisdizione ciò era dubbioso. 

Oltre a questo nel canone divisato nuovamente per settimo non am- 
mettevano il dire ; che ’I Papa abbia podestà di regger la Chiesa Unii 
venale; pregiudicando ciò alla sentenza negante, ch’ei fosse superiore al 
Concilio: E però doversi in vece di, Chiesa Universale , porre; tutti i 
Fedeli , e tutte le Chiese. 

In terzo luogo volevano , che nell’ altro canone fosse dichiarato in 
aperto modo : Esser instituiti da Cristo i Vescovi : non aggiuguendo quelle 
parole: assunti per autorità del Papa, ma semplicemente, assunti dal Papa. 

Finalmente non consentivano che fosse detto, esser il Pontefice a 
Pietro uguale nelt autorità del reggimento ; Imperocché dove é maggiore 
la santità, ivi, dicevano, è altresì maggiore l’autorità: e per tanto alcune 
cose poteva Pietro , le quali negavansi a’ Successori ; come il dettare libri 
canonici. 

Queste malagevolezze non furono esposte (d) quella sera così distin- 
tamente dal Cardinale al Paleotto : ma solo scusossi egli d’ essersi prima 
confidato sopra il potere ; essendosi fatto a credere , che sì come aveva 
appagati i piò dotti , così gli sarebbe avvenuto con gli altri : Il che poi 
all’ esperimento per qualunque sua industria non era seguito. Lasciando 
tuttavia egli speranza di trovar compenso. 

Per questa novità i Legati , fermato il corriere che stava in punto 
di porsi in sella, congiunsero al primo il secondo annunzio : Ed appresso 
a ciò i Cardinali Osio e Simonetta vennero a conferenza (e) col Lorenese 
per condurre ad esecuzione lo stabilito davanti : ma nulla piò ne raccolsero 
che una sincera confessione del parer suo per la parte del sì , e della sua 

(a) Il Dinrio o’i5 Di Gennaio i565. 

\bì Appare da una de I risconti al Cardinal Borromeo n*5 di Febbraio l jGj. 

(c) /.citerà de' Legati al Cardinal lìorromco a’ 1 fi bi Gennaio i565, 

(d) Gli Atti del Paicotto insieme con la prenominata lettera de' Legati 

(c) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo de' 1 8 di Gennaio 1 563. 
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impotenza a rimuovere c i suoi Francesi , ed altri dalla fermezza del nò. 
E ’l dì vegnente fu egli a confermar lo stesso a tutti i Legati ; e a co- 
municar loro segnatamente le quattro difficolta menzionate. 

Di ciò i Presidenti rimasero forte pensosi. Qualcuno de’ capi avvisa- 
vansi che di leggieri si potrebbe aggiustare : in altri vedevano piò arduità. 
Ma rimanevan saldi nell’ opinione ; prima doversi tentar ogni opera, che 
Unir alle rotte. Però dieder cura al Castagna , al Boncompagno , al Fac- 
/ chenetti, al Paleotto , e al Castello , che facessero le considerazioni op- 
portune sopra i quattro punti j e di poi comunicaronle al Cardinal di 
Loreno (a) , ed anche agli Ambasciadori ; pregandogli a promuovere la 
concordia coll’ autorità degli uffìcii appresso i Prelati , e colla prudenza 
de’ consigli appresso gli stessi Legati. Dura condizione di chi si vede fra 
due o di iattura , o di rottura , e vede nella rottura una gran iattura. 

CAPO DECIMOQUARTO. 

Decreto della Residenza riformato dal Lorenese, e dal Madruccio. 
Nuove malagevolezze ivi nate. Ragionamento degli Oratori Fran- 
cesi co' Legali intorno alla maggioranza del Papa sopra il Concilio. 

1. I Legati fra questo mezzo deputarono ( b ) i due Cardinali per ac- 
conciare il decreto della Residenza, con bafia di chiamar altri in aiuto a 
loro elezione. E i chiamati furon quattordici varii di Nazione , ed eccel- 
lenti di sapere. Quivi il (c) Cardinal di Loreno , vago della gloria d’ in- 
ventore , recò in mezzo di non pensato una forma di decreto diversa da 
quella eh’ era stata innanzi proposta da' Legati nelle Congregazioni. E nel 
proemio venivansi quivi a specificare assai tritamente le funzioni del Ve- 
scovo: Per altro si ritenea da parole che potessero pregiudicare a questa 
o a quella delle sentenze litigiose. Nondimeno è incredibile (d) la fatica 
spesa da que’ due Cardinali , e specialmente dal Lorenese eh’ era capo 
dell’ affare, per accordar l’infinita varietà delle opinioni e de' sensi 1 Tanto 
che più d’ una volta disperò della sua pazienza. L’n giorno occorse di- 
sturbo tra esso, e l’Arcivescovo d’ Otranto, e poi maggiore tra questo e 
quel di Granata, con cui quel d’ Otranto avea sì spessa contrarietà ch’ella 
parea prorompere in gara. Il caso (e) avvenne in tal modo. L’Arcivescovo 
d’ Otranto aveva ripreso , che in quella proposta forma si specificassero 
le particolari cure de’ Vescovi, e con ciò si mettessero a campo nuove qui- 
stioni in vece di levar le antiche ; e più innanzi , mentre quivi si pronunziava, 
che il pascere e gli uflicii episcopali erano di mandamento divino , si ve- 
nisse a dichiarare , la Residenza appartener a ragion divina : la qual dichia- 
razione sapeva egli, ripugnare alla mente de’ più; nè a quella Congrega essersi 
data podestà di fabbricar nuovo decreto; mn d’assettare il già formato da’Presi- 
denti. A ciò ch’egli affermava intorno alla mente de' più, s’ oppose il Cardinal 

(a) vtppare da lettere de Legati 41 Cardinal Borromeo ai ti di Gennaio 1 5C3. 
(A) Lettera de' Lettiti al Cardinal Borromeo de' ip e zi di Gennaio i5G3. 
te) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo de* ti di Gennaio i563. 

{d) 4ppare in due de' Legati al Cardinal Borromeo de* zi e z5 eli Gennaio 
te) 4ppare da una de' Legati al Cardinal Borromeo de' ti e ZÒ. di Gennaio 
|563 e da una dell' drcivescovo di Zara dc'tb. di Gennaio i563. 
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di Lo reno , negando il fatto: onde convenne die ’i Segretario andasse n 
pigliar la somma de’ proferiti giudici!: dalla quale rimanendo verificata 
l' affermazione dell' Arcivescovo , anzi trovatosi che picciol numero avea 
chiesta la dichiarazione; il Cardinale, ad uso de' Grandi ove si veggono 
stretti nel disputare; s’infiammò rispondendo: Che anch’egli aveva il som- 
mario degli altrui ragionamenti , e che fra la nota sua e quella del Se- 
gretario era molta la differenza: Che quello non era buon modo per notar 
i pareri. E passò a riprender , che vi fosse un sol Segretario : dovendo 
nvervene piò, e di più Nazioni. Ma l'Arcivescovo si fermò nel suo detto. 
Successivamente il Guerrero in suo luogo sostenne quella distinta espres- 
sione delle cure episcopali coinè dicevolissima: anzi salo spiacergli essa in 
quanto non era più ampia. E aggiunse, che chi diceva, non esser di co- 
mandamento divino il pascere, e gli altri uffìcii episcopali , diceva eresia. 
Di che quel d’ Otranto alterato , richiese ; che i Cardinali costrignessero 
alla modestia i parlatori , altrimenti che aneli' egli l’ avrebbe deposta : che 
si professava per buon Cattolico a pari d’ ogni uomo che stesse al 
Mondo; e che non sarebbe più intervenuto in quella Congregazione. 
Ripigliò il Granatese, che ben si poteva profferir un’eresia senza 
esser eretico : in quella maniera ebe sarebbesi innocentemente affermata 
eresia da chi avanti alla dichiarazion della Chiesa avesse negato che lo 
Spirito Santo proceda ancor dal Figliuolo. La qual ragione benché salvasse 
1’ altro dall’ impietà , noi salvava dall’ ignoranza. Contuttociò il Cardinal di 
Loreno mostratosi appagato per la risposta del Guerrero, non fece altro 
movimento. E chi volesse assolverlo da parzialità, potrebbe creder eh’ ei 
non avesse per conveniente nè avanti, di reprimere, nè da poi, di ri- 
prendere un segnalato Arcivescovo di Nazione emula delia sua. Onde quel 
d’ Otranto si ritirò da tali Adunanze; e con esso ancora quel di Tori osa 
che simile avea qualche querela col Granatese. Ma l'uno e I’ altro per 
instanza de’ Legati poi ritornovvi. (i) 

a. I più scrupolosi intorno a quel . decreto erano il prenominato Ar- 
civescovo d’ Otranto, il Castagna, e’I Boncompagno, il Marino rimase in 
forse. Ma comprovandolo tutti gli altri eh' erano la maggior parte, il Car- 
dinal di Loreno, e’1 Madruccio io portarono a’ Legati ; rendendo loro ra- 
gion distinta d' ogni parola ; e mostrando che non ve n’ avea veruna la 
qual importasse, che la Residenza sia di legge divina, più che si facesse 
il decreto promulgato nel Concilio fin in tempo di Paolo Terzo. Poscia 
il Lorenese tutto cruocioso per le provate durezze e contraddizioni, senp- 
piò in accuse atrocissime contro ad alcuni in genere di que’ Prelati : Vo- 
ler eglino per umani rispetti rovinar la Religione, la Chiesa , e’I Pontifi- 
cato ; facendo perdere a' Pontefici la Franuia, e forse Con la Francia il 
resto delle Provincie Cattoliche: di che sentir egli estremo dolore; veg- 
gendo rimaner infruttuose le fatiche immense fatte da sè e da’ Fratelli 
per mantener quel Regno nell' ubbidienza della Sedia Romana. Qualche 
Prelato fervidamente praticare per la dissoluzione di quel Concilio. Aver 
egli certezza, che tali azioni non erano nè volate nè sapute dal Papa; in 


(i) Il Vescovo delle Cinque Chiese fu di parere, r che la Residenza fosse «li 
gius divino, falle però alenile limitazioni, rhe si possono vedere presso |d Ruiiuddi 
ad annum Christi i555, n. i5. il quale gì riferisce il cotnpcud o ilei suo Discorso. 
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cui nlhergnvn la pili retta mente che fosse al Mondo : Ma esser in ob- 
bligazione i Legati di fargliene assnpere: il che certo volea far egli come 
servidore amorevole e perpetuo della Santità Sua. Non potersi dubitare 
che tali uomini non fossero per usare ogni sforzo a fin d’impedire il de- 
creto : ma voler esso mandarne copia a tutti i Principi Cristiaui , perchè 
divenisse chiaro : quanto sinceramente si fosse proceduto dal canto suo ; 
e quanto poco agli altri calesse di non conquassare la Chiesa e’1 Monde. 
In fine, spirando tutto sdegno e cordoglio, affermi), che avea proposto di 
non intervenire nella Sessione ; ma d’ irsene a Riva di Trento. Dal che 
con molte ragioni, e più coll’ autorità il distornò a gran pena il Cardinal 
di Mantova. 

3. Presero spazio (a) i Legati un giorno a rispondere sopra il de- 
creto. E in principio sperarono che vi fosse picciola e superabile difficol- 
tà. Ma di poi quanto più vi s' avea consiglio, tanto più lo studio e la 
sottigliezza vi rinveniva, o vi poneva novelli dubbii: e 1 ’ amor proprio Ia- 
cea riputare a ciascuno, che ’l nodo da sè trovato fosse insolubile agli 
altri. Non era il contrasto fra Teologi ; né fra questi e i Canonisti; ma 
fra Canonisti divisi. Ed io leggo ( b ) narrato, che gli altri Presidenti erano 
tra sè convenuti d’ accettarlo, imponendo al Segretario, che in tal tenore 
scrivesse a Roma, se non che il Cardinal Simonetta ricusò di segnar la 
lettera. Or affaticandosi essi con ogni sollecitudine di conchiuder I’ affare, 
spesso avvisavansi d’ esser giunti alla concordia, e di toccarla: poi d’im- 
provviso fuggiva loro non sol di mano, ma di vista; si che ne dispera- 
vano affatto. Sentendosi in uu si torbido agitamento perpetuo sopra ne- 
gozio che tenevan si a cuore per zelo di religione c di riputazione; scris- 
sero che talora furon vicini ad aver noia della vita. 

4. Nè questo travaglio era alleggerito da maggior prosperità negli 
altri affari. Avevano essi comunicate agli Oratori de’Principi, come a’ é 
raccontato, le obbiezioni de’ Prelati Francesi alla forma dettata dal Car- 
dinal di Loreno sopra I’ autorità del Papa, e sopra l’ instituzion de’ Ve- 
scovi ; con pregarli de’ loro aiuti e de’ loro consigli per la concordia. Or 
la sera de’ ventiquattro di Gennaio (c) vennero a’ Legati gli Ambasciadori 
di Francia: e cominciò Lansac a mostrare, che gl’impedimenti del con- 
corde processo dispiacevano ad essi Oratori non meno che a’ Legati. Che 
per agevolarne la riuscita non aveano mai tralasciati, né tralascerebbono 
per avanti gli ufficii generali ; ma non già userebbono i particolari per 
l’ accettazione di quel decreto e di que’ canoni ; non avendo data lor 
commessione il Re Cristianissimo di strigner i Prelati in ciò che invol- 
gesse la coscienza ; anzi di lasciarli in pienissima libertà. Sopra il consi- 
glio da’ Legati richiesto, non sovvenir loro altro, se non che si tenesse 
lungi cosi dalla dottrina, come da’ canoni ciò che potesse cagionar dissen- 
sione: E soggiunse, che lascerebbe a’suoi Colleglli l’opera d’esporre il 
resto. Qui prese a dire il Ferier : c presuppose quasi certissimo : Che ’l 

(a) Due lettere de * Legati al Cardinal Borromeo de a5 e due altre de ’ a 8 di 
Gennaio i563. 

Di queita materia mollo si scrive dal Vescovo di Xlndonn al Cardinal Mo- 
ra ne in una de’ a 8 di Gennaio , e in varie lettere antecedenti e seguenti, ed ansile 
in una de' legati al Cardinal Borromeo de' 1 5 di Gennaio iòt)3. 

( 1 ) Lettera de’ Legali al Cardinal Borromeo a li di Gennaio i5C3. 

Tom. IX ri 
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Concilio era sopra*! Papa: Che la Religione e la Chiesa di Francia non 
solo il teneva, ma il professava, e il giurava come articolo necessario : E 
j ciò a gran ragione per 1* autorità del Concilio Costanziese. Prescriversi 
veramente loro nelle inslruzioni regie di non appiccar sì Tutta controver- 
sia \ ma insieme di non dar libero il passo a parola contraria a quella 
lor Religione : E però aver essi tardato a farne dichiararnento finché il 
tempo e 1* altare gli costrignesse. Ricordò appresso le petizioni recate : e 
aggiunse, che avendo il Papa già detto di rimettere interamente queste 
materie al Concilio; non consentirebbe no essi che di nuovo il Conci- 
lio le rimettesse al Papa. E in dicendo tutto ciò espresse un caldo , e 
fermo volere. 

5. Riprese il primo Legato, con render loro grazie pel buono af- 
fetto. Del consiglio rispose; che non potevano i Presidenti nè abbracciarlo 
nè lodarlo.- anzi che non sarebbonsi mai ritenuti di porre nella Dottrina 
e ne’ canoni ciò che dichiarasse la suprema autorità del Pontefice. Che se 
gli Oratori erano intenti a difender la loro opinione , i Legati erano 
intenti a mantener la verità; la qual essere, che'l Papa fosse superiore 
al Concilio. Non pensassero di metter il contrario in trattalo; nè di chie- 
der al Sinodo, che ’l diffinisse ; imperocché i Legati aveuno la lor sen- 
tenza per così certa, che prima di lasciar che si rivocasse ciò in dubita- 
zione, avrebbon lasciata la vita. Qui intromessosi il Cardinal Seripando , 
e voltosi al Presidente Ferier, disse: Che *1 fondamento da lui recato del 
Concilio Costanziese non era saldo : Che in quel tempo non v’ nvea certo 
Papa ; onde per quietare la scisma, Tacca bisogno che la dichiarazione 
appartenesse al Concilio; e eh* egli però soprastesse a tutti que’ litigiosi 
Pontefici: Ma che ora vivea fra’ Cattolici un Papa certo, legittimo, e indu- 
bitato ; al qual soggiaceva tutta la Chiesa. E sopra ciò discorse con dotta 
eloquenza, secondo il valor della persona e la gravezza della materia. E 
conchiuse, che non sarebbono ristati già mai di adoperar tutte quelle pa- 
role che fossero per confermare, e manifestar questo vero, (i) 

6. Di quà si passò a quistionure: chi asesse data cagione a quell’iin- 
portuno litigio. E i Legati sostennero, e poi cercarono di far vedere quella 
sera stessa nelle scritture agli Ambasciadori ; che n* crono stati eccitatori i 
Francesi ; opponendo alla forma accordata col Cardinal di Loreno : che 
quella dizione in cui s’ affermava nel Papa 1’ autorità di regger la Chiesa 
Universale, secondo il Concilio Fiorentino , pregiudicava ulta loro opinione; 
che M Concilio sovrasti al Pupa. In fine di -elido i Ledati , che intorno a 
tutti i preceduti ragionamenti avrebbon trattato col già detto Cardinole ; 
gli Ambasciadori rendettero uua inopinata risposta; che non aveano che far 

(ij Quei Francesi die si svanlngiosamcntc sentivano sull’autorità del Tapa aveano 
succhiato un latte si venefico dai Scismatici di Basilea , non sapendo fare distin- 
zione fra un Pontefice dubbio, e controverso, e d'uno certo, e sicuro. Alcuni però 
Ira questi stessi Francesi furono sì arditi , e tcmrrararj, che , siccome ci riferisce 
il Paicotti, parlarono male perfino del Concilio generale di Firenze il quale vede» 
\ano essergli contrario, fc però vero, clic, altri fra di essi e specialmente il Cardi- 
nale di Lorena furono di parere doversi difendere l'autorità Pontificia, e crederono, 
che fosse cosa necessaria il farsi questo con tinti forza anche maggiore di quanto 
in di lei favore tu fatto, e stabilito nel lodato Concilio di Firenze. (ìinrthè erano 
Sia io auui, che gli Eretici, ed i Teologi Francesi cercavano di deprimerla, c di 
abbatterla. 
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con esso , nè da ubbidire a lui ; ma solo da mandar ad effetto le com- 
nnssioni del Re come venivano loro imposte. Il che unito a'preceduti suc- 
cessi fece sentire a’ Presidenti, cbe’l Cardinale non possedea quell'autorità 
la qual essi avevano immaginata , ed egli s’era attribuita. E appunto su 
que’(a) giorni dal Signor dell'Is da erasi scritto alla Reina con diffidenza del Car- 
dinale : mostrando che 1 Gualtieri aveva recati al Pontefice segreti suoi av- 
vertimenti, e larghe prnmessioni: e che però, là dove quel Vescovo prima 
d'andare a Trento parlava pessimamente del Cardinale; ora esnltavalo con 
molte lodi. A tanto duro partito stanno i Ministri d' un Principe ne’ trat- 
tati coll’ altro. Se rompono con questo, operano contra ’l line ; e son bia- 
simati per impetuosi ed imprudenti : Se con maniere amorevoli e tempe- 
rate procurano la concordia, incorron la nota o di deboli, o d'infedeli. E 
pur gli uomini aspirano come a prosperità a queste malagevolezze , e n 
questi pericoli : O sia, che f amor di sè stesso promette a ciascuno senno, 
grazia, ventura ; o sia che I' alterigia umana tollera per meno spiacente la 
condizione di ravagliato, che di negletto. 

I 

CAPO DEC1MOQUINTO. 

Venuta dell' Ambasctador di Savoia al Concilio. Ritorno del Lancel- 
lotto a Trento. Difficoltà del Conte di Luna a venirvi per la lite 
del luogo. Trattati de’ Presidenti in ciò co' Francesi. Risposte re- 
cale di Roma dal Visconti all' lustrazione universale de’ Legali, 
e alla particolare del Cardinal di Mantova. 

1 . S’Aggiunse al Concilio in quel tempo un nuovo Oratore, che non 
pure non arrecò verun disturbo, si come i più solevano; ma riusci spesso 
ad uopo per acquietare i disturbi recati dagli altri. Fu questi Marcantonio 
llobba Vescovo d’ Agosta , che di poi ascese al Cardinalato ; venuto a 
nome ( b ) d’ Emanuel Filiberto Duca di Savoia : il quale per non portar 
esca a contrasti di luogo molesti al Convento, volle far elezione di Perso- 
naggio ecclesiastico. Nel che imitollo poco appresso il Duca di Firenze, 
come vedrassi. Il Bobba dunque , ricevuti i soliti onori , fu accolto nella 
Congregazion Generale il di ultimo di Gennaio (c). Imperocché dal giorno 
decimottavo , nel quale diessi a’ due Cardinali la facoltà d' assumere chi 
fosse di lor grado a tener consiglio intorno al decreto della Residenza ; 
fin a quel di s’ intermisero (d) tali Assemblee, per trovar prima qualche 
maniera d’ accordo la qual vi si potesse proporre. Fece l’ Ambasciadore 
la consueta Orazione con sua gran (e) laude : e fu deputato a risponder- 
gli in luogo del Segretario infermo Bartolomeo Serigo Vescovo di Casteh 
luneta. 

3. D' un altro Ambasciadore che più avidamente v’ era aspettato, ar- 
rivarono poco grate novelle. Tornò a’ ventitré di ,Geiinaio (f) il Lancel- 

(n) A i !■ di Gennaio i563. 

(6) Diaria, e lettere del Fosearario al Cardinal Morone de' l5 di Gennaio 1 563. 
(c> Ani di Castello <i’3i di Gennaio i563. 

(d) Il Diario a’a8 di Gennaio. i563. 

(<•) Il Diario e gli Atti di Castello il dì ultimo di Gennaio e una del Fosca - 
rio al Cardinal Morone del I di Febbraio (565. 

(/) teucra de Legati al Cardinal Borromeo de' 'i5 di Gennaio i563. 
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lotto mandato al Conte di Luna : e riferì che questi dopo le generali si- 
gnificazioni d' umore e di zelo, disse liberamente di non poter veuire se 
o non era prima certo d' ottener luogo conforme all’onor suo ; o dui He 
non riceveva special commessiune in contrario. Nè per muoverlo era valuto 
ciò che il Lancellotto gli avea posto davanti : essersi scritto dal Uè al 
Pontefice, che dove trattavasi di giovare alla causa pubblica, non voleva che 
si stesse in questi punti di precedere, ed in queste vanità, com’egli le nomi- 
nava. Onde addimandato, qual luogo intendeva egli conforme all’onor suo, 
rispose, 1’ immediato sotto gli Oratori Cesarei , o fosse sotto il secolare , 
o sotto il primo ecclesiastico ; perciocché il secondo ecclesiastico non rap- 
presentava Ferdinando come lmperadore. I Legati vogliosissimi di quello 
splendore al Concilio , e di quella fortificazione al Pontificato , che spera- 
vano dalla sua presenza; ricorsero al Cardinal di Loreno, affinchè per de- 
siderio del grand' aiuto che recherebbe ali’ impresa un Rappresentatole del 
Padrone di tanto Mondo Cattolico ; ammollisse i Francesi al secondo par- 
tito, non essendo il primo accettevole. Ma egli affermò per non accette- 
vole ancora il secondo ; riputandosi più degno sito quel degli Oratori ec- 
clesiastici, che quel de' laici. Aggiunse, che forse a consiglio di Lansac per 
chiuder ogni fessura a questa proposizione, erasi statuito in Francia di sur- 
rogare allo stesso Lausac colà richiamato, Giovanni Morvelier Vescovo d’Or- 
liens menzionato di sopra, giunto al Concilio pochissimi giorni avanti (a): 
e cosi dovervi inteivmire Oratori Francesi dell’ uno e dell’ altro Grado. 
Pertanto i Legati ritentarono il partito ( b ) messo in conferenza altre volte; 
che lo Spngnuolo sedesse loro di rimpetto, com’ era seduto il Portoghese 
in tempo di Giulio quando avea quistione colI’Unghero. E benché già fosse 
stato ciò dagli Oratori Francesi escluso; confidavansi nondimeno, che l’uu- 
torità del Lorenese in cui era maggior zelo e minor passione , gli dovesse 
piegare. E di fatto al Cardinal di Loreno parea , che mentre a’ Francesi 
era serbato l' antico seggio , nulla dovesse caler loro d’ un Juogo fuori 
dell' ordine che fosse dato agli Spagnuoli. Ma gli Ambasciadorì facevano 
altro discorso ; dicendo che 1’ unico loro intento era di custodire al Re 
Cristianissimo la dignità di primo dopo 1’ lmperadore. Ciò non manife- 
starsi ; ma rimaner in oscuro, qualunque altro grado si desse all’ Oratore 
Spagnuolo, che’l suo conveniente e immediato sotto i Francesi. Aver essi 
mandamento che se veruna cosa fosse attentata per metter l'affare in lite; 
dovessero quindi asseutarsi, e farne ossentare i Prelati sotto pena di ribel- 
lione e di confiscazione. I Legati sperando pur d‘ indurli a ciò col resi- 
stere, mostrarono di riputar questa per una inragionevol durezza; e di vo- 
ler dare allo Spagnuolo quella sedia. Di che i Francesi concepettero im- 
menso sdegno; e credendo che ciò fosse inteso non solo per le Sessioni , 
ma per le Congregazioni ; nelle quali per la disposizion del teatro , quel 
luogo incontro a’ Legati sarebbe stato il più onorevole eziandio sopra il 
tenuto dagli Oratori Cesarei ; s’ avvisarono , che i Legati aspirassero nd 
aver destro che’l Concilio si disciogliesse. Ond’cssi per contrario schifando 
che la dissoluzione avvenisse in modo per cui seguisse rottura fra ’l Re 
di Francia e quel di Spagna : del quale era 1' altro allora s'i bisognoso ; 

(n) Diario a’ 17 iti Gennaio i565. 

( 6 ) Due Lettere de' Legali al Cardinal Borromeo de' »8 di Gennaio 1 563. 
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rivolsero il pensiero a macchinar opere onde i Legali fosser costretti a rom- 
pere con gli stessi Francesi. E già destinavano di mandar un corriere per 
avvisarne la Corte Regia : Ma i Legati ammoniti di ciò a tempo dal Car- 
dinale ; disingannarono mediante lui gli Oratori : mostrando che avevano 
inteso delle sole Sessioni ; dove il situamento de' luoghi faceva che il divi- 
sato per lo Spagnuolo non avesse quella preminenza la quale vi si scor- 
geva nelle Congregazioni : che poi da queste sforzerebbonsi d' indurre il 
Conte ad astenersi coinè da funzioni private. Onde pareva che rimanesse 
la più inespugnabile difficoltà solo nelle processioni e nelle solenni Messe 
intorno al ricever quivi la Pace e l' Incenso; per le quali il Lorenese non 
trovava altro modo, se non che lo Spagnuolo cedesse con protestare. Nel 
resto, ancora per le Congregazioni fu pensato da lui un partito di farlo 
(edere alla rincontra de’ Legati ; ina fuora dell’ ordine degli Ambasciadori, 
e presso al Segretario; sì veramente che non apparisssc deputato al Conte 
quel luogo dal Concilio o da’ Presidenti , acciocché non acquistasse qual- 
che nuova ragione. Ma tutto ciò discorreva il Cardinale per suo parere ; 
ed incerto, se vi fossero per consentire gli Oratori Francesi. Fra tanto si 
conseguì che la mossa loro non trascorresse più avanti. 

3. Apportò qualche sollevamento ( a ) all' ansietà de' Legati il ritorno 
del Visconti ; il quale accommiatato dn Roma su lo spirar di Gennaio , sprez- 
zando e la dilicatezza dell’ educazione , e 1' asprezza della stagione , per- 
venne a Trento in quattro giorni per esservi in tempo di far sì che i 
Presidenti potessero col lume de’ suoi rapporti deliberare sopra la futura 
Sessione dinunziata pel dì quarto di Febbraio. Ed appena I' avea preve- 
nuto d' un giorno un corriere mosso da Roma seco ad un’ ora con le ri- 
sposte riputate più bisognevoli di fretta sopra le materie dell’ autorità 
episcopale e della Residenza. 

Esponevan le lettere ( b ) non voler il Papa nè dissoluzion di Concilio, 
né rompimento con le Nazioni ^straniere. Dìscendcvasi a varii modi per 
soddisfare secondo l’estremo del possibile non solo alle antecedenti proposte 
del Cardinal di Loreno , ma eziandio alle susseguenti richieste de’ suoi 
Francesi. E tutte parevano di non difficile assetto , salvo quella di non 
conceder al Papa quel che gli era attribuito dal Concilio di Fiorenza ; 
cioè , che a lui sia dovuto il regger la Chiesa Universale. Esser questa 
ingiustissima cosa ; quando eziandio innanzi a quel Sinodo aveva cono- 
sciuta in lui la stessa prerogativa un altro Ecumenico celebrato in Francia, 
eh’ era quel di Lione, e quando appariva in antichissime Bolle il presente 
costume d'intitolarsi il Papa: Vescovo della Chiesa Cattolica ; che tanto 
vai quanto Universale ; anzi , quando è rito dell' Imperadore scrivendo 
al Papa , mettere nell’ inscrizione : Al Pontefice della Chiesa Universale. 
Aggiugnevasi con tutto ciò , che per non urtare con la durezza dell' altrui 
cuore, poteansi in vece delle parole già dette porre le seguenti : Regger (c) 
tutto il Gregge del Signore ; come parla Innocenzo IV. al cap. 5 de 
schism. nel libro 6 delle decretali: O anche potersi lasciar quivi la voce 

(a) Due Lettere de’ Legati al Cardinal Borromeo del primo e del secondo di 
Febbraio s 563. 

Ib) Farle lettere del Cardinal Borromeo a' Legali e al Mantovano de' il 37 e 
38 di Gennaio i5ti3. 

(c) Universum Domini Gregeio. 
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•cmplice: Chiesa di Dio, senza l’aggiunto d’ Universale ; sol die s’ al" 
telasse anche qualche altra delle parole adoperate dal Concilio Fiorentino , 
acciocché non comparisse la mutazione in questa sola. E'1 Pupa celebrando 
Messa una mattina quando ferveva questa deputazione , osservò e le’ si- 
gnificare a’ Legati ; che tutti i Sacerdoti Cattolici nelle tre Orazioni le 
quali sogliono recitarsi a benefìcio del Romano Pontefice, parlando a 
l)io , ripetev.m tre volte , aver lui voluto , che Pio soprasli alla sua 
Chiesa : Onde ciò da niun fedele gli poteva esser conteso. Ma poi con- 
chiudcvasi , che ove anche in questo si trovasse arduità inespugnabile senza 
rottura , sarebbe contento il Papa , che nulla vi fosse espresso della po- 
destà né sua , nè de' V escovi : facendosi quelle sole diflìnizioni nelle quali 
i Padri conspirassero ad un parere. In breve , purché f autorità della Sede 
Apostolica non rimanssse ferita ; facessero i Legati ciò che giudicassero 
servigio di Dio , e della Cristianità. E se vedessero acerbe ancor le pas- 
sioni , ed impetuosi i trattali, prolungassero la Sessione con attender l’aiuto 
del tempo; che mitiga tutto il crudo , e modera tutto il violento. 

4- Davvantaggio (a) nella risposta renduta al memoriale consegnato 
da’ Legati al Visconti , il Papa dichiarava in sé una intera soddìsfazioue 
di essi : affermando che la fede e ’l valor loro gli rendevano roen grave 
la pesantissima soma la quni tcnea su le spalle. Di questo suo senso 
poter eglino scorger ogni giorno e pubblici e privati argomenti. Le giu- 
stificazioni loro essere state quanto più speciali , tanto meno necessarie. 
Si come egli riceveva a bene la libertà loro nello scrivere ; essi altresi 
ricevesser la sua ; la qual era sempre temperata , come vedevano , dalla 
rimessione alla lor prudenza : Quel tempo , o luogo o breve, stimerebbe 
egli opportuno per le Sessioni , che dal giudicio loro vedesse eletto : 
Ch’ ei porrebbe in opera la loro ammonizione di prestare scarsamente le 
orecchie alle sinistre relazioni di Trento sopra il fare de’ Legati ; ma eh’ essi 
non meno osservasser ciò verso le relazioni di Roma sapra il dire del 
Papa. Le testimonianze loro intorno al buon animo del Cardinal di Lo- 
reno , e la speranza del frutto che la presenza di lui nel Concilio ren- 
derebbe alla Chiesa, esser al Papa venute care , ma non già inopinate. 
Desiderar lui però , che continuassero a carezzarlo , a onorarlo , e a con- 
fidarsene. Intorno alle petizioni de* Francesi , dovendo tornar in poco di 
giorni il Gualtieri con buone risposte , non parer credibile che gli Oratori 
fossero per tentar violenza. Ma generalmente i Legati conservassero la lor 
prerogativa di proporre , senza che altri se ne usurpasse l’ autorità : e non 
proponessero mai cosa pregitidiciale alla podestà del Pontefice , e della 
Sede Apostolica; come s’ era osservato in tutti i Concilii legittimi. Mandò 
loro varie Bolle promulgate da sé in riformazion della Ruota , e d' altri 
Tribunali ; e significò , esser egli in apparecchio di far anche una stret- 
tissima riformartene della Dateria , e del rimanente : Parer a sé che le 
nuove leggi da statuirsi dovesser abbracciare solo il futuro ; ma che la- 
scerehbc estenderle forse ancora al preterito, dove cosi giudicasse il Concilio. 

5. Aveva presentata agli orchi del Papa il Visconti un’ altra special 
Distruzione (Itj datogli dal Mantovano. Supplicava questi , eh’ essendo con- 
ia) A' il dì Gennaio i5G3 come Ira le Scritture de' Sì 'noti Borghesi, 

(i) Tutto sta fra le Scriltui c de' Signori Borghesi. 
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stimato dalle fatiche e dall* età , se il Concilio non fosse terminato ad 
Aprile, Sua Santità lo sgravasse. E perch'egli sosteneva due Dignità; quella 
di Cardinale che il chiamava a Roma , e quella di Vescovo che 1’ al- 
lacciava a Mantova ; chiedeva nffcttuosissiinamente di poter deporre la 
prima più speciosa , per impiegarsi tutto negli Uflìcii della seconda più 
operosa. 

Quest’ ultima domanda non ebbe risposta parendo ciò la più onorevol 
risposta , quasi di materia si palesemente contraria al prò , e al lustro 
della Sedia Apostolica , che nè pur meritasse tanto pensiero quanto basta 
al rifiuto. Dell’ altra fu detto : che non potendosi finir cosi prestamente 
il Concilio ; il privarlo di si buon Capo non potea farsi senza inestimabile 
detrimento del servigio divino , del pubblico bene , dell’ onor proprio del 
Cardinale , e della soddisfazione del Papa. Il quale però confortavalo a 
continuar con allegro animo, affinchè tutti insieme potessero poi giubilare 
nel felice compimento dell' impresa. 

Significava il Mantovano al Pontefice , stimar egli acconcio , che ve- 
nendo l’ lmperadore in Ispruch , si mandasse a riverirlo il Legato Osio , 
come assai accetto ed autorevole a Sua Maestà ; e il quale potrebbe ter- 
gerlo di qualche sinistra opinione intorno al Concilio. E l'avviso fu stimato 
per buono; dando potere a’ Legati di porlo a consiglio, e ad esecuzione 
per sè medesimi. 

Non meno fu abbracciato il parere del Mantovano in dar licenza as- 
soluta dalla Legazione al Cardinal Altcmps. 

Alcuni raccopiandati da esso, furo in sua grazia beneficiati. 

6 . Si commisero altresì al Visconti parole di grand’ amore, e rispetto 
verso il Cardinal di Loreno. Questi , allora che quel \ Prelato avea preso 
da sè congedo, s’ era disteso con lui molto in raccomandargli tre affari; 
la Riformazione, la venuta del Pontefice a Bologna, il sussidio dB porgersi 
liberamente per aiutare ed inanimare i Cattolici in Francia. Onde fu im- 
posto al Visconti , che intorno al primo 1’ informasse di ciò che 'I Papa 
aveva seco proposto. Nel secondo gli rispondesse , che sarebbesi lasciato 
guidare da’ suoi consigli. Sopra il terzo gli dimostrasse, che I' indugio del 
pagamento era stata opera di que’ Ministri , i quali non desideravano questo 
soccorso alla causa cattolica : da che per altro le condizioni richieste dal 
Pontefice non solo apparian giustissime , ma facilissime; il che tutto avrebbe 
compreso il Cardinale ad un cenno , come perito degli affari, e degli in- 
telletti del suo Paese : Nulladimeno , che '1 Papa ultimamente nè aveva 
lasciata correr una gran parte. 

7 . Recò insieme il Visconti grate risposte a molte domande fatte sì 
da’ Legati o in comune o in particolare, come dal Lorenese e da vurii 
\ escori, e non meno da Martino Mnscaregna Oratore di Portogallo: per 
cui gli fur consegnate due lettere, F una del Papa, e l’altra del Cardinal 
Rorromeo, ove gli si porgevano ringraziamenti vestiti d’ onorevolissime 
forme pel sommo sno studio in procurar la concordia del Sinodo , e in 
sostenervi la dignità della Sede Apostolica. 

E di vero non era lode la qual non gli fosse debita a questo nome. 
Anzi dopo le mentovate lettere mandate dal Pontefice , e non pervenute 
ancora in Trento, se n’era in lui accresciuto il merito. Imperocché ler- 
vuido il contrasto intorno a quel canone principalmente in cui slabilivasi 
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la podest 3 del Papa sopra la Chiesa Universale; fu (a) egli insieme coi 
suoi Teologi per tre giorni continui a confortar i Francesi, che vi assen- 
tissero. E in particolarità Diego ( b ) Payua, e '1 Dottor Cornano mandati 
dal Re di Portogallo al Concilio, formarono alcune erudite scritture in 
vantaggio dell’ autorità pontifìcia : le quali con ampia commendazione fu- 
rono comunicate da’ Presidenti al Cardinal Borromeo : ed altrettanta ne 
ricevettero da’Teologi di Roma e dal Papa (c). Onde ne furon riportate 
in suo nome agli autori quelle speciali grazie che son signilìcatrici non 
pur di cordiale affezione, ma d'alta estimazione: La qual vale oltre modo 
per rendere altrui 1’ affezione de' Principi non sol gloriosa , ma fruttuosa. 

CAPO DEC1MOSESTO. 

Errori dui Soave. Difficoltà provatesi allora insolubili, tanto sopra la 
differenza fra gli Oratori di Francia e di Spagna , quanto so- 
pra i canoni, e i decreti prenominati. Lettera scritta a Roma 
dal Cardinal di Loreno in sua giustificazione. Partilo concorde- 
volmente preso, e posto in effetto di prorogar la Sessione fin 
a' ventidue <f r Iprite , e fra tanto d esaminar la materia ilei 
matrimonio. 

1. Di tutti questi avvenimenti dimostra il Soave notizia non piti che 
superficiale: ed una tal superfìcie medesima è da lui spesso macchiata di 
falso nel colorarla. Seguirò l'usanza che ho presa negli ultimi libri di 
quest'opera; accennando solo alcuni de’ tuoi errori. Scrive, che venne 
al Concilio per Ambasciadore del Duca di Savoia il Vescovo d’ Asti. Ba- 
stava di leggere, non dirò le memorie scrittesi a penna; ma il Concilio 
stampato in Anversa ; per saper che fu quello d’ Agosto. 

Ma questo è leggiero abbaglio : Là dove è grave calunnia il far dire 
al Cardinal di Loreuo immensi biasimi del Pontefice, quasi ei togliesse al 
Concilio ogni libertà. Come le scritture degli Ebrei convengon leggersi a 
rovescio per ritrarne il senso, cosi i detti del Soave convengono credersi a 
rovescio per ritrarne il vero : da che il Cardinale , secondo che s* è mo- 
strato, sollecitava il Pontefice ad accostarsi, per dare o con ila presenza , 
o con la vicinità ordine e pace al Concilio. Ben si dolse agramente d’al- 
cuni che, al parer di lui, con affettato zelo della Sede Apostolica ripu- 
gnavano alla verità e ella convenienza, e le cagionavano gravissimo nocu- 
mento. Nel qual giudicio concorrevano ancora i Legati, come tante volte 
abbiam riferito. 

2 . Rapporta il colloquio tra gli Oratori Francesi , e i Presidenti sì 
diverso dal vero qual si scorge dalle lettere di questi al Cardinal Borro- 
meo, dove il narrano distiutamente, e d’ onde noi per poco 1’ abbiam 
trasportalo a parola. Nè questa gran diversità di racconto può attribuirsi 
a ritegno de’ Legati nello scrivere, quasi temperando, e scemando il bru- 
sco; poiché assai più di brusco, e d’ aspro cuntiensi nella loro e nella 


(al 1. elitra de! Fnicarario al Cardinal Morone deli di Gennaio i563. 
{/’) l.ellera de' Legali al Cardinal Borromeo de' n 8 di Gennaio *563. 

(c) Lettera del Cardinal Borromeo a' terg ili de' 6. Di Febbraio ihtìó. 
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nostra relazione, che ìd quella del Soave. Ma che diremo del contrasto 
eh’ egli va divisando, perciocché molti Vescovi men propizii a Roma ri- 
cusassero di riconoscer nel Papa autorità uguale a Cristo come uomo , e 
nel tempo della vita mortale, ma ben sì consentissero d’ attribuirgliene 
uguale a San Pietro; di che i partigiani di Roma non s’appagassero, 
dubitando non si volesse ridurre il Papa a far la vita oscura, e povera 
di S. Pietro ? Puossi immaginar invenzione o più amara per la malignità, 
o più insulsa per la scipitezza ? Lascio che ’l Paicotto il quale in Conci- 
lio stava come ministro della Sede Apostolica ; e perù a niuno cedeva in 
esserne parziale, e geloso ; ha insegnato nelle sue Opere (a) chiaramente, 
che 'I Papa non è d’autorità pari a Cristo mortale, ma sì a Pietro: La- 
scio ciò, e considero la proposizione in sè stessa. Per qual modo potea 
germogliare in mente d’ uomo cristiano il pensiero di quella agguaglianza 
fra ’l Pontefice e Cristo ? S’ è detto mai che ’l Pontefice abbia potere di 
instituir Sacramenti, come instituì Cristo ; di far leggi perpetue, ed esenti 
da dispensazioni, e di derogar alla preterita legge divina, com’ era lecito 
a Cristo; di comunicare ad altri infallibile autorità nello scrivere , e nel 
diflinire sopra argomenti di Religione, come fu comunicata da Cristo ì 
Non erano sì forsennati que' dotti Padri. Senza che, come fu tanto losco 
il Soave in tesser menzogne, che non vedesse in questa l’aperta contrad- 
dizione ? Se quando si pareggiava il Papa a San Pietro si fosse temuto 
di rislrignerlo alla vita di San Pietro ; similmente nel pareggiarlo a Cristo 
mortale potea temersi d’ obbligarlo alla maniera di vivere che menù Cri- 
sto mortale, mente al certo più deliziosa, e pomposa che quella di Pietro. 
La controversia dunque intorno all’ equalità fu qual noi dimostrammo; 
volendo l'una parte la più favorevole al Papa, che questi fosse adeguato 
a San Pietro nell’ autorità del reggiménto ; e dissentendovi l’ altra con av- 
visarsi, che l’autorità cresca secondo la santità; e che abbracci ancora il 
dettare libri canonici ; il che poteva S. Pietro, e senza dubbio non pub 
il Papa. Così riferiscono di concordia le tante memorie certe ed autenti- 
che da noi ( b ) prodotte. ( 1 ) 

3. Or proseguendo la nostra narrazione: I Legati per ogni parte 
vedevano avviluppati i nodi eh’ essi studiavan di sciorre. Intorno alla qui- 
stione degli Oratori il Cardinal di Lorcno die’ lor contezza (c) , essersi 
egli ristretto con gli Arahasciadori Francesi, e con quegli altri pochi i 
quali eran quivi del Consiglio Reale ; ed aver tutti conchiuso: Ch’essendo 
il Re pupillo, non si potea consentir da’ ministri a veruna mutazione la 


(«1 T)t sneri Concisioni Consultalionibus Par 1 quest 3 n 1 . 

(b) Nel capo i5. 

( 1 ) Anche un’alrra calunnia viene su tal proposito portata fuori dal Soave, ed 
è che i Papi non si volessero contentare della uccisione, la quale stabiliva, che 
avessero un’autorità eguale a quella di S. Pietro. Questa è una calunnia si mani- 
festa ed una malignità si mal fondata che lo stesso P. Courayer tutto che nemico 
dell’ Autorità Pontificia, non ha potuto porla indubbio. È una mal fondata rifles- 
sione (die’ egli alla pag. 467 N 5o ) questa che fa qui irà Paolo, che i Papi non 
volevano contentarsi di una autorità eguale a quella di S. Pietro, per timore che 
venissero obbligati ad imitare la sua povertà ; tanto più che non trattavasi se non 
deli autorità nel governo, e non in altra cosa: Unus Pontifex Successo! - , eique 
aequalis in auctoriiate regiminis. Tal’ era la proposizione dibattuta. 

(cj Lettera de Legati al Cardinal Borromeo a' 7 di febbraio i563. 

2om. IX. ia 
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qual mettesse in forse il suo antico possesso ili preminenza. Che quanto 
era maggiore I’ autorità d’un Concilio Kcumenico, tanto più ei ne avrebbe 
comunicata all’ esempio ch’ivi si desse. I continuati meriti del Re Cristia- 
nissimo con la Chiesa non sostener che da lui fossero ricevute minori o 
men aperte onoranze ip questo, che ne’ Sinodi precedenti da' suoi Anteces- 
sori. Ogni luogo che lo Spagnuolo tenesse o diverso dal consueto di se- 
der sotto a’Francesi, o non inferiore a tutti gli Ambasciadori ( nel che 
ritiravansi dalla durezza preterita) e cosi evidentemente anche ad essi ; 
renderebbe torbido il chiaro ; e però sarebbe una specie di spogliamento. 
Il che avrebbe costretti gli Ambasciadori a partirsi ; con perìcolo di rom- 
per quell’ unione fra’ due Re la qual era si necessaria a’ presenti bisogni 
della Religione. Doversi allora special rispetto al Re Carlo da quell' As- 
semblea della Chiesa in rimunerazion de’ travagli che Sua Maestà soffe- 
riva in gran parte per mantenimento della Chiesa. Concorrere a favor 
loro 1’ autorità del prudentissimo Senato Yineziano ; il quale in si fatta 
lite aveva giudicato dover egli conservare il Re di Francia nel suo pos- 
sesso ; lasciando che fra tanto amendue le Farti facessero sperienza delle 
loro ragioni. 

4. Rimasero tanto più dogliosi (a) i Legati di tal risposta , quanto 
maggiori speranze, come narrammo, avean date loro i Nunzi: di Spagna , 
e ’l Cardinal Borromeo degli ottimi uflìcii che ’1 Re Filippo spenderebbe 
co’ suoi Prelati perchè il Concilio camminasse a buon fine , e serbasse i 
suoi diritti alla Sedia Romana : ben veggendo essi che tali uflìcii appli- 
cati per altra lingua che d’ un Ambasciadorc, sarebbono come una buona 
spada in una deboi rnaDO. 

Nè più d’ agevolezza trovarono per la concordia delle materie dispu- 
tate. Furono gli Oratori Francesi a dir loro, che conveniva proporre il 
decreto intorno alla Residenza accettatosi nel Convento tenuto innanzi ai 
due Cardinali: Tale essere stata l’usanza di tutti i Concili!, portare al- 
l’Assemblea generale ciò eh’ crasi stabilito nelle Congreghe speciali z Così 
riputarsi ancora da’ Cardinali predetti. E quest’ ultimo era verità ; fa- 
cendosi a credere il Lorenese e ’l Madruccio, che i Legati rimanessero di 
porre a partito quel decreto perchè ne antivedessero 1’ approvazione. 

5. Essi intenti per 1’ un lato a ritener la preminenza di dare, e non 
ricever quivi legge da qual si fosse Personaggio particolare, e per 1’ altro 
a giustificar le loro azioni ; risposero con generali forme agli Ambascia- 
dori, che avrebhono soddisfatto all’ ufficio loro: E di poi andarono tutti 
insieme al Cardinal di Loreno per dargli ad intendere , che tal proposi- 
zione non conveniva, posta la contraddizione di tanti. Ma il trovarono sì 
pieno di noia e di cruccio, che avvisaronsi, niun cibo in uno stomaco sì 
turbato doversi convertire in buon sugo : onde si contennero in brevi ed 
universali ragionamenti. La mattina appresso mandarono a lui il Vescovo 
di Sinigaglia, e al Madruccio 1’ Arcivescovo di Lanciano ; i quali in som- 
ma posero innanzi un tale spediente]: Che si prendessero ott’ altri giorni 
di tempo a determinare il dì certo della Sessione : che fra tanto si pro- 
ponessero nella Generale Adunanza i sei canoni non contesi , e i decreti 
della Dottrina corrispondenti ad essi : che insieme fosse proposto il de- 

(a) Appare da una de'Legali al Cardinal Borromeo del 1 di Feltraio i565 
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creto della Residenza dettato dal Cardinal di Loreno : ma peròliè tape- 

vasi la ripugnanza di molti ad una tal proposizione, si riproponesse poi 
anche il proposto altre volte da’ Presidenti, affinchè i Padri accettassero 
qual migliore loro paresse : nel che si conserverebbe ed apparirebbe la 
piena libertà del Concilio. E con questo i Legali purgavano 1' accusa di 
impedir la proposizione per timor del!’ accettazione. Ma il partito non 
soddisfece a’ due Cardinali. Onde i Presidenti gl’ invitarono ad esser con 
loro la prima sera di Febbraio per deliberare insieme ; poiché il giorno 
della Sessione giù era alle porte. Il Lorenese per corregger la torbidezza 
che avea loro mostrata nella visitazion precedente, comparve , come suol 
Tursi quando il consiglio ha tempo a dipigucre nel di fuori quasi un arco 
baleno le nuvole interne ; tutto affabile ed amorevole ; Sì veramente che 
riprovò quelle parole divisate nel canone : Regger la Chiesa Universale; 
dicendo che per isgravar sua coscienza aveva significati quella sera al 
Pontefice tutti gl’ inconvenienti futuri uve ciò vi si lasciasse; non essendo 
i Francesi per consentirvi giammai. 

6. E fu il vero eh’ ei quella sera (a) scrisse una lunga lettera al 
Bertone suo Agente, perchè la mostrasse al Papa, e al Cardinal Borro- 
meo. Quivi dopo un proemio dettato con sensi d’egregia osservanza verso 
la Sede Apostolica, di grand’ obbligazione al Pontefice, di mestizia inesti- 
mabile per le presenti discordie, d’ orribili e funesti presagii intorno ai 
successi venturi; la somma riducevasi a quattro capi. 

11 primo era un luogo comune usato co’ Papi da chi non gli può 
trarre a consigli rimessi e condescen denti ; cioè, asprissima querimonia di 
tali che sotto ostentazione di zelatori, attraversavansi ad ogni accordo, per 
fine o di conseguir Dignità sublimi in premio di questa loro imbellettata 
divozione, o d’ abbreviare i giorni di Sua Beatitudine con la mole dei 
travagli, onde s’ aprisse luogo a nuovo Pontificato. 11 vero servigio della 
Sede Apostolica non esser una parola o due in maggior espressione delle 
sue prerogative; ma 1’ ubbidienza delle Provincie, e la quiete del Cristia- 
nesimo. 

7 . I tre capi seguenti si rivolgevan intorno a giustificar I’ opera del 
Cardinale ne’ tre articoli di contesa. In quello della Residenza esser due 
le più seguite opinioni de’ Prelati. Alcuni voler la dichiarazione per la 
parte del Diritto divino: Altri, co’ quali il Cardinale sentiva , non ripu- 
tarla profittevole : imperocché molti non bene intendendo la giurisdizione 
d’ interpretare un tal Diritto ; avrebbono preso argomento di condannar le 
azioni preterite, e la giusta assenza de’ Vescovi. Onde per fuggir questo 
sconcio, non essersi poste nell’ idea del decreto disegnato dalla special 
Congrega tenuta davanti a sé, altre parole che generali, e simiglianti alle 
usate in tempo di Paolo Terzo. Ben avere studiosamente que’ Padri nel 
principio di tal idea annoverate le obbligazioni imposte da Dio a chiun- 
que era commessa la cura dell’ anime: e ciò affinchè si togliesse lo scan- 
dalo sparso eziandio ne’ bottegai; quasi i Prelati del ^ Concilio fosser ne- 
mici della legge divina, ed abbonassero il nominarla. Ciò che pouevasi in 
quel decreto, esser tratto dalla Scrittura : nè volersi tacere perchè soggiac- 
ccssc a storcimento in sinistro ; d’ altro modo nè pur sarebbe convengo 
di recitare il Vangelo. 

(a) Sla fra le Scritture del Cardinal Seripando. 
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8 . Sopra l’ instituzione de’ Vescovi non poter già egli consentire ad 
alcuni i quali negavano, esser i Vescovi, e con loro tutti i Pastori dell’ a- 
nime in alcuna maniera Vicarii di Cristo; nè a quei che alTermavano, 
aver Cristo ordinato Vescovo S. Pietro solo; dal quale fosse venuto il 
Vescovado negli altri Apostoli. Del resto appena ritrovarsi fra'Padri del 
Concilio chi non convenisse in tal forma di canoni e di decreti la qual 
richiedesse ne’Vescovi si passati si futuri l’ assunzione o tacita o espressa 
fattane dal Romano Pontefice, e l’ ubbidienza che a lui da essi è dovuta, 
con limitare oltre a ciò la podestà de’ medesimi alle Chiese loro com- 
messe. Con che non pur l’autorità pontificia rimanere illesa, ma conso- 
lidata. 

9 . Finalmente in ciò che s’ apparteneva alla maggioranza del Papa 
o del Concilio: Confessar lui, eh’ era nudrito nell’ Università di Parigi , 
favorevole a’Concilii; e ch’egli approvava in ogni sua parte il Sinodo di 
Costanza, e quello ancora di Basilea, non quel di Fiorenza. Esser in lui 
certezza, che a consentir nell' opposto decreto, niun Vescovo di sua Na- 
zione si condurrebbe : che gli Ambasciadori protestcrebbono, che si da- 
rebbe materia di scriver libri discordiosi per I’ una, e per l' altra parte , 
con rivocar in dubbio l’ autorità della Sede Apostolica. Tal che essendo 
in quel Regno pur troppo da contrastar con gli Eretici; supplicava egli a 
Sua Santità, che compatendo all’altrui miserie, non volesse raccender ora 
si fastidiosa lite co’ Cattolici ; inducendoli ad alienarsi da quella podestà 
a cui cercavasi di più strettamente legarli : ma che la Sede Apostolica 
rimanesse nella sua autorità, e nel suo possesso; non richiedendone in sì 
importune circostanze più aperto dichiaramente. Nel principio, nel mezzo, 
e nel fine esibiva una ossequiosa rimessione al giudicio del Papa , e alla 
autorità della Chiesa. Tal fu la lettera che’l Cardinale accennò a' Legati 
d’avere scritta a Roma quella medesima sera per discolpar sè stesso, e 
per trarre il Pontefice nel suo parere. 

1 o. Or essi di concorde giudicio intorno alla Sessione dopo molti 
consigli deliberarono, ch'ella si prorogasse fin al primo Giovedì dopo 1’ Ot- 
tava di Pasqua; il quale caderebbe nella ventesima seconda giornata d’A- 
prilc : e che fra tanto fosser dati a’ Teologi gli articoli sopra il Matrimo- 
nio ; raddoppiandosi le cotidiane Raunanze ; sì che i Prefati Teologi con- 
ferisser la mattina sopra 1’ antidetta materia ; e la sera i Padri sopra i 
mali usi pertcncnti al Sacramento dell’ Ordine : acciocché fra tanto ritro- 
vandosi via d’ accordo nelle differenze presenti, riuscisse la Sessione degna 
c copiosa; ricompensando la tardanza della maturità coll'abbondanza della 
ricolta; conforto nella mestizia delle prorogazioni sempre consueto, ma quasi 
sempre fallace. Più voloutieri i Legati discesero in questo partito, perchè 
il Cardinal di Lorcno diede loro viva speranza che la concordia avver- 
rebbe. E questa speranza era in essi confermata dalla solita natura del 
tempo ; il quale col ravvedimento , e colla stanchezza è 1 ' accordatore di 
tutti i contrasti. Conformavasi ciò parimente a’ sensi del Papa , secondo 
1 ’ ultime lettere venute (a) loro: nelle quali ancora si ralfermavan le men- 
tovate novelle intorno agli ufficii promessi dal Re Cattolico: ond’ era ve- 
risimile che 1 ’ indugio migliorasse le condizioni. 

\ 

(a) A" 1 8 di Gennaio i563. 
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il. La cera stessa i Legati feron consapevoli di tal deliberazione tutti 
gli Ambasciadori : i quali l'approvarono per necessaria ; mostrando insieme 
qualche tristizia dello scandalo pel multiplicato prolungamento in affari che 
tanto avean mestiero di spedizione. I Francesi specialmente risposero, che 
piacea loro il Consiglio, non solo perchè la necessità l’onestava, ma per- 
chè prevedevano quanto sarebhesi riprovato in Francia, che si fosse tenuta 
Sessione senza inchiudervi quasi nulla d’ emendata disciplina ; la quale era 
ciò di che allora più il Cristianesimo abbisognava. Ben pesar loro , che 
pubblicandosi la determinazione, se ne dovesse pubblicar ad’ un ora la ca- 
gione vergognosa al Sinodo; ciò era, che i Padri non si fosser potuti ac- 
cordare : e questo perchè s’ eran volute ne' canoni , e ne' decreti metter 
parole non disputate da’ Teologi , non esaminate da’ Vescovi , e contrarie 
alla Religione che i Francesi tenevano già da tant’ anni fondata in buoni 
e santi Concilii, onde non convenia dubitarne. Quasi, più veramente il vo- 
ler dichiarare, la Residenza e la giurisdizione de’ Vescovi esser di ragione 
divina ; le quali due inchieste furon 1’ origine di tutte quelle discordie ; 
non fosse stato un voler metter parole e cose nè disaminate nelle dispu- 
tazioni de’ Teologi , né composte nell’ Assemblee de' Vescovi : e quasi il 
Concilio di Basilea sia di maggior autorità che quel di Firenze nell’ uni- 
versale stimazion della Chiesa. Soggiunsero gli Oratori ; che se volevano 
che ’l Re e '1 Regno rimanesser contenti di questa prolungazione, non più 
indugiassero di proporre tutte le loro domande: non perchè gli Ambascia- 
dori portasser credenza di doverle ottener tutte; ma per potersi acquetare 
alla determinazion de* Padri; appagandosi di quella parte che loro si con- 
cedesse. E conchiusero, che speditosi ciò, e quello che richiedevano gli Am- 
basciadori Imperiali, non resterebbe più che fare in Concilio. 

i a. I Legati reggendo in colta significazione degli Oratori ; e nella 
precedente del Cardinale la non mai arrendevole ripugnanza de' Francesi 
a scostarsi da quella nominata lor Religione; e ricevute dianzi dal Papa 
le commessioni premostrate, che per fuggir i tanti mali e per venir a con- 
cordia, consentissero alla mutazione delle ricordate parole in altre più ge- 
nerali ; o anche intralasciassero tutta quella materia ; ondeggiarono, e va- 
cillarono forte ne’ lor pensieri. Ma finalmente, più gelosi dell'onore che avidi 
deila quiete , riscrissero a Roma : Che avrebbono ubbidito al comando sì 
veramente che , per esser 1’ affare di gran momento, e opposto al consi- 
glio de’ più de’ lor Canonisti ; negandosi al Pontefice dopo lunga e pub- 
blica lite da quel Concilio ciò che gli convenia di ragione, e che gli era 
attribuito specialmente dal Fiorentino ; onde poteva seguire che i Presi- 
denti col tempo ne fossero incolpali; supplicavano a Sua Santità, che ciò 
imponesse loro espressamente per un Breve : ponendovi ; che questo si fa- 
cea per amor della pace e della concordia. Fra tanto il dì appresso, che 
fu il terzo di Febbraio (a), congregarono i Padri generalmente: e ’l Man- 
tovano disse queste parole. 

i3. Siamo arrivati al giorno della Sessione: ma non però siamo 
arrivati alla concordia che dovea precedere la Sessione : imperocché 
non essendosi tolto quel gran cumulo di peccati che sta interposto fra 

(«1 Alti di Castrili}, e lettera de’ Legali al Cardinal finrremra e Diario a 3 di 
Febbraio, e lettera dell'Arcivéscovo di Zara a’ { di Febbraio l JÓ3. 
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noi e ’l Padre delle misericordie ; non è potuta discendere a noi la 
misericordia sua, con la quale si disgombrasse la contenzione che s’è 
diffusa sopra i Principi della Chiesa. Indi mostrò la necessità di proro- 
gar la Sessione; il rispetto di non prescrivere il termine o si vicino, che 
gli sponesse a rischio di nuovo disonorevole ritardamene ; o si lontano , 
che fosse troppo grave a’ Padri il fermarsi senza operare tra i disagi di 
quella stanza. Aver essi perciò eletto il Giovedi dopo l’Ottava di Pasqua, 
che incontrerebbe ne’ ventidue d’ Aprile. In questo mezzo desiderar i Le- 
gati , che i Padri raccogliessero gl’ inlaudabili usi i quali fossero iti 
serpendo nel Sagramento dell* Ordine, mandandone il catalogo al Segre- 
tario perché si potesser proporre; e che ad un’ ora i Teologi conferissero 
intorno agli articoli del Matrimonio : affinché si ponesse ad effetto quel 
ch’erasi promulgato nella preceduta Sessione ; cioè il decretare ad un’ora 
sopra i due ultimi Sacramenti. Non poter sembrare lo spazio lungo a chiun- 
que facesse ragione, e quanti giorni si spendessero da’ Teologi nel trat- 
tar le quistioni, e da quanti Prelati si dovesse poi dir la sentenza. Deli- 
berassero pertanto i Padri : acciocché, se il tempo fosse approvato, si po- 
tessero il dì vegnente comunicare a’ Teologi gli articoli sopra il Matrimo- 
nio : osservando quest'ordine-. Che la mattina fosse data alle loro dispu- 
tazioni; e la seconda parte del giorno all’ esaminazione de’ Padri intorno ai 
rei usi prenominati : Così niun’ attimo di tempo rimarrebbe voto. 

14. Il Cardinal di Loreno s'ingegnò di persuader all'Adunanza come 
certo, che se colà si fosse portato il decreto sopra la Residenza stabilitosi 
fra' suoi Deputati, sarebbesi potuta celebrar la Sessione al suo giorno. Non 
voler egli perciò giudicare alcuno; ma riputar che sì fatto intralasciamento 
fosse proceduto da giuste cagioni. Attristarsi lui gravemente di questo no- 
vello indugio ; il qual non potea seguire senza grande ammirazion de'Fe- 
deli dopo tante precedute prorogazioni. Esser tali i loro peccati (e ciò 
dir egli per sé non per gli altri) che assistendo al Concilio Cesare e tanti 
Re per gli loro Ambasciadori ; ed essendo ricercato da tutti instantissima- 
mente d’ una vera Riformazione ; fin a quell’ ora nulla si fosse potuto 
■onchiuderc , ma rimanessero tra loro disunioni e discordie. Sì come nel- 
1’ Apocalissi il Vescovo d’ Efeso fu approvato da Dio perché odiava i fatti 
de’Nicolaiti; ma per altre sue azioni fu ripreso; così esser laudabile il Con- 
cilio di Trento perchè tutto conveniva nella Fede Cattolica, odiando i Ni- 
colaiti, ciò era, gli Eretici: ma non già esser laudabile perchè non conve- 
niva nella Riformazione aspettata e desiderata da ciascuno; e senza la quale 
i Padri sarebbono scherno a ciascuno. Per altro accettò la proposta con 
forme assai onorevoli: confortò i Padri al fervore dell’opera: e profferse 
la prontezza del suo aiuto. 

15. Il Muglizio Orator Cesareo ed Arcivescovo di Praga parlò non 
meno altamente che lungamente. Condannò quelle tante prorogazioni : 
Se pur dovea farsene allora , questa non convenir eh’ eccedesse tre set- 
timane ; essendo il Decreto della Residenza già formato. Volersi per in- 
nanzi attendere alla disciplina, lasciando i dogmi; poiché quella più che 
questa era bisognevole per la Chiesa e pel Mondo. E tutto ciò espresse 
più tosto con imperio di Soprastante universale, che con modestia di 
Vescovo particolare. Del suo parere intorno all’ accorciamento del ter- 
mine per la Sessione era stato il primo autore con certa amara libertà | 
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cl»e suol esser pii» frequente ne’ più zelatori; l’Arcivescovo di Praga: tì 
si accostarono cinquantotto ; questi furono tutti i Francesi , tutti gli Spa- 
gnuoli salvo uno, e qualche Italiano: 1 quali si rammaricarono di tante 
cose (a) e tante ne biasimarono , che non s’ udì mai quivi per avventura 
Congregazione più libera. E specialmente Antonio Ciurelia (b) da Bari Ve- 
scovo di Budoa : il quale nell'antecedente prorogazione avea detto: lo 
non son Profeta , nè figliuolo di Profeta ; ma m' indovino , che nè 
ancora in tal giorno la Sessione terrassi : ora pigliando ardire dalla 
verificata sua predizione a farsi augure di novelle sciagure ; prenunzib, 
che quella Sessione non sarebbesi tenuta senza molta contesa fra’ Principi 
Cristiani , e non in vita del presente Pontefice : e per conchiudere appunto 
alla foggia de’Profeti , fini : Reverendissimi Padri , queste cose dice il 
Signore. Nè fu privo di quell’ applauso momentaneo che conseguisce tutto 
il ridicoloso e ’l mordace : chiedendo a lui più d’ uno la copia delle men- 
zionate parole. Ma nè altresì andò egli esente da quella più stabil con- 
dannazione onde gli uomini di maturo giudicio sogliono detestar come 
sconcio tal motteggiare in maestà di luogo e in gravità d’argomento. Anzi 
prendendo egli maggior baldanza dal favor de’ leggieri , che riconoscimento 
dall’ ammonizion de' Legati , ne ricevette ben tosto la vituperazione , e fu 
vicino a sostenerne la punizione che narreremo. E intorno a quel suo 
detto profetico ; il successo mostrò eh’ egli era profeta quanto infausto , 
tanto fallace. 

1 6 . Ma la proposizione fattasi dal Mantovano fu seguitata da cento 
trentasci , e pertanto da più de’ due Terzi. Onde ingiustamente il Soave 
in persona altrui , secondo suo stile , qui si lagna che il Concilio non 
fosse libero ; e che si volesse col martorio della stanchezza forzarlo al 
piacer de’ Legati; da che per effetto non si dinunziò uè si prolungò mai 
Sessione senza che vi consentisse non solo la parte maggiore , anzi la no- 
tabilmente maggiore. Ma è costume de’ sediziosi, eh’ essendo i meno, vadan 
gridando contra i più il vocabolo favorevole ed ingannevole di Libertà. 

Lettera elei Foscarario al Cardinal Monne ai { di Febbraio i563. 

4) ita negli Atti del Pescavo Di Salamanca. 
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L’ Jmperadore viene ad Ispruch. Il Commendane gli è mandato dai 
Presidenti; e ciò, che riporta. Danti gli articoli sopra il Matri- 
monio a' minori Teologi : Sorge fra essi lite di maggioranza a 
titolo di Nazione; e come s’ accorda. Lettere del Re di Francia 
al Concilio. Diceria pungente del Ferier in presentandole al Con- 
vento ; e risposta dal Concilio rendula al Re. Scontentezze dei 
Cardinali di Loreno e Madruccio. Andata <t amendue a Cesare. 
Trattati quivi del Lorcnese, e suo ritorno. Consiglio tenuto dal- 
1' Jmperadore di varii Teologi sopra dodici articoli. Venuta a 
Trento del Duca di Mantova per andare a Ferdinando : e morte 
allora accaduta dal primo Legato suo Zio. Vita in breve ram- 
memorata del defunto Cardinale. Diligenze degl Imperiali e 
de' Francesi , perchè il Papa surroghi ad esso il Cardinal di Lo- 
reno. Elezione falla subito dal Pontefice de’ Cardinali Morone 
e Navagero per nuovi Legati. Dispiacere che per ciò trova il 
Gualtieri tornato di Roma , nel Lorenese. Uccisione del Duca di 
Guisa suo Fratello costantemente sofferta dal Cardinale. Morte , 
e laudi del Cardinal Seripando. Romore d' Arme in Trento fra 
varie Nazioni quietalo con lunga fatica. Lettere dell Jmperadore 
al Pontefice ed a Legati con quattro petizioni. Altra lettera di 
lui segreta al Pontefice. Risposte di Pio ad amendue. Viaggio 
del Lorenese a V enezia, seguitato poi dal Visconti per trattar 
seco intorno all andata da lui proposta del Pontefice , e dell Jm- 
peradore a Bologna. Jl Musotto , già Segretario del Cardinal 
Seripando , si pone a servire quel di Ijoreno; e da Imi è man- 
dato al Papa. L'Olivo dopo la morte del Mantovano è confer- 
mato in tutti i carichi amichi da' Presidenti. Congrega degl Im- 
periali in casa del Granatese tenuta sopra t uso del Calice , e 
sopra l autorità del Pontefice. Pace di Francia con gli Ugonotti 
Tom. TX i3 
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dannosa alla Religione. Vani sensi in ciò del Cardinal di Lo- 
reno. Oratore di Malia in Trento ; e difficoltà per lui di luogo- 
Luigi d ' Avita Ambasciadore del Re Filippo in Roma. Sua In- 
stnizione; e risposta datagli. V enula e ricevimento del Legalo 
Morone in Trento ; che tosto passa alt Imperadore ; e del Conte 
di Luna. Conferenze tra loro sopra le parole : proponenti i Legati. 
Trattato intorno alt emulazione degli Oratori fallo e in Trento , 
e con la Reina di Francia, e con Cesare. Agevolezza e concordia 
in ciò simulata da' Francesi , e perche. Ritorno del Lorenese da 
Venezia . Suoi lamenti cd affetti. Messagio da ha mandato a 
Cesare. Sua lnslruzione , e risposta datagli. Il Cardinal Navagero 
entra di improvviso e privatamente , e perchè. Corrispondenza in- 
trodotta fra lui e ’l Lorenese per volontà del Pontefice. Novella 
prorogazion della Sessione fin a' venti di Maggio ; ed accidente 
in ciò avvenuto spiacevole a" Legati. Morte di tra Pietro ^ Solo : 
e sue lettere al Papa in quel punto. Accoglienze del Cardinal 
Morone in Jspruch. lustrazioni da lui portale, e tratti fatti in 
iscritto ed in voce sopra tutti i capi delle lettere di herdinando 
al Papa. Difficoltà più ardua in tre punti : la quale finalmente 
si spiana dal Cardinale con una sua lettera a Cesare dopo il 
congedo , e con la risposta che ne riceve. Ritorno del Musotto 
da Roma con soddisfazione del Lorenese. Lettera pia della lleina 
di Scozia presentata all’ Adunanza del Cardinal suo Aio. Ora- 
zione di esso. Risposta del Sinodo. Pareri esposti nella Congre- 
gazione liberi e notabili dal Lorenese e dal Granatese intorno 
ai V escovi , a Cardinali , e ad altri argomenti. Gravi malage- 
volezze in Trento ed in Roma per la controversia fra gli Oratori 
de' due Re nel Concilio , acconciate finalmente in quanto era alle 
Congregazioni. Sentenza detta dall Arcivescovo di Lanciano, 
che fa risuscitare ne' Procuratori degli Ecclesiastici la inchiesta 
del credulo loro diritto sopra la voce in Concilio , rendendo assai 
perplessi i Legati. Ritorno del Cardinal Morone. Nuova proro- 
gazione concorde fin a' quindici di Giugno. 
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CAPO PRIMO. 

I 

Semita dell’ lmperadore in Ispruch : Commendane a lui mandato dai 
Presidenti. Articoli sopra il Matrimonio dati a' minori Tèologi. 
Piato surlo fra essi a titolo di Nazioni , accordato con fatica. 
Nuove instanze de’ Francesi a' Legati. 

i. Dappoiché Cesare fu spedito felicemente della Dieta Angustan* 
con assicurarsi nel diadema imperiale in testa del Figliuolo; passò ad 
Ispruch, luogo sol cento miglia lungi da Trento ; e dal quale poteva as- 
sistere al Concilio quanto bastava per averne le notizie e per mandarvi 
gli ordini a tempo, senza avventurare a più solenne intervenimento la mae- 
stà della sua Persona. Il Vescovo delle Cinque Chiese come prima riseppe 
accostarsi l’ lmperadore, cioè a’ventisei di Gennaio (a), cosi mosse da Trento 
verso d’ Ispruch a fine di prevenire ogn’ altro nell’ informarlo. Antivede- 
vasi che parimente il Cardinal di Lorcno o di propria sua voglia , o per 
commessicne della Reina il visiterebbe ( b ) si per ossequio, si per trattato. 
Onde anche i Legati pensarono ad elegger qualche Messaggio , che sotto 
mostra d’ ufficio riverente verso quel Principe ; sostenesse nel negozio la 
causa loro. E perché 1' andata del Cardinal Osio divisata , come narrassi, 
dal Mantovano, sarebbe stata viaggio di maggiore e più lento navigio; de- 
liberarono di spigner fra tanto un più agii battello : e rivolser I' animo al 
Coramendone il quale stava in Venezia (c); uomo saggio e avvenente, già 
noto e grato all’ lmperadore , ed espertissimo della Germania : Onde con 
approvamento di Roma (<f) il chiamarono e il mandarono a quella fazione; 
acci c :hè unitamente col Nunzio Delfino studiasse di tener lungi dalla mente 
di Cesare i sinistri concetti che altri s’ argomentasse d’ indurvi. Perocché 
Ferdinando era un (e) di quegli uomini che candidissimi in sé, avvisavasi 
altrettanto candore in altrui ; onde talora perchè credeva troppo bene cre- 
deva troppo male; mentre riputando per veridico chiunque da lui era udito, 
riputava di leggieri per reo chiunque gli era biasimato. 

a. Il memoriale consegnato al Commendone s'aggirava sopra due car- 
dini [f). Il primo era giustificar coll'Imperadore quello di che i suoi Ora- 
tori si lamentavano; cioè, che i Legati fin allora non avessero proposte te 
domande di quel suo libro : Il che facess’ egli con ricordare a Sua Mae- 
stà, eh’ essi le aveano significate di ciò le cagioni , e ch’ella aveale approvate, 
non isdegnando di ringraziameli : Che nelle predette domande e in quelle 
del Re di Francia ; le quali in parte erano conformi ed insieme con quelle 
di Cesare promosse dagli Oratori dell’ uno e dell’ altro Principe ; contene- 
te Lettera del Foscnrario al Cardia. Morene de ' 1 8 di' Gennaio e una Scrit- 
tura del Fisconti al Cardinal Borromeo a' 3 di Febbraio i563. 

(b) Sta nelt lustrazione apportata del Mantovano al Fisconti , e poi in una 
de' Legati al Cardinal Borromeo de' a di Febbraio i563. 

tei Fila del Commendone scriUa dal Graziano Fesrovo <F Amelia. 

(</) Lettera de Legati al Card. Borromeo a’ ly di Gena, e due de' aS e una 
de ' 1 di Febbraio 1 563. 

(e) La predetta vita. 

( / ) L' lustrazione è fra te Scritture de’ Signori Borghesi. 
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vansi cine maniere di cose: Alcune appartenenti al Pontefice ed alla Corte 
Romana : e che io queste l’Imperadorc tenesse per buono di rimettersi al 
giudicio di Sua Santità; la quale avendo l’oggetto davanti agli occhi, ve- 
deva quello che si putesse e che si dovesse, meglio assai de'lontnni : e non 
trascurava l'opera; essendosi da lui già riformati i suoi Tribunali: e me- 
ditava e vigilava per dar ogni di nuova perfezione al lavoro. Ma se non 
tutto il disordinato si correggeva , doversi considerare ciò eh' è (noto più 
che ad ogn’ altro a' Principi , i quali sono i medici delie infermità civili : 
che alcuni mali talora per I’ imperfezione umana non potrchbono medi- 
carsi se non col peggio. E ove pure a S. M. paresse opportuno di richie- 
der sopra queste materie alcuno special provvedimento ; ne ricercasse il 
Papa stesso; dal quale riceverebbe le oneste soddisfazioni : e i Legati gli 
esibivano io ciò ampiamente l’ intercessione e I’ opera loro. Là dove se in- 
torno a tali facende ei fosse ricorso al Concilio ; il Pontefice per guardia 
della sua Dignità si combattuta in qoe’ tempi dall' Eresia , I’ avrebbe vie- 
tato ; e i Legati con tutto lo spirito vi si sarebbono opposti: nè il Con- 
cilio avrebbe sortito prossimo e prospero fine, come dovea procurar più 
d' ogn* altro S. M., primogenito ed Avvocato della Chiesa : e le Diocesi 
prive lungamente de'lor Prelati sarebbono rimase in gravi rischi di ruine. 
Un' altro genere di tali petizioni rivolgersi intorno ad affari più disgiunti 
dal governo immediato del Papa: che fra queste i Legati non mnnehereb- 
bono d'andar proponendo quelle che giudicassero d' agevole e ragionevole 
impetrazione. Contuttociò sopra le seconde ancora imponevano al Messag- 
gio, che per accorta maniera spargesse ne' familiari sermoni qualche motto 
de’ turbamenti che molle di esse reeberebbono. Maj perciocché tali consi- 
derazioni, quasi di consiglieri sospetti e ritrosi dalla riformazione, potreb- 
bono forse trovare poca credenza , e poca udienza ; le traesse fuori par- 
camente e opportunamente, in sembianza più tosto di giltarle a caso che 
di seminarle : affinchè poi da per sè stesse, e in virtù della pura lor ve- 
rità mettessero radice negli animi de’ Tedeschi. 

11 secondo cardine delle commessiuni era il far intendere all’ Impe- 
radore le nuove difficoltà suscitate da’ Francesi intorno alla Dottrina: ac- 
ciocché degnasse di procurarne il rimovimeoto per acconcio universale, po- 
sta la giustizia della causa dal canto della Sede Apostolica. 

3. Nè però queste diligenze, quantunque festinate e moltiplicate, val- 
sero perchè i Legati avessero agio di respirare da' perpetui assalti dati 
a loro a nome de’ Principi. Il dì appresso (a) a quella della prorogazione 
furono gli Oratori Francesi a strignerli , che proponessero tutti que’ tren- 
taquattro articoli senza più lunga dimora : come dicevano che fosse 
stato lur promesso di fare dopo quella giornata : o vero che permettes- 
sero agli Ambasciadori medesimi di proporli : perchè in un de’ due modi 
si scorgesse, che tenevasi in alcun conto la Maestà Cristianissima. I Legati, 
nè volendo venirne a proposta innanzi al ritorno del Gualtieri mandato 
perciò a Roma ; nè addurre palesemente questa ragione agli Ambasciadori; 
gli fecero uscir della stanza mentre fra sè conferissero della risposta ; la 
qual fu tale. Nel primo. Che la promessa era stata di portare alla con- 
siderazione del Concilio dopo quel giorno in cui aveano creduto di tener 

(a) Lettera de Legati al Cardinal Borromeo de' 7 di Febbraio j5G5. 
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la Sessione, i pravi a^si dell' Ordine e del Matrimonio; «'quali mi stima* 
vasi appartenere molte delle loro richieste. Nel secondo: Che la facoltà di 
proporre convenìa di ragione a’ soli Presidenti: i quoli però non avrèbbon 
mai ricusato di farlo in ciò che fosse loro posto innanzi non solo dagli 
Oratori, ma da qual si fosse de’Tadri, ove il conoscessero per onesto. Ma 
stimolandoli pure gli Ambnsciadori; e affermando di tener comandamento 
del Re, che quelle petizioni fossero senza fallo proposte ; i Legati presero 
tre giorni di spazio a render più determinala risposta; e fra tanto signi- 
ficarono al Cardinal di Loreno , che avendo essi accordatamente con lui 
mandate a Roma le già dette domande , ed appresso anche il Gualtieri 
con quel più eh’ ei sapeva ; era convenevole che s’ aspettasse il suo ri- 
torno. E l'opera del Cardinale giovò ad impetrar loro in ciò qualche tregua. 

4- Prima che fossero usciti da questa sollecitudine, furono soprap- 
presi da un' altra (a). Avevan essi comunicati a' Teologi otto articoli da 
disputare sopra il Matrimonio: e seguendo in parte ciò eh’ crasi costu- 
mato poc’ anzi per diminuire il dispendio del tempo cagionato dalla mol- 
titudine de' parlatori ; eransi da loro compartiti i Teologi in quattro clas- 
si, ciascheduna delle quali ragionasse de' soli articoli assegnati a lei. Il 
pnrtimento s’era composto col Lorenese ; attribuendosi in ogni classe il 
primo luogo a’ pontifico, e il secondo a’ Sorbonici, come a privilegiati so- 
pra quelli che ricevevano Grado in altra Università, salvo di Bologna. Ma 
Ercole Pngnani Segretario del Marchese di Pescara, e Martino Gastelù (b) 
venuto già da qualche tempo al Concilio come Segretario destinato (dui 
Re al Conte di Luna, cominciarono a farne romore ; quasi il premettere 
generalmente i Francesi agli Spagnuoli fosse un sentenziar nella differenza 
tra le due Corone: e dinunziarono, che non l’avrebbono comportato. I 
Legati s' argomentarono di mostrar loro, che 1' ordine de’ Teologi nel par- 
lare niente avea di comune con quello degli Oratori nel sedere. Onde fi- 
nalmente i due Segretarii premuti in parte dalle ragioni, in parte dal- 
l’autorità, si ristrinsero a chieder solo, che si come il primo della prima 
classe era un pontificio, e poi seguivano i Francesi ; cosi il primo dcllu 
seconda classe fosse uno Spagnuolo. E I Lorrnese in grazia de' Presidenti, 
e della pace v’ avea consentito : Quando su le due ore di notte il Ve- 
scovo di Salamanca con altri Dottori Spagnuoli furono a’ Legati dicendo , 
che non potevano accettar questo modo ; perciocché nella prima classe 
dopo il Salmerone primo pontificio seguivano quattro Francesi (c) ; onde 
appariva chiaramente il vantaggio : Il qual avea per intento appianar la 
strada alla preminenza della Corona di Francia : perocché nel rimanente 
il privilegio dell’Università Parigina intendevasi in rispetto a’ coetanei , c 
non agli anziani di Grado ; non potendosi interpretar la concessione per 
modo, che un novello Dottore della Sorbona debba soprastare ad ogni 
vecchio d' altre Accademie. Richiesero dunque gli Spagnuoli accesamente ; 
che si come fra' Padri serbavasi 1’ ordine della promozione, cosi fra’ Teo- 
logi s’osservasse quello del dottorato. E non permettendo la tardità dei- 

lai Lettera mentovala de’ Legali, e gli Alti di Coltello a’ 4 di Fe libraio e quei 
del Paleotlo e del Vescovo di Salamanca , e due del Foscarario al Cardinal /Horonc 
degli 8 e dei 1 1 di Febbraio 1 565. 

(6) Altri scrivono Gardelù, come il Fi sconti nel suo Registro. 

(e) Atti del Vescovo di Salamoiteli, oltre alle memorie allegate. 
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l’ora nuovo trattato quella «era; fu mestieri disdir-i^l Congregazione de- 
stinata per la seguente mattina. Alla narrata richiesta degli Spagnuoli il 
Cardinal di Loreno (com'è proprio de' Personaggi, e degli spiriti grandi 
il non far lite di cose picciole, nè per quelle impedir a sè 1’ opera delle 
grandi) prestò l'assenso, purché questa Wgge comprendesse anche i Teo- 
logi pontifìci! ; affinchè non cominciasse da’ Francesi, e con ciò non pa- 
resse fatta per offuscare la loro dignità sopra gli Spagnuoli. I Legati vi 
condiscesero; richiedendo solo, che nel primo adunamento si lasciasse ra- 
gionare a chi erasi gii preparato : nel che ad un’ ora venivano a salvare 
la dignità de’pontifìcii come di primi. Ed anche a ciò fu arrendevole il 
Lorenese, sì veramente che il secondo a parlare fosse uno de’ Sorbouisti 1 , 
c '1 terzo uno degli Spagnuoli ; seguendo gli altri ad ordine d' antichità. 
E cosi fu stabilito; avendo risguardo i Legati, che ’l Francese fosse un 
prima conventato dello Spagnuolo ; e in tal modo sembrasse antiposto per 
1’ antichità del Grado, non per la prerogativa della Nazione. Ma contro a 
ciò nuovamente alzarono un fiero schiamazzo i due Segretarii di Spa- 
gna (a). E, secondo eh' è solito de' minori molto riscaldarsi in queste mi- 
nuzie o per ostentazione di zelo verso i Padroni, o per tema di castigo , 
o per debolezza di conoscimento ; proruppero a minacciare, che se ciò si 
faceva, il Re sarebbesi vendicato coll’ armi , togliendo 1’ ubbidienza alla 
Sede Apostolica: anzi, che l’avrebbe trasportata in Ispagna. Al che gra- 
vemente si die risposta ( b\ che tali parole di quei ministri Spagnuoli , e 
non il fatto de’ Legati, offendevano il Re Cattolico: il qual era d' un ani- 
mo così pio ad imitazione del Padre, e degli Avoli suoi gloriosi, che non 
avrebbe lasciato mai d' esser amorevole ed ubbidiente alla Sedia Romana : 
E che se non s' era levato dalla sua ubbidienza quando era da lei guer- 
reggiato ; molto meno potevasi dubitare, non se ne levasse allora che la 
medesima Sede il tenen per protettore e difensore, ed esercitava con Sua 
Maestà ogni maggior affezione e rispetto. 

5. Questa contesa la qual durava ancora la mattina de’ nove ; fe' 
che i Legati ordinassero al Salmerone (c), eh' egli empiesse tutto il tempo 
di quella Congrega per guadagnare un giorno più al concio dell’ affare. 
E finalmente convenne a' Segretarii Spagnuoli riputar buono, che ciò con 
lor pace seguisse. Ben domandarono (d) ed ottennero, che per istrumento 
pubblico di Notaio i Legati dichiarassero, darsi la priorità del dire solo 
in risguardo a quella del dottorato, e non d’ altro titolo. E la Nazione (e) 
funne contenta: ardua opera dov’è sì grande la potenza, e sì passionata 
la gelosia. 

(a) Lettera de' Legali al Cardinal Borromeo degli il di Febbraio ,563. 

(è) Ciò condensi oltre alla recata lettera de' Legati del dì n di Febbraio in una 
del Cardinal Scripando alt Amulio col segno de' ,3 stampala nel predetto Volume 
Francese. 

(c) Lettera de I Foscarario ai Cardinal Morone degli I ■ di Febbraio 1 563. 

(d) Appare da una del Visconti al Cardinal Borromeo degli il di Febbraio i563 

(e) Alti del Vescovo di baiamanca. 
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CAPO SECONDO. 

Prime Congregazioni de' Teologi. Assemblea Generale de* Padri. Tet- 
terà del Re di Francia quivi presentata. Orazione del Fericr, e 
risposta del Sinodo. 


i. La mattina de’ nove (a), come è narrato, V ebbe la prima Con- 
gregazion de' Teologi sopra gli articoli dati loro del Matrimonio. Ma le 

cose dette in questa, e nelle seguenti Adunanze saranno da me per lo 

più taciute, o riserbate ad altro tempo; da che non riuscì poi ad effetto 
il pensiero, che di tal materia si decretasse nella prima Sessione. Noterò 
solo, che *1 Salmerone unico a parlare quella mattina , dopo aver dimo- 
strato (ò) # che '1 Matrimonio era Sacramento ; e che ciò veriGcavasi an- 
cora ne’ clandestini: e che al valore del Matrimonio non facea mestiero il 
beneplacito de’ Genitori ; aggiunse eh’ era in facoltà della Chiesa il render 
necessario tal beneplacito : potendo ella, come aveva adoperato per ad- 
dietro, constituir nuovi impedimenti essenziali del Matrimonio (i). E pro- 
vato questo, si fece quindi passo a discorrere, se una tal constituzione 
sarebbe stata in acconcio : sopra che prodotte molte ragioni per l’una e 
per T altra parte, se ne rimise al giudicio altrui. La mattina appresso fu 

interamente occupata tra con lo sponimento del suo parere, e con una 

(a) Jui di Castello . 9 . Angelo a * g di Febbraio 1 565 . 

(b) Il suo parere sta negli Atti di Castello , e nel Diario a’g di Febbraio e ne 
parla il Risconti in una lettera al Cardinal Borromeo degli n di Febbraio i 563 . 

(i) Meritamente a giorni nostri nella Bolla dogmatica Audorem Fidei dei 9 $ 
Agosto dell’ auno 1794 dal Santissimo Pontefice Pio Sesto fra le altre proposi- 
zioni estratte dagli Atti, e Decreti del Concilio Diocesano di Pistoja dell’unno 178G, è 
stata condannata la proposizione 59 come distruttiva dei Canoni 5 , 4 » 9» 12, della 
Sessioue 94 del Concilio di Trento de Reformatione. Matrimonii , e come ereticale, 
Doctrina Synodi asserens ad Supremam Civilem Potestatem dumtaxot originarie 
spedare contradui Matrimonii apponere impedimento ejus generis, qurr ipsum nul - 
lum reddunt, dicunturque dirimenlia , quod jus originarium prcettrea dici tur , cum 
jure dispensandi essentialiter connexum subjungens supponilo asserì su, vel conniventi a 
Principum potuisse Ecclesiam juste constituere impedimento dirimentia ipsum con - 
tradum Matrimonii (così risponde.) Quasi Ecclesia non semper pntuerit oc possit in 
Christianorum Matrimoniis jure proprio impedimento constituere, qua Matrimonium 
non solum impediant , sed et nullum reddunt , quoad vinculum quibus C/iristiani 
obslridi leneantur elinm in terris Injidelium, in eisdemque dispensare , ennonum 
(così ha difìnito la Chiesa) 3 , 4 , 9, 19, ses. *>4 Condì. Tridenl. eversiva, haretica. 
Ivi per mezzo di essa si voleun di nuovo insinuare negli animi di quei Diocesani 
l’ antico errore, che la Podestà Civile, non la Chiesa ha V originario Diritto di co- 
stituire nuovi impedimenti essenziali del Matrimonio, come se la Chiesa non abbia 
sempre potuto, uè possa nel matrimonio de’ Cristiani costituire di proprio diritto im- 
pedimenti, i quali non solo impediscano il Matrimonio, ma rbe lo rendano nullo 
anche rispetto al vincolo, a cui sono astretti i Cristiani ne’ luoghi eziandio degl’ In- 
fedeli, e come se inoltre non abbia potuto, nè possa la stessa Chiesa su di essi 
dispensare, fe degna di esser Ietta 1 ' opera di Pio Diodato data in luce l'anno 1 788 
con il titolo* Nuova difesa dei Canoni III. e IV. della Sessione 94 del Concilio di 
Trento, come anche quella del Ch. Abbate Luigi Cuccagni, intitolata del Matrimo- 
nio Cristiano, e della Divina immediata Podestà della Chiesa di apporre ad esso 
gl'impedimenti, che si dicono dirimenti la qual opera viene riportata nel Supplì men- 
to del Giornale Ecclesiastico Romano dei mesi di Settembre, ed Ottobre dell’anno 1791. 
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orazioni' sopra le miserie di Francia da Niccolò Mnillard ( a ) Decano della 
Sorbona, e primo de' Francesi ; al quale il non esser in assetto avanti 
per quella giornata, ma sol dianzi ammonito secondo l' ultima convenzione 
giù detta fra’ Legati e ’l Cardinal di Loreno ; die’ necessità di non ragio- 
nare, ma leggere, tenendo una candeletta accesa in mano : Maniera che 
offendendo gli occhi della Corona, gli rendette poco favorevoli ancor le 
orecchie: se non ch'egli le si fe' propizie nel più degli juditori , mentre, 
venendo in acconcio proposito a nominare il Papa , affermò (6) eh’ era 
Pastore, Rettore , e Governatore della Chiesa Romana , cioè Uni- 
versale. 

i. Ebbe luogo la vegnente mattina il primo Teologo de’ mandati dal 
Re Filippo ; il qual fu Cosimo Damiano Ortolani Abate eletto di Villa 
Berlranda. Ànch’ ei colla copia del dire colmò 1’ ore di quel Convento , 
senza per tutto ciò stancar I’ attenzione. 

Rrunossi Io stesso giorno l’universale Assemblea: e gli Oratori Fran- 
cesi rendettero al Concilio ( c ) una lettera del Re Carlo segnata' a’ diciotto 
di Gennaio ; benché alcuno s’ avvisasse , eh' ella fosse di assai minor età , 
e procreata in Trento dagli stessi Tenditori per aprirsi la via con essa a 
ciò che intendean di soggiugnere. Quivi il Re dava contezza a’ Padri della 
riportata vittoria con aperto favor divino contra si fatti nemici , i quali 
con ogni sorte d' impietà , e di crudeltà non macchinavano altro che '1 
disertamento della Cattolica Religione. In difesa di questa voler egli usar 
ogni spirito ed ogni forza ad esempio de' suoi Antenati , da’ quali ereditava 
il titolo di Primogenito della Chiesa , e di Cristianissimo. Saper esso 
nondimeno , che a que’ mali i quali allora aflliggean la Francia , e so- 
prastavano all' altre Provincie Cristiane , eransi nelle andate età ottenuti i 
ripari da’ sacri Concilii de’ Vescovi ; mentre quei santissimi Padri , solleciti 
per la salute della Chiesa Universale , con egual maturità, e celerità eran 
iti incontro a’ nascenti errori ; senza ristar mai finché non gli vedessero 
estinti. Adunque pregarli e scongiurarli il Re nel nome dell’Unigenito Fi- 
gliuolo di Dio , che volessero da dovero stabilire una cotal Riformazione 
la qual corrispondesse a’ bisogni, e alle speranze de’ Cristiani , e ristorasse 
nella Chiesa ciò eh’ era viziato o per ingiuria delle guerre, o per iniquità 
de' tempi ; affinchè coloro i quali s' erano per levità , e senza cagione 
separati dalla Chiesa ; fosser tratti agevolmente dalla bellezza della sua 
faccia tornata nella pristina purità , e nettezza , a riunirlesi : Come il Re 
volentieri spendeva tutti i tesori , e tutte le forze in sostegno della Re- 
ligione; e tanti suoi valorosi Soldati ed egregii Capitani aveano conserrata 
la vita a Dio in quest’ ultima battaglia ; i Padri altrcsi non fallassero in 
veruna parte di sincerità , e di candidezza per risarcir l’ ecclesiastica di- 
sciplina : avendo per frutto dell’ opera loro , che fiorisse in ogni luogo il 
puro culto di Dio , e tal mondizia di costumi onde non pur si tranquil- 
lassero le turbolenze della Fraucia , ma in tutti gli altri Paesi repatnasse 
la Religione , e la Pace. 

(a)// Diario ai io ed agli n di Febbraio ed una del Pose orario al Cardinal 
Monne, e due altre del Risconti al Cardinal Borromeo , e dell Arcivescovo di 
Zara al Cardinal Cornaro degli 1 1 di Febbraio 1 563. 

(A) Atti di Castello a' io di Febbraio 1 563 oltre alle Scritture diansi allegate 

(c) Condensi in tutte te allegate lettere in quei giorno, e nel prenominato libro 
Francese, nel Diario, e negli Atti di Castello agli n di febbraio 1 563. 
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3. Recitatasi questa lettera , il Presidente Ferier sottentrò con una 
eloquente diceria. Aver Dio tolta la -vittoria di mano al Nemico già vin- 
citore : Esso nondimeno , quantunque vinto, rimanere e scorrere licenzio- 
samente nelle viscere della Francia. L’ unico rifugio a quel calamitoso 
Reame esser l’aiuto de’ Padri. Ricordò che Moisè pugnando contea gli Ama- 
lechiti , aveva una Scelta di valenti Campioni retti da un prestantissimo 
Capitano qual’ era Giosuè; e tuttavia se non gli si metteva la pietra sotto 
i piedi ; se non tenea la verga, e se Aaron ed Ur non gli sostenevan le 
mani per tutto il giorno, egli avrebbe perduto: come vedevasi, perciocché 
qualora Moisè abbassava le mani, prevalevan gli Amalechiti. Non mancare 
al Re Carlo fortissime schiere e di sudditi , e di confederati ; non mancar 
un saggio c magnanimo Capitano, qual era il Duca di Guisa; aiutarlo il 
senno della prudentissima Madre : ma non aver altro Aaron , nè altro 
Ur , i quali gli supponessero il sasso a’ piedi , e gli sostenesse!- le mani , 
che i Padri del Concilio. Esser loro i veri Successori d' Aaron. Ciò che 
abbisognava a Moisè per la vecchiezza , abbisognare al Re per la fan- 
ciullezza. La pietra che doveva supporsi a’ suoi piedi per sostentarlo, esser 
la salda base de' loro decreti. Per istabilir questa pietra aver il Re man- 
date agli Ambasciadori le sue petizioni date da essi agl’ Illustrissimi Legati: 
i quali , secondo loro promessa , tantosto le proporrebbono. Aspettarne il 
Re cupidissimamente il giudicio de' Padri. Nulla quivi domandarsi parti- 
colare alla Francia ; ma sol comune a tutta la Chiesa. Ove paresse ad 
alcuno , essersi tralasciate le cose di maggior momento e di maggior ne- 
cessità ; pensasse che studiosamente avevano incominciato dalle più leggiere 
per farsi grado alla proposta delle più ponderose. Aver essi pigliato con- 
sigliatamente il principio da ciò che fosse di più agevole esecuzione; alla 
quale se non ponesse le mani il Concilio avanti a disgregarsi , gridereb- 
bono i Cattolici , riderebbono gli Eretici , e si direbbe , che i Padri Tri- 
dentini sapevano assai, ma non volevano far nulla: che aveano addossate 
ottime leggi agli omeri altrui , avendo essi ricusato di toccarle pur con 
un dito. Fosse loro in mente la dottrina de' Legisti : che quella legge la 
cui ragione è antica , non solo pon regola all’ opere future , ma eziandio 
alle preterite. Taluno vituperare in quelle domande i Francesi quasi d‘ im- 
pietà , perocché diceva d’odorare in esse qualche senso comune agli Ere- 
tici : Questo dagli Oratori stimarsi indegno di risposta : rispondessero i 
Padri per loro se ’l giudicassero conveniente : Ed usò quella forma eh’ è 
nel Cantico d’ Ezechia. Rispondi per me ; eh’ io patisco forza. Altri ri- 
chieder in esse moderazione : e questi parer che dicessero qualche cosa , 
mentre ricordavan loro le regolo della prudenza , il cui uso è s'i neces- 
sario alla vita. Ma darsi a costoro due risposte. L’ una , il detto di Ci- 
cerone contro ciò che afferma Neottolemo appresso Ennio : doversi filo- 
sofare , ma brevemente ; Erra , il corregge Tullio ; chi desidera tempe- 
ramento , mediocrità , e modo in una cosa ottima , e tanto migliore 
quanto maggiore. L’ altra risposta contro a que’ tiepidi moderatori , esser 
ciò che dinunzia Io Spirito Santo : Comincerò a vomitarli: Deh fossi 
tu o caldo o freddo. Si recassero in memoria i Padri ciò che avesse 
fruttato la moderata emendazione fattasi nel Sinodo di Costanza o nel 
seguente ( significando quello di Basilea ) il cui nome voleva egli tacere 
per non offender le dilicatc , e tenere orecchie d’ alcuni ; e ne’ seguenti 
Tom. IX 1 4 


Digitized by Google 



i o6 LIBRO XX — i563 

di Ferrara , di Fiorenza , di Laternno , e nel Tridentino primo; o vero , 
per parlare secondo quelli i quali volevano die fosse uno stesso Concilio ; 
ciò che avessero fruttato i decreti Tridentini di diciott’ anni addietro. 
Quanti Regni fra tanto si fossero separati dalla Chiesa Cattolica. Non 
trattarsi qui sopra la salute de’ soli Francesi : misurassero gl’ Italiani , e 
gli SpagnuoK i proprii lor pericoli dagli altrui mali. A chi essere di mag- 
gior prò il farsi una vera e soda emendazione, che al Vescovo Romano , 
Pontefice Massiino , sommo Vicario di Cristo , Successore di Pietro , e 
che avea suprema podestà nella Chiesa 1 Conchiuse , che sarebbesi piò 
disteso in questi conforti , se non avesse conosciuto , che i Padri erano 
spontaneamente incitati allo stesso corso. Onde finì con ringraziarli della 
pia lor volontà verso il Re e la Francia. 

4- Avea ricusato il Ferier di comunicare (n) innanzi a’ Legati la sua 
orazione perchè se le apparecchiasse adattata risposta ; ma solo eransi da 
lui predette al Segretario alcune di quelle cose che preparava , ed altre 
taciute. V’ebbe chi la riputò vantaggiosa al Pontefice; imperocché si come 
1' orecchio spesse volte s' abbaglia , e talora ode col desiderio ; dissero e 
scrissero, ch’ella gli aveva attribuiti que’ titoli di podestà de’ quali si qui- 
stionava. Ma nell' orazione poi consegnata in carta questi non si trovarono. 
E perchè a ciascuno il men verisiinile de’ passati accidenti dubbiosi pare 
che sia 1’ aver sè fallito ; il Visconti (b) ed altri con esso che in voce , 
e in lettere avevano ciò narrato , stimarono che la copia si fosse alterata 
dal primo originale. Ma sinceramente parlando , io non so scorgere qual 
sembianza di vero abbia , o che il Ferier senza veruna special cagione 
usasse quelle parole che dianzi avea si agramente impugnate a nome di 
tutto il Regno; o che di poi ardisse di commetter falsità si notabile, della 
quale potea rimaner convinto da dugento testimonii superiori ad ogni ec- 
cezione. Più intimamente considerarono fin da principio quel parlamento 
i Legati ; avvisandosi che a grand’ arte sotto i fiori d’ una umile , e ri- 
verente favella vi fossero ascoste molte nocive ortiche. 

5. Il Segretario , com’era uso, avea formatele parole da rispondersi. 
E perchè in quel barlume datogli a voce dal Ferier gli era apparsa qualche 
oipbra di torva faccia; le aveva composte per modo , che totalmente ti 
riferissero alle lettere del Re, e nulla al ragionamento dell’ Oratore: giu- 
dicando che la più grave , la più cauta , e insieme la più mite risposta 
sarebbe stata il non dargli risposta. Finita dunque 1' Orazione , uscirono 
gli Ambasciadori , e rimasero i Padri ad aver consiglio della risponsion 
divisata alle lettere regie; la qual era dettata in si fatti sensi: Congratu- 
lavansi col Re della vittoria: Ringraziavanlo della significazione: Animavaulo 
a proseguir i’ impresa , chiudendo le orecchie a’ velenosi consigli di tali 
che avendo per misura di tutte le deliberazioni l' umana utilità , il solle- 
citassero ad una pace la qual non fosse vera pace : Affermavano che '1 
Concilio fra tanto darebbe opera e ali' emendazion generale di tutta la 
Chiesa , e alle provvisioni particolari opportone alla Francia ; nè sofièri- 
rebbe mai, che in sè altri con ragione ricercasse la diligenza e l'industria; 


(a) Lettera de’ Legati al Cardinal Jlorromco ed altre apportale del Risconti , e 
del tose arario agli 1 1 di Febbraio 1 563. 

{b) Lettera del Fiiconti al Cardinal Borromeo de' i5 di Febbraio i563. 
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non potendosi dimenticare del proprio suo debito , e per qual cagione 
coll’ autorità del Santissimo Pontefice Pio Quarto si fosse colà raunato. 

6. Il Lorenese che fu il primo a dir suo parere sopra questa ri- 
sposta , dielio in tal senso. Il rispetto c de' suoi Genitori , e della sua 
Patria , e della sua Famiglia tanto congiunta con la Reale , richieder da 
lui , eh’ egli alcuna cosa aggiugnesse ali’ esposizione degli Oratori. Ram- 
memorò 1’ esempio di Roboamo , che pregato d’ alleviare alquanto il gra- 
vissimo giogo imposto dal Padre ; nel qual caso i popoli gli prometteano 
perpetua ubbidienza ; prese spazio tre giorni a deliberare : c poi abbrac- 
ciando il consiglio più tosto de 1 Giovani che de’ Vecchi , die’ la repulsa; 
e ne seguirono molte calamità. Confortar egli pertanto i Padri a rimettere 
alcuna cosa del loro diritto , acciocché e 'I Regno di Francia , e tutti i 
Cristiani rendesse!- loro piena ubbidienza. Essere già passati i tre giorni ; 
il primo de' quali era stato quando s’ erano fatte loro le prime instanze 
per parte del Re al venir degli Ambasciadori : il secondo , quando cransi 
rinnovate al giugner di lui : il terzo essere il presente nel qual elle si re- 
plicavano. Non dir lui : Obbedite al Re nostro : Dio il guardasse da ciò. 
Pregar il Re , e supplicare : e però il Cardinale esortargli ad allegerire il 
giusto dolor di Sua Maestà , ed a ritrovar compenso di ridurre a migliore 
speranza l’ anime turbate d’ alcuni. Se più s’ indugiava , rumerebbe la 
Francia ; traendone questa ruina tant’ altre , eh' era d’ orrore il pensarvi. 
Doversi al Re la risposta coll' opere : onde , intanto approvar egli quella 
delle apprestate parole , in quanto poi tosto la seguitassero i fatti con- 
formi : Ed allegò quel verso : Promissis dives quilibet esse potest. Il 
Re Cattolico, il Pontefice, e molti Principi aver dato soccorso alla Francia; 
ina il Re , In Rcina, e ’I Regno attender da’ Padri il precipuo aiuto. 

Molti parlarono nella medesima sentenza intorno al proceder all o- 
pera con istabilir le riformazioni: ma i più con un semplice, Piace, ap- 
provarono la Risposta : ed ella fu data qual recitammo. 

7. In quel Convento , appresso di ciò si propose d’ eleggere i Padri 
a raccogliere i corrotti usi ; ed a preparar 1’ altre cose per venir all’ ef- 
fetto di quella riformazione, che gli Oratori chiedevano : Ed essendo ciò. 
generalmeote approvato con rimetterne l' elezione a’ Presidenti : il Ciu- 
rclia («) Vescovo di Budoa , invanito del recente applauso alle sue giul- 
lerie ; e non distinguendo tra il dilettare , e I' esser lodato ; quando gli 
toccò la volta , disse poco saviamente quelle parole del Savio : Ogni cosa 
è vanità. Onde i Legati s' accesero a scriver di lui una lettera ignomi- 
niosa , e particolare al Cardinal Borromeo : affermando eh' erano costretti 
a fare per dignità del Concilio quel che non aveano mai adoperato da- 
vanti. Gli raccontarono i buffoneschi suoi motti, e la sua contumacia alle 
ammonizioni. Porger egli a’ molti soggetto di ridere ; a molti , c special- 
mente agli Oltramontani , di contristarsi , che si profanasse quasi scena 
di commedia un luogo si grave , si santo, c si venerando. Alla prudenza, 
e all' autorità del Pontefice appartenere il recar riparo allo scandalo con 
la degna animaversione. Cosi essi. E il Papa non fu lento a ordinare contro 
alla protervia dell’ uomo tal disciplina da fargli mutar l’ importune risa in 
lagrime : rispondendo , che , ove non trovasser luogo alcune più coperte 

• 

(«) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo degli il di Febbraio i566. 
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maniere di quindi rimoverlo da sè proposte , il mandasser pia (a) espres- 
samente , come scandaloso , e poco degno di quel Consesso. Ma do- 
vendo (b) esserne esecutori gli stessi Legati , cominciarono a sentire quella 
malagevolezza al fare che non si prova al dire : e stimarono ad animo 
quieto minor male qualche biasimo di languidezza ; che qualunque tenue 
ombra di violenza. Però , sconsigliando il Papa di ciò di che poc’ anzi 
avevanlo consigliato ; riscrissero : che il ridurre ad effetto i modi a loro 
proposti di gastigarlo , appareva diffìcile ; e che non ve [n‘ essendo altri , 
meglio giudicavano il contenersi in una piacevole riprensione. Al che forse 
anche si piegarono , perchè la ragionevole ira non solo era in essi raf- 
freddata , ma sfogata; parendo loro essersi pigliata da essi gran pena del 
colpevole con averlo danneggiato nell’ opinione del Principe : e che la 
prontezza di lui a punirlo avesse reintegrata a bastevol misura la loro 
dignità vilipesa. Essendo troppo malagevole all’ uomo nel deliberar de' ga- 
stiglii separare il giusto zelo dal giusto sdegno. 

CAPO TERZO. 


Scontentezze che ’l Visconti ritrova ne’ Cardinali di Loreno , e Ma- 
druccio. Andata del Lorenese all Jmperadore. Significazioni del 
Papa intorno al Concilio, al seguitamento, alla libertà , alla sua 
venula in Bologna, alle azioni preterite de’ Legati, e alla con- 
correnza degli Oratori. 

I. E veramente avean essi maggior necessità di spender le cure in 
placar i Grandi, che in castigare i Piccioli. Il Visconti al suo ritorno 
avea ritrovati di tristo animo (c) i Cardinali di Loreno e Madruccio. L’u- 
no, perchè gli pareva d’aver perduto d’onore là onde speravano grande 
acquista ; da che nè i canoni da lui divisati jsopra 1' instituzion de’ Ve- 
scovi, nè il suo decreto sopra la Residenza eran riusciti ad approvazione; 
anzi in vece d’ appianare la marea in bonaccia, avevano eccitata maggior 
procella. Onde appunto col linguaggio degli scontentati , diceva che da 
indi innanzi non volea pigliar alcun carico, ma far gli uflìcii di privato : 

Che non rimarrebbe tuttavia di servire a’ Legati dove potesse : intromet- 
tendosi con gli altri per la concordia. Il Cardinal Madruccio non tanto 
attristavasi per la poca felicità del decreto nel cui aggiustamento era 
stato egli collega del Lorenese, ben sapendo che a questo come a prin- 
cipal Architetto ridondava la lode o ’l biasimo del lavoro ; quanto perchè , 
gli pareva d’ esser negletto da’ Presidenti, e star quivi per poco in tal di- 
giuno d’informazione, e in tal bassezza d’autorità, qual convenisse ad un 
ordinario Vescovo, e non a un nobilissimo Porporato. E troppo vedea 
rimaner oscura quella forma del suo intervenimento al Concilio mirata in 
rispetto del Cardinal Tridentino suo Zio, e dei Cardinal Pacecco in tempo 

{/>) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legali de' io di Febbraio i563. 

(b) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo del primo di A/arto i563, 

(c) Lettere e Scritture del F i sconti al Cardinal Borromeo de" 3 degli il e dei 
i r i di Febbraio i5b3. 
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di Paolo, anzi pure allora del Cardinal di Loreno. Ma dove i lamenti del 
Madruccio eran brevi e in suon basso, come di addolorato; quei del Lo- 
nese eran prolissi e ad alta voce, come di sdegnato; si veramente che lo 
sdegno non violasse la modestia. Amplificava il disonore da lui sofTerto : 
ma non tanto mostrava che gl’ increscesse per privato quanto per pub- 
blico rispetto. Rammaricavasi del danno che portavano al Papa con af- 
fettate diligenze a suo favore alcuni Italiani; significando; come esplicò il 
Pelvè al Visconti ; 1’ Arcivescovo d’ Ojranto ; il qual di vero per tutto il 
tenore delle scritture da me vedute, parmi smoderato e nel dire e nel 
fare; e pili infaccendnto che circospetto. Alzava I’ estimazione del suo 
potere e del suo merito col Papa; ma in sembianza di racconto, non di 
vanto, mentre narrava che gli Ugonotti domandavano Concilio Nazionale, 
e che ’l vi nveano invitato ; mostrando essi, che con questo sarebbesi fi- 
nita la guerra e raequetata la Nazione: ma ch’egli Cavea ricusato; di- 
cendo che ciò era illecito mentre l'E a nenico stava aperto. Che in Fran- 
cia erano ite di lui querele, perchè avesse operato rimessamente , e in 
particolarità sopra la dichiarazione, che la Residenza fosse di ragion di- 
vina. Toccò C andata, a cui s’ apprestava in Ispruch ; accennando ciò che 
egli avrebbe potuto adoperar colf Imperadore. Affermò che l'unica via la 
qual conducesse il Concilio a presto, e prospero termine sarebbe il sod- 
disfar a' Principi in poche cose, di cui rimarrebbon contenti, si come avea 
significato al Pontefice mediante il Gualtiero : e massimamente intorno al- 
l'uso del Calice: Al che sempre il Cardinale s’ era mostrato prono: e 'I 
Gualtiero ne avea conteso (a) con lui ; ricordandogli che non portavano 
questo parere tutti i Francesi; e che '1 capo ecclesiastico della Città capo 
del Regno, cioè il Vescovo di Parigi, vi s’ era opposto. Ora il Cardinale 
fermo in ciò, assertivamente prenunziava, che nè gl’ Imperiali nè i Fran- 
cesi sarebbonsi mai quietati senza questa concessione, benché il Concilio 
fosse dovuto prolungarsi due anni. E dall’ altro canto diounziava la sua 
partenza, ove non avesse fine alla Pentecoste. 

Ritrovò il Visconti anche, secondo la consueta e infelicità de’ Prin- 
cipi, e infedeltà de’ Ministri, ch’era venuta al Lorenese la copia di varie 
lettere scritte in suo biasimo dalle persone di Trento al Cardinal Borro- 
meo, c non meno la contezza di varie segrete commessioni mandate da 
Roma a’ Legati; e specialmente, che, si come rapportammo, consentissero 
a mutar in altre le parole: La Chiesa Universale : Ma questa contez- 
za (6) fu come quella che dà il tuono del fulmine, cioè di cosa che fu , 
ma non è; perocché il Pontefice ricevuto o più di lume, o più di cuore 
dalla opposita risposta de’ Legati, aveva in quel tempo già ricusato di 
mandar il Breve chiesto da essi per loro perpetua giustificazione; con ri. 
vocnre il comandamento, prescrivendo che in trattarsi dell’autorità sua, 
nulla meno o men chiaramente si dicesse di quanto dicono il Sinodo di 
Fiorenza e i Concilii e i Padri più antichi ; anzi pure alcuni de' medesi- 
mi Eretici ; avendo scritto con questo titolo più volte al Papa f Elettore 
di Brandeburgo : Ed aggiunse, che avea prontezza di mantener con io 

(а) Appare da una tiferà del Gualtieri al Cardinal Borromeo a’ 17 di De - 
cembre i56a. 

(б) Appare da due lettere del Card . Borromeo a f Legati de' io e 1 4 di Feb* 
bt aio , e da iuta risposta de’ Legali a lui de' 18 di Febbraio i563. 
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spargimento del proprio sangue quelle prerogative della Sede Apostolica 
le quali erano stabilite non solo con la dottrina, ma col sangue di molti 
Santi. Più tosto, secondo gli ordini da sè dati altre volte , si tralascias- 
sero araendue le materie, cioè della giurisdizione episcopale), e della pon- 
tificale. Il qual nuovo mandato a' Legati mirabilmente soddisfece. E ’l 
Soave muove la penna in avventura e per sua sventura in fallo , mentre 
ascrive una tal deliberazione a mero senso del Pontefice ; e ad esso in 
maniera che fosse contrario al più temperato giudicio de'Legati. 

3 . Per altra parte il Visconti raccolse dal Cardinal di Loreno ed 
altronde, che i Francesi non sarebbonsi mai piegati alle già dette parole 
in favor della podestà pontificia : Nè valer con essi 1’ autorità del Conci- 
lio Fiorentino, come di celebratosi in concorrenza e in opposizione con 
quello di Basilea, il quale dall’ Accademia Parigina era sostenuto. 

3. Nè avea trovato il Visconti molto ben disposto il nuovo Ministro 
Spagnuolo Martino di Gastelù ; il quale stava in Trento con maggior au- 
torità del Pagnano; si come quegli eh’ era mandato immediatamente dal 
Re, e per effetto più a fine d’ informar lui, che di servire il Conte di 
Luna : la cui venuta si mostrava ogni di più lontana ed incerta. Ora il 
Gastelù, come avviene a' non esperti ne* primi giorni: bevuti i concetti i 
quali trovò ne* più della sua Nazione, diceva ; che ’l Concilio non era li- 
bero interamente pe’ trattati che facevano gl' Italiani : Quasi gli Spagnuoli 
e i Francesi tra loro se n* astenessero; e quasi i trattati nou dimostras- 
sero più tosto che levassero la libertà: non si procurando mai con ra- 
gioni o con preghi la voce di chi ha serva la lingua. Esaltava egli il Gra- 
natese come si riputato dal Re che vacando l'Arcivescovado di Toledo, 
avrebbevi promosso lui. Ma non andò molto che’l Pagnano gli cominciò 
ad instillare altri sentimenti. Né mancavano Dottori principali Spagnuoli 
eh’ eran canali per cui si trasmettevano acque più limpide e insieme più 
dolci in quel Regno ; e specialmente Guasparre Cardil|o di Villalpanda 
quivi Procuratore del Vescovo d’Avila. 

4- Ma più di tutti rivolgeva a sè i pensieri e le cure 1’ Imperadore 
avvicinatosi al Concilio. Aveva già dichiarato il Cardinal di Loreno (a) ai 
Legati, che dalla Rcina avanti alla sua partenza gli era stato commesso di 
visitarlo; ma che la sua lontananza non sarebbe stata oltre a dodici giorni. 
Di poi loro aggiunse, che l'Imperadore stesso per lettere dei Vescovo delle 
Cioque Chiese il chiamava sollecitamente a fine di trattar seco afTari che 
assai montavano: benché il Seidio Ministro principale di Cesare negasse (A) 
al Cummendòne quella chiamata. Onde i Legati avvisandosi che Ferdinando 
avrebbelo fatto consapevole delle significazioni a sè recate dal Coinmen- 
done ; fecero avviso di prevenire con informarvelo essi : o per addolcirlo 
con pegni di confidenza, o per non innacerbirlo con dimostrazione di dif- 
fidenza. E di tutto questo ammonirono il Commendone , acciocché osser- 
vasse uniforme tenore nel trattar seco. Il Cardinale o per mantenersi li- 
bero con la generalità, o per riscuotersi di qualche dispiacere col tormento 
della gelosia ; o per avvantaggiar di pregio con usar il contegno solito dei 
potenti ; cortamente rispose (c) loro : che dovunque fosse non manchc- 

(a) Lettere de’ legati al Cardinal Borromeo denti 8 e II di Febbraio 1 563, 

(b) Appare dalla Belaiionc del Commendone da allegarsi. 

(c) Altra lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo degli li di Febbraio l563. 
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rebbe a) suo dovere. Mosse egli a’ dodici di Febbraio (a) nella seconda 
parte del giorno; tardando a quell’ ora per udir la mattina Simone Vigor 
Teologo Francese di chiaro nome, e che al nome corrispose con la prova. 
Seco menò per comitiva d’ onore e d' opera insieme il meglio de’ Vescovi 
e de’ Dottori di sua Gente (i). 

5. Appena partitosi il Card, rintornò (b) di Roma il Vescovo di Nola, 
colà mandato al Pontefice dal Mantovano per ringraziarlo della porpora collo- 
cata nel Nipote, come si disse: e in parte dalla sua voce in parte da lettere 
veaute a'Legoti in que'giorni, ritrassero, tale esser la mente del Papa. Che 
non voleva nè traslazione, né dissoluzione del Concilio: Di che inestimabilmente 
allegaronsi: Che non sarebbesi egli spinto a Bologna senza ch’essi gli signifi- 
cassero, parer loro le circostanze opportune. Che avrebbe atteso con vivo 
studio alla Riformazione da essi raccomandatagli assiduamente. Che sopra 
le petizioni de'Francesi eransl considerate insieme le note fattevi in Trento: 
e intorno a tutto ciò si mandavano alcune osservazioni , acciocché i Pre- 
sidenti da capo ne scrivessero il loro giudicio , e si potesse poi render la 
maturata risposta. Che il Papa volea lasciar al Concilio molta podestà : e 
specialmente porre in bafia di esso il torre l’ impedimento de’ mntrimonii 
per vincolo di sangue nel quarto grado. Che la prorogazione gli era forte 
doluta; nondimeno che considerandone le cagioni, l’aveva approvata, come 
prudente. Ma non cosi l' essersi deputati il Cardinal di Loreno e’I Ma- 
druccio intorno al decreto della Residenza , con fargli sceglitori di quei 
Prelati che si chiamassero a tal consiglio. Parergli ciò un'esempio di pre- 
giudizio all’ autorità de’ Legati ; tanto piò pericoloso in verso del futuro, 
quanto in Personaggi maggiori ; ed insieme di maggior soggezione in verso 


(a) li Diario a' ri e due del Foscario al Cardinal Morone , e dell" Arcivescovo 
di Zara al Cardinal Cornano aii5 di Febbraio 1 563- 

(i) Dagli Atti si rileva, essersi detto dal Vigor, che il Matrimonio in quanto 
isso è un contratto, è indissolubile; ed in quanto è Sacramento ha qualche cosa 
di più, mercechè conferisce la grazia, lo che fassi per mezzo della benedizione del 
Sacerdote. Aggiugneva, che i Figli di famiglia, i quali contraevano clandestinamente, 
peccavano, ma valido era il Matrimonio. M. Antonio Cochier Francese Dottor Pa- 
rigino diceva non essere necessario il consenso dei Genitori, ma soltanto di decen- 
za, ed espediente; non convenire che la Chiesa li rendesse nulli, ed illegittimasse 
le persone , perchè erano veri matrimonj. Antonio Leitauo Portoghese confessava , 
che la Chiesa reputa veri, e rati i Matrimonj Clandestini, ma perchè essi sono lac- 
cio delle Coscienze, il che potrebbe comprovarsi coll* allegare diversi casi, essere 
espediente, che tali Matrimonj si togliessero, ed addotte in comprova di ciò varie 
ragioni concluse, potersi dalla Chiesa stabilire, che i Matrimonj Clandestini sieno 
invalidi ed arrecò ragioni molte... Nel dì i3. Diego Payva Portoghese così arrin- 
gava. I Luterani dicono che i Matrimonj non differiscono dagli altri contratti, e 
patteggiamenti ; se ciò fòsse vero, siccome questi per mutuo consenso si possooo 
rescindere, così sarebbe nel Matrimonio, il che è falsa Adunque il Matrimonio ha 
alcuna cosa di Divino per cui è indissolubile. Osservò con S. Agostiuo, che nelle 
Seconde Nozze non si ripete la benedizione, perthèdura la prima. Dimostrò poscia 

f iotere la Chiesa invalidi renderei Matrimonj Clandestini; aggiugneva, che siccome 
e leggi Civili possono proibire i Matrimonj Clandestini pel bene politico, molto 
più la Chiesa può proibirli pel bene Spirituale. Nè questa proibizione ha ripu- 
gnanza col Matrimonio, o si consideri come Naturale, o come Civile, o come Sa- 
cramento. 

fi) Si partì con lettere di credenza del Papa al Mantovano , e del Cardinal 
Borromeo a Lettali il di 3 di Febbraio, e la risposta alle sue ambasciale sta in 
lettere de’ Legati al Cardinal Borromeo degli 8 e degli n di Febbraio 1 563. 
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del negozio presente; ponendo i Legati in necessità o di seguirli nella de- 
liberazione o diffonderli con la riprovazione, si come 1 ’ avea mostrato l’e- 
sperimento. Ma questi si schermirono quanto era al fatto ; dicendo , che 
ogni altro spediente avrebbe portato maggiore sconcio : perciocché o eleg- 
gevansi tauti dell’ una opinione quanti dell'altra; e ciò socia stato un de- 
putarli al contrasto, non all’ accordo : o facevasi disagguaglianza ; e tosto 
sarebbonsi alzate le grida: Là dove ponendosi la faccenda in mano di quei 
due Cardinali, pareva che la prudenza ne pronunziasse felice riuscimcnto; 
quando il Lorenese in dicendo la sentenza aveva già dichiarato , non ri- 
putar ei per acconcio, che si diffìnisse , la Residenza esser prescritta dalla 
legge divina: e ’l Madruccio nel giudiciu era buono, nella volontà ottimo. 
Sopra il futuro, assicurarono il Papa, che ciò non interverrebbe altra volta, 
da che il Lorenese tristo del passato, dichiarava di non voler tali carichi 
per innanzi. 

6 . Significava insieme il Pontefice, che a fio di torre le concorrenze; 
di che in molte sue lettere si mostrò incredibilmente bramoso per la fidu- 
cia che aveva nel Conte di Luaa; potevasi ordinar che gli Amliasciadori 
non venissero ad Atti pubblici se non chiamati; il che non. sarebbesi fatto 
mai di dué fra loro emuli: consiglio proposto già dall’ Orutor Portoghese. 
Ma i Legati risposero , che ciò per avventura sarebbe stato possibile tiel 
principio ; non allora che gli Ambasciadori stavano in possessione di venir 
a lor grado. Nè potersi introdurre questa novità con dichiarazione del vero 
fine; perciocché i Francesi eran sordi alle proposte di qualunque opera la 
qual mostrasse dubbio della lor prerogativa. 

7 . Ed avevano i Legati dato uno special memoriale al Commendooe (/.) 
per questo affare ; imponendogli d’ esporre al Conte , che tutti gli ufiicii 
loro non erano valuti per trarre l’ altra Parte al consentimento di quel 
partito il qual egli aveva significato al Lancellotto desiderarsi da lui. Che 
dunque prendesse ■ consigli dal suo giudicio. Che forse la sua presenza 
avrebbe forza per superare quella difficoltà : ma che sapesse , rironnerne 
dell' altre piò insuperabili per le funzioni pubbliche della Chiesa ; ove in 
entrare , in uscire , in ricever la pace e 1 ’ incenso non potevano schifarsi 
aperti segni di maggioranza. 

Non fu cosà grand’ impresa d’ eloquenza in quel Greco I’ indurre una 
Madre, che desse alla morte il Figliuolo, com’è l’indurre un Grande, che 
dia all’ Emulo il primato : nel cui contrasto si tien per nulla 1’ esporre a 
morte sé stesso. 

(a) II di 29 di Gennaio s 563 come in un libro dell' Archivio Faticano. 
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CAPO QUARTO. 

Dubbii de Teologi. Andata del Cardinal Madmccio alt Imperadore. 
Ritorno del Commendane -, e sua relazione intorno a’ sensi di Ce- 
sare e de' Tedeschi, e a ciò che quindi si potesse sperare. Rice- 
vimento quivi del Card, di Loreno. Consiglio de' Teologi richiesto 
dalT Imperadore sopra vani articoli : e risposte in essi articoli 
di Pietro Canisio. 

I. Continuavano fra tanto i Teologi senza (a) intermissione le loro 
Congreghe. Ed essendo concordi negli altri punti, discordavano sopra due. 
L’ uno era: Se qualsivoglia matrimonio fra’ Cristiani fosse Sacramento: il 
che sentivano quasi tutti: o sol quello che riceve la benedizion dal Sacer- 
dote; secondo l’opinione di Guglielmo Parigino, la qual era difesa dal pre- 
nominato Simone Vigor, e da pochi altri ; ma con tanto maggior nervo , 
si come accade, quanto il picciol numero de' partigiani facea parere a cia- 
scun di loro la causa come sua propria , e la difesa quanto pila ardua , 
più onorata. L’ altro : se convenisse d’ annullar nel futuro ì matrimoni 

clandestini ; il che fin allora da niuno si negava che fosse in poter della 

Chiesa (i). Onde fallisce il Soave che appone il contrario al Decano pre- 
nominato di Parigi, ed introduce gran litigio sopra ciò tra lui e ’l Salme- 

rone : perocché non solo niuna parola di questo si legge nella sentenza 

detta quivi dal Decano, compendiosamente registrata negli Atti; ma il Ve- 
scovo di Modona colà presente nelle sue lettere al Cardinal Morone rife- 
risce 1’ opposto. 

a. Fu chiamato frettolosamente su quel tempo da Cesare, ancora il 
Cardinal Madruccio (6): il quale prese (c) il cammino a’ diciasette di Feb- 
braio. Ed appunto nello stesso giorno ritornò (d) il Commendone : a cui 
non era riuscito di trattar col Lorenese (e) alla Corte , ma solo di par- 
la) Lettera del Foscarario al Cardinal Morene de" iòdi Febbraio i563 e let- 
tera sopraddetta deir Arcivescovo di Zara. 

(i) E molto meno può negarsi al presente. Giacchi: oltre la condannata propo- 
sizione 5g della stessa Bolla Aiiclorcm Fidei, è stata parimenti riprovata come ere- 
ticale, e contraria non solo alla Libertà e potestà della Chiesa, ma anche alla 
Disposizione Conciliare la seguente Proposiiione. fio ivi. Item rogatio Synodt ad 
Potestatem CiVilem , ut e numero impedimcntorum tollal cognationem Spirilualem , 
atque illud , quod dicitur publicae honestalis , quorum origo reperitur in Cotlcclione 
Jusliniani , lum ut restringai impedimentnm Aflinitatis , et Cognationis ex quacumque 
licita , aut illieila conjunctione provenienti ad quartum gradum juxta eivilem com- 
pulationem per lineam lateralem et obliquam , ita tamei 1 ut spes nulla relinquatur 
dispensalionis obtinendae. Quatenus ( sono queste parole della Bolla iu risposta alla 
falsa premessa proposizione) Civili Potestati jut attribuii live abolendi , sive resirin - 
gradi impeti t*.rnta Ecclesiae auctorilalc constilula , ve! comprobata : Item qua parte 
supponit Ectiesiam per Potestatem Civilem spoliari posse jure suo dispensando super 
impedimenlis ab ipsa conslitutis vel comprobalis: Liberlatis ac Poteslatis Ecclesiae 
( cosi viene risoluta ) subversiva , Tridentino contraria ex haercticali supra damnato 
principio profecta. 

(Al Lettera del Fisconti al Cardinal Borromeo.... di Febbraio t563. 

(c| Il Diario a’ iq. 

(d) Lettera dello Strozzi al Duca dì Firenze, t del Foscarario al Cardinal Mo- 
rone di 1 8 di Febbraio 1 563. 

(e) Appare dalla sua Relazione eh" è fra le Scritture de' Signori Borghesi. 

Tom. IX " 1 5 
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largii in un breve incontro per via. Diè quegli relazione (a) a’ Legati del 
suo negozio; ed essi gl' imposero che la scrivesse per mandarla, come fe- 
cero, al Cardinal Borromeo. Al che si condusse l’altro di malavoglia; im- 
perocché il suo giudicio come pendente a temere, si scostava da quello del 
Nunzio Delfino, ministro allora più riputato e più piatico della natura 
e della Corte di Ferdinando. Ed essendo stato ingiunto da’Lcgati al Com- 
inendone , che si regolasse dal consiglio del Nunzio ; questi 1’ aveva rite- 
nuto dal fare a Cesare, quasi non necessaria, l'instanza la qual gli si era 
commessa in precipuo luogo , come narrammo : di esser contento, che le 
cose appartenenti al Capo della Chiesa si riformassero dal medesimo Capo, 
e non dal Concilio. Talché non essendo proceduto il Commendone n spe- 
ciali proposte ; nè altresì avea riportate se non generali risposte : E non 
richiamossi I' Imperadore con lui specificatamente d' altro , se non che in 
Concilio fosse un Sagretario solo : cosa più volte messa (A) in discorso dal 
Cardinal di Loreno co’ Legati , e da loro scrittasi al Cardinal Borromeo ; 
ma sostenuta dal Papa: considerando che tal ero l’usanza; e che nell’al- 
terazione potea nascondersi qualche sinistro proponimento. 

3. Il tenor della mentovata Relazione che il Commendone scrisse, fu 
tale. Essere in Cesare tanta pietà cristiana , che divisa fra tutti i Principi 
ecclesiastici e secolari d’ Alemagna , sarebbe stata sufficiente per restituire 
alla Religion Cattolica quelle Provincie. Nulladimeno potersi dubitare della 
sua mente e delle future sue opere inverso il Concilio e la Sede Apostolic : im- 
perocché pareva che le ragioni apprcsentategli da tal uno gli avessero al- 
tamente impresso nell' animo, che ’l Sinodo e 1 Papa mancassero al de- 
bito e al necessario intorno alla Riformazione; e che però a sè convenisse 
di strignerli, come a Primogenito ed Avvocato delia Chiesa. Aver lui scritto 
in questo concetto poco innanzi a’ suoi Oratori. Farsi a credere alcuni, 
che sua Maestà non fosse per richiedere dal Concilio decreti partenenti 
alle cose del Papa; essendo egli e ’l Seidio nella sentenza, che’! Papa sia 
superiore al Concilio : ma di tal opinione in Cesare niente aver tratto il 
Commendone da' tenuti ragionamenti. Esser disceso I* Imperadore a dirgli 
in credenza qualche segreto sopra il Re de’ Romani, per significare, come 
avvisavasi, che voleva non perdonarsi nella Riformazione al medesimo suo 
Primogenito. Apparecchiarsi colà una convocazion di Teologi ; dalla quale 
potersi temere assai : perciocché se quei pochi avessero approvato all’Im- 
peradore come lecito e pio alcun fatto verso di sè appariscente, posto in- 
nanzi dal consiglio de’ Ministri, e creduto profittevole alla Germania ; egli 
sarebbesi tenuto sicuro in coscienza : e però in mal punto andar allora 
colà i Sorbonisti. Aversi gran ventura, che fra’Teologi convocati fosse Pie- 
tro Canisio della Compagnia di Gesù, uomo, com’egli il nomina, di gran- 
dissima bontà e dottrina , e gran difensore delC autorità pontificia : 
ma potersi aver timore, che questi per poco sarebbe solo. Del Card, di 
Loreno esser quivi altissima estimazione, e avidissimo aspettamento: si die 
apparendo in lui gli stessi concetti gagliardi sopra il riformar la Chiesa , 
rendersi credibile, che scambievolmente si conformerebbono nel parere , e 
si proraetterebbouo unione nell' operare : Taluno (accennava egli per av- 

(<i) Lettere de' Tonati al Cardinal Borrnmeo de 1 8 e 19 di Febbraio i5G3. 

(i) Lettera del Cardinal Borromeo a.' Legali de’ IO di Febbraio i5tió. 


Digitized by Google 


LIBRO XX — i5f>3. 

ventura il Delfino) opporre a’ ministri Cesarei cantra quella da loro s'i do- 
mandata Riformazione, la malagevolezza clic si farebbe incontro nel mon- 
darla ad effetto per ogni luogo, massimamente in Germania. A ciò essi dar 
tre risposte. Deliu prima voglio esser mero recitatore, nè diminuendo per 
modestia, nè accrescendo per affezione : Che i Gesuiti hanno ormai di- 
mostrato in Germania quello che se ne possa sperare in effetto ; poi- 
ché solamente con la buona vita, e con le prediche, e con le scuole 
loro vi hanno ritenuta e vi sostentano tuttavia la Rcligion Cattolica'; 
onde non è dubbio che quando si facessero molti Collegii e molle 
scuote onde si potessero avere molti operarii, se ne caverebbe frullo 
incredibile : ma bisogna cominciar una volta. La seconda risposta era : 
eli* essendosi cagionata ogni ruina della Chiesa de' peccali de’suoi ministri; 
e bisognando al ristoro molta misericordia di Dio; questa non poteva im- 
petrarsi senza loro emendazione e penitenza ; che che poi fècessero gii al- 
tri. La terza, eh’ essendo buono il riformare la propria vita ; dovea ciò 
farsi posto eziandio che non ne venisse altro frutto. Dopo aver esposti il 
Commendone i sentimenti del suo giudici», aggiugneva: essergli stato com- 
messo alla sua partenza dal Delfino , che confortasse i Legati a star di 
franco animo ; peroccli' egli avrebbe provveduto , e preveduto , e pronun- 
ziato sì fattamente, che non sarebbe sopravvenuta veruna piena senza aversi 
tempo di fabbricare gli argini per ritenerla. 

4- Il Pontefice ansio di quel colloquio fra I' Imperadore e '1 Cardi- 
nal di Loreno, avea (a) segretamente e caldamente richiesto il Mantovano, 
ch'egli altresì o con dignità di Legazione speciale per cui uiandavagli i 
Brevi ; o come primo Legato del Concilio, o in semplice forma come pa- 
rente sotto titolo di prestar ossequio in quella vicinità, ne andasse all'iiii- 
prrndore : riputandolo esso per tale, che coll’ autorità sì estrinseca della 
Casa e della congiunzione, come intrinseca della virtù e del senno, e col 
vigore dell’ affezione e del zelo, potesse valere del più forte parapetto a 
tutti gli assalti che fosser dati all' ànimo di Ferdinando contro la Sede 
Apostolica, e contro il Concilio. E per muoverlo a quell’ impresa, oltre a 
stimolarlovi con lettere iterate del Cardinal Borromeo, avevate avvalorate, 
secondo eh’ egli talora soleva; con aggiunte efficacissime di suo carattere; 
esprimendo quivi una sublime stimazione dell’ uomo, e un intenso desi- 
derio dell' opera. Ma il Cardinale se ne ritrasse : o perchè una tal mac- 
china non potesse comparire onorevolmente in sì riguardevol teatro senza 
l’operoso accompagnamento di grandi arredi; o più tosto, com’ io m’av- 
viso, perchè sentendosi consumato dalle diuturne fatiche ; e quasi udendo 
nell’ animo gli occulti annunzii della propinqua morte ; non ebbe lena per 
quella inchiesta. E forse a fine di non mostrare che’l ritenesse pigrizia o 
risguardo privato, mutò i suoi precedenti concetti: e disse, che posta l’an- 
data del Commendone, era superfluo ancora lo spigner colà il Legato 
Osio: di che prima era stato consigliatore. 

5. Giunse il Cardinal di Loreno ad Ispruch il dì sedicesimo (ò) di 

{a) Lettere del Cardinal Borromeo al Mantovano , ed alcune linee di mano del 
Papa de' io e i3 di Febbraio i563 e Brevi per la sua Legazione all' Imperadore , 
e al He de* Romani. 

i b ) Tre lettere da Ispruch d’ Anto amari a Oraziani al Commendane de ’ 16 19 e 
7 t di Febbraio i 5 G 3 . 
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Febbraio : e partasene a' veutidue ; essendovi arrivato il Cardimi Ma- 
druccio l’ ultima sera della sua stanza. Ebbe onori e carezze d' accogli- 
menti superiori al costume, notati non pur dagli oziosi che di queste ap- 
parenze pascono i sermoni, e i pensieri; ma dagli uomini di negozio; per 
quella ragione che apporta Antonmaria Oraziani (a) Segretario allora quivi 
rimasto del Commendone, e poi celebre Istorico; cioè, perchè talor que- 
sta scorza da indizio della midolla. Mcntr’ egli colà dimorava si fece la 
conferenza (b) prenominata de’ Teologi in lsprucb: Toccarono le prime 
parti al Canisio, a Federico Statilo, e al Confessore della Reina de' Ro- 
mani. Il Vescovo delle Cinque Chiese v’assistea come Presidente. Furono 
proposti loro varii articoli ; e ’l Graziani essendo amico del Canisio , ed 
avendolo aiutato a scrivere intorno ad essi i pareri suoi prolissamente 
dettati secondo il costume delle scritture Tedesche ; significò al suo Pa- 
drone, che tali pareri, a suo avviso, eran formati con molta pietà e pru- 
denza: E di parecchi si per la notizia che n’ ebbe , si per la memoria 
che potè riserbarne, mandò un sommario succinto, secondo che noi qui 
porremo : si veramente cb’ esso in alcune parti contien la proposta di 
Cesare senza la risposta del Canisio, come quella che sopra esse al Ora- 
ziani rimase ignota. Gli articoli di cui allora fu addimandato il Canisio 
erano. 

6. Se t Imperadore doveva affaticarsi per la continuazion del , 
Concilio ; o vero permetterne il troncamento , o la sospensione. Ri- 
spondeva il Canisio, nulla piò esser dicevole all’ Imperadore, che ’l procu- 
rarne con ogni studio il processo. 

Ove nel precedente articolo si eleggesse la prima parte: se con 
minacce, e di qual sorte conveniva operare acciocché non si rom- 
pesse. Rispondevasi non volersi usar le minacce, ma tentar prima tutte 
le maniere piacevoli : E, posto che non rimanesse altro che quest’ ultima 
via, essere da considerar bene innanzi, se fosse per riuscire ad utile o a 
danno : Imperocché un tal esempio dF Sua Maestà porgerebbe incitamento 
a molti Principi di far Concilii Nazionali scismatici senza parlicipazion 
del Sommo Pontefice. 

Se la podestà di proporre fosse particolar de’ Legati, 'o comune 
a' V i escovi, c agli Oratori. Si rispondeva, esser unica de’ Legati; i quali 
hanno tanto d' autorità quanto piace al Papa ; nella cui podestà é il 
raunare, il governare, e il confermare i Concilii. Nel fine di quest’ arti- 
colo si cercava ; se i Legati meritassero riprensione, mentre la porta del 
Concilio, che doveva star a tutti aperta, fosse a Cesare da lor serrata. 
Sopra ciò non leggo risposta. 

Avvenendo che’l segretario del Concilio fosse un solo, e quegli 
poco opportuno, e poco fidato, che si dovesse operare. Rispondevasi, 
ebe conveniva di trattarne co’ Legati: e se questi , dimostrato loro il male, 
negassero il rimedio, volersi ricorrere al Papa. 

Se avesse a farsi diligenza, che i Padri Josser divisi in due 
classi, luna che trattasse della Dottrina, l' altra dell emendazione. 
Parimente in piè di questo non è scritta 1' opinion del CaDisio. 

(«I Nelle sue Lettere a! Commendone. 

(6) Oltre alle suddette lettere del Graziano , due del Vescovo di Modona al 
Morone de' li e a» di Febbraio, ed una del Visconti al Cardinal Bonomeo dei aa 
di Febbraio i563. 
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Se fortemente si dovesse promuovere la riformazione del Papa , 
e della Coi te Romana ; polendosi dubitare, non gli animi del Ponte- 
fice, e degli altri sopra i quali verrebbe, ne sentissero tal dispiacenza, 
che quindi si movessero a troncare il Concilio. In ciò similmente la 
risposta non fu notata nello scritto del Graiiani. 

Se dovea riformarsi l Ordine ecclesiastico : ed in che. Rispon- 
deva alla prima parte sola ; ed assolutamente di s'i, ed in tutti gli Ordini: 
ma non meno convenir lo stesso ne’ Principi laici, i quali opprimevano la 
libertà, e violavano la santità della Chiesa. 

Se fosse acconcio far nuova instanza per la comunione sotto 
amendue le Specie, pel matrimonio de' Preti, e per l'uso libero della 
carne in tutti i giorni. Cicca, parergli di nò. 

Qual modo vi avesse per far, che i V escavi di Germania an- 
dassero al Concilio. Scntia che l'Imperadore avrebbe dovuto richieder il 
Pontefice, affinchè con gravi comandamenti sotto pena di privazione gli 
vi chiamasse : e che la Maestà Sua mandasse insieme con un Ministro 
del Papa un suo Oratore; il quale congiuntamente per autorità Cesarea 
ve li costrignesse: essendo cosa indegna, che per timor degli Eretici si 
mancasse al prò della Repubblica Cristiana in una necessità, ed oppor- 
tunità cosi grande. 

Se fosse in prò che Cesare andasse personalmente al Concilio. 
Rispondeva che questa sarebbe stata la maniera più breve di dar concio 
fra’ Prelati, alle differenze presenti, e d’ impedir le future: e convenendo 
Sua Maestà col Pontefice o in Mantova, o in Bologna, sariasi potuto trat- 
tare della riformazione nel Capo, e nelle Membra ; acquistando l’impera- 
dorè il merito appresso a Dio, e la gloria appresso al Mondo, quasi di 
un altro Costantino. 

Qual opera fosse opportuna nel capo della Residenza episcopale, 
ed in quelle cose che ne’ sacri canoni aveano la sua determinazione. 

Qui non è segnata risposta. 

Se dovesse permettersi, che i Legati proponessero secondo t or- 
dine che lor piacesse. Ancora qui la risposta manca. E la nota non va 
più oltre. 

7. Raccontava il Graziani, che nell’ articolo dove parlavasi della r - 

formazion di Roma, specialmente sopra ristrignere il numero de’ Cardinali, 
e la larghezza delle dispensazioni ; il Canisio inuanzi avea posto : Doversi 
pregare il Pontefice, che volesse comportare d esser riformato; ma 
facendogli lui sentire, che una cotal forma pareva offendevole, e ingiusta, 
quasi il Papa soggiacesse a podestà superiore; aveala mutata in quest’ al- 
tra: Doversi pregare il Pontefice che riformasse egli se, e la Corta , 

Romana. Conchiudeva, che anche il Canisio ; il quale poteva dirsi un 

Santo ; avea desiderio d’ emendazione in alcune cose di Roma , le quali 
spiacevano : Che ’l suo Scritto era molto pio e dotto ; e da gradir senza 
dubbio all' Imperadore : Esser fama che i Francesi cercassero con tutti 
gl’ingegni di trarre un tant’ uomo alla Parte loro ; benché egli modesta- 
mente il negasse: Ma che la sua probità ne assicurava la costanza. 

8. Furono poi alterati i già detti articoli, e moltiplicati a que' do- 
dici che reciteremo. Di cinque altri connumerati dal Soave fu bugiardo 
trovatrice in quel tempo la Malignità, con cui secondo il costume si pesa 
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a lega la Fama. Onde venuti que’ fìnti articoli nelle mani dell’ Ambascia- 
dor Fiorentino; egli assai cautamente li comunicò al Duca (aj, cioè non 
per autorevoli, anzi al parer suo, per adulterini, come rifiutati per tali 
dagli Ambasciadori Cesarei, e come poco prudenti ed impertinenti. Ed 
al Soave per sapere eh’ erano falsi, bastava di leggere una lettera del 
Cardinal Amulio al Seripando stampata in quel Volume Francese spesso 
da noi ullegato; nella quale i veri articoli proposti da Ferdinando sono 
annoverati per dodici. Tanti dunque furono; ed in somma ( b ) tali. 

i. Se il Concilio raccolto legittimamente col favore de' Principi, 
possa nel processo mutar o consliluir ordine diverso da quello che 7 
Papa gli lui decretato. 

i. Se sia utile per la Chiesa, che il Concilio debba trattare, e 
determinare gli affari senza la direzione del Papa , e della Corte 
Romana. 

3 . Se morendo il Papa in tempo di Concilio, t elezione tocchi 
a' Padri. 

4 . Se trattandosi di cose appartenenti a pace, e tranquillità delta 
Repubblica Cristiana , convenga agli Ambasciadori de’ Principi il dar 
parere giudicativo; benché lor non convenga ciò sopra i dogmi. 

5 . Se possano i Principi levar dal Concilio i loro Oratori e Pre- 
lati senza Jar partecipi di tal deliberazione i Presidenti. 

6. Se ’t Papa possa rimuovere o sospendere il Concilio senza far 
partecipi di tal deliberazione i Principi, e specialmente Cesare. 

7. Se sia ben fatto che i Principi s’ intromettano affinchè in Con- 
cilio sieno trattate le cose più necessarie, e profittevoli. 

8 . Se gli Oratori de' Principi abbiano facoltà di sporre per se 
stessi al Concilio le commessioni de’ lor Signori. 

y. Se si possa tener modo che i Padri sten liberi tanto in verso 
del Papa , quanto degli speciali lor Principi ; nel dare i pareri in 
Concilio. 

10. Se si possa trovar maniera, che per cagione del numero non 
avvenga alcuna fraude , o violenza, o torcimento dal vero. 

11. Se debbano in Concilio trattarsi cose appartenenti o alla Fe- 
de , o alla Riformazione senza precedente esaminazion de' periti. 

1 a. Se paia congruo che Cesare intervenga al Concilio. 

A questi dodici articoli veri, i cinque aggiunti falsamente dall' astio 
contro a Roma , e contro all' Italia , e recitati dal Soave ; furo i se- 
guenti- 

1. Qual sia la podestà di Cesare vacante la Sede Romana stan- 
do aperto il Concilio. 

1. Che si possa fare perchè il Papa, e la Corte Romana non 
s’ intromettano ordinando quello che s’ ha da trattare in Concilio ; 
acciocché la libertà de' Padri non sia impedita 

3 . Che rimedio si potrebbe trovare ove i Prelati Italiani conti- 
nuassero nell ostinazione di non lasciar determinare le cose. 

(a) Lettera dello Strozzi al Duca de' 4 di Mano 1 503 e stanno nel Registro di 
queste leUere, 

(A) Stanno specialmente negli Atti del Vescovo di Salamnncn , e in altre M - 
morie, e in una dell Arcivescovo di Zara del primo di Marzo |563. 
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4- Che via si potrà trovare , acciocché i Prelati Italiani non fac- 
ciano conspirazione insieme, occorrendo parlar dell autorità del Papa ‘ 
5. Come si possano rimuover le industrie di guadagnar le voci 
per venire a determinazione dell articolo detta Residenza. 

Nè solo nel dipignere il falso, ma eziandio nell' appresentare il vero , 
i ingegna il Soave di ricoprire il vero : Per esempio , in quell' articolo 

che parla di trovar modo, che le sentenze sieno libere e dal Papa, e 
da' Principi ; egli tace quest’ ultima paroluzza, acciocché tutta 1" opinione, 
e tutto I’ odio dell’ offesa libertà cada nel Papa : temendo , che ove 1’ ac- 
cusa fosse letta per comune a’ Principi secolari , secondo il giudicio dei 
snvii , poste ad opponiraento le azioni e le ragioni di ciascheduno ; quel 
solo rimanesse assoluto , cui solo egli volea condannato. Ed è uso di chi 
si muove non da zelo , ma da passione , accusar non gli operatori per 
odio dell’ opere ; ma 1’ opere per odio degli operatori. 

CAPO QUINTO. 

Pensiero de ’ Legali sopra gli articoli suddetti proposti dall Imperadorc. 
Trattati del Cardinal di Loreno in Ispruch. Suo ritorno. Propizie 
speranze eh’ egli porge a’ Legati intorno alC animo di Cesare , 
ed alla riuscita. 

t. Gli articoli mentovati dieron sospetto a’ Presidenti , che Cesare 
intendesse di stender le mani io quel che non è di Cesare , ma di Dio. 
E però il Cardinal Seripando confortò il Papa ad opporsi forte, ed n 
scrivere all’ Imperadore un Breve simile a quello che avea scritto Paolo III. 
a Carlo Quinto l’anno i544 contea il Recesso di Spira, secondo che 
noi rapportammo distesamente. E s’ ofTeriva quasi egli a formarne il det- 
tato. Ma 1’ animo di Ferdinando tutto mansueto e pio rendea poco ragio- 
nevole questo timore : e ’l Delfino che n’ era esperto , affidava non teme- 
rariamente i Legati. Avevano contuttociò gran gelosia i Ministri pontificii 
in Ispruch di ciò che dovesscr trattare insieme i Tedeschi e i Francesi 
intorno a’ prefati articoli : Benché per quanto e là si scoperse , e in Trento 
si ritrasse (a) da que’Francesi i quali solevano esser di lingua piò sdruc- 
ciola ; e per quello che ’l Cardinale medesimo avverò in fede di Gen- 
tiluomo; egli ed i suoi nulla furon messi a parte di questo esaminamento ; 
nè d' altro addomandati , se non che , mostrando un giorno l’ Imperadore 
in presenza del Re a’ Teologi Francesi la libreria eh’ ivi tenea , gli richiese 
familiarmente : se giudicavano degno di concessione I’ uso del Calice ; Al 
che risposero liberamente di nò. E I* Imperadore volta la faccia verso Mas- 
similiano, soggiunse a’ medesimi quel versetto del salmo: Quarant’ anni 
fui prossimo a questa generazione ; e dissi: sempre questi errano di 
cuore : denotando che I’ impeto delle sue preterite instanze non era pro- 
ceduto da intrinsica inclinazione , ma da estrinseco sospignimento. 

1 . Volle Cesare, che venisse colà il Conte di Luna , e che parlasse 
col Cardinule a fine di trovar modo che quegli potesse intervenire onora- 
la) Tutto appare da lettere, e Scritture del Risconti al Cardinal Borromeo del 
primo di Mario 1 Mi}. 
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tornente al Concilio. Il che desideravasi dagli stessi Francesi non mrno 
che dal Pontefice, benché mossi da contrarie speranze : imperocché sti- 
mavano essi che ’l contenditore nell' ordine del sedere sarebbe loro con- 
corde in quello del camminare ; tenendo il Conte moderne commessioni 
dal Re d’andar unito non pure con gl'imperiali, ma co’ Francesi in pro- 
curar la Riformazione : e specialmente d’ attribuire assai all' autorità del 
Cardinal di Loreno. Nel quale perciò congiugnendosi lo studio della causa 
nazionale con la vaghezza dell’ onor particolare : dopo aver trattato dei 

partiti col Conte, ne spinse con fretta corriere in Francia. 

3. Ritornò il Cardinale a Trento il di penultimo di Febbraio ( i). E 
si come di quello di cui molti sono curiosi , e molti consapevoli , presto 
si sparge la contezza ; subito cominciò a dileguarsi il timore degli effetti 
che dovesse produrre (£> i quella propinqua congiunzione di stelle grandi : 
ascoltandosi , che Cesare afTatto lontano da’ consigli tumultuosi , e dal 
procacciar la pace del Cristianesimo con nuovo rompimento ; s' era con- 
tenuto in mostrare la sua pietà ; offerendosi di venire al Concilio , se al 
Cardinale fosse paruto opportuno ; e pregar ginocchione i Padri di com- 
patire, e di sovvenire all’ infinite calamità del Mondo Cristiano. 

Ma di tutto ciò apparve più chiara luce dal primo ragionamento del 
Cardinale co’ Legati. Ritrovò egli oppresso di grave infermità il Mantova- 
no: alla quale preparata già prima dagli anni, e dall’ immense fatiche del 
corpo e dell’animo, aveva (c) aggiunta l’ultima disposizione un'improv- 
visa tramontana mentri egli si trovava in campagna con intempestivo sce- 
mo di panni; secondo un certo quasi fato de' Ricchi, di morire spesso 
per difetto o d’ alimento, o di vestimento. Fu tantosto il Cardinal di Lo- 
reno a visitarlo: E l’altro, all’uso de’ malati, che cercando sollevamento, 
in ogni nuovo oggetto se ’I fingono; ne dimostrò maravigliosa consolazio- 
ne. Anche I’ Osio stava mal disposto; ma s'i leggiermente che ammetteva 
negozio: Onde il Lorenese in casa di lui fé’ relazione ( d] ad esso, ed ai 
due Colleglli sani, de’ suoi recenti trattati: né tralasciò la maniera a sé 
consueta di colorare il successo in forma, che molto vi comparisse il me- 
rito della sua opera. Narrò, che arrivato egli in Ispruch, fu visitato dal 
Nunzio: il quale gli disse, che non avrebbe trovato nell’ Imperadore l’an- 
tica buona volontà verso il Concilio; e che tal mutamento in Sua Mae- 
stà era cominciato qualche tempo innanzi per dispiaceri venutigli e da 
Trento, e da Roma. Che pertanto il pregava a far quegli uffici!, i quali 
eran degni di Cardinale, e di tal Cardinale, e che per le sue qualità po- 
tevano riuscire a gran prò della causa pubblica, e del Pontefice. Esservi 
da lui risposto, che non avrebbe mai permesso, desiderarsi in sè ciò che 
da sé era dovuto alla porpora, e all’obbligazione verso il Papa: Che ciò 
poi aveva a pieno Adoperato in quel caso. Esser prorotto seco I’ Impera- 
dore in acerbe lamentazioni ; che niuna stima si fosse tenuta in Concilio 
di lui sopra ciò che sarebbesi fatto d‘ ogni privato: Che avendo trovati i 
Presidenti in quel Volume da sè mandato parecchie cose, le qnali per 
confessino loro meritavan d’ esser proposte; non per tutto ciò in tanti 

(nf II Diario. 

(/<) lettera riti Modonrse al Cardinal Af orane de’ a 7 e 18 di Febbraio 1 563. 

(r) Lettera del Fotcnrnrio al Cardinal M orane de a 5 di Febbraio 1 563. 

(d) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromro del primo di Mano i563. 
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mesi vi s’ erano mai condotti; dispreizando la dignità d' un tal Principe 
da cui elle venivano , e de’ suoi Oratori che v’ avevano interposti uflìcii 
si caldi , e moltiplicati : Ch’ erasi oltre a ciò ricusato precisamente dai 
Legati il proporne altre contenute nello stesso Volume , dandone in ra- 
gione che sarebbe stato disonorevole a Sua Maestà Tesser messe a partito 
in nome di lei alterazioni , le quali appena gli Eretici avrebbono ardito 
di ricercare: il che s’ era egli recato ad oflfesa; quasi i Legati s’ avvisas- 
sero , eh’ ei chiedesse tali cose perchè fossero conformi o alla sua cre- 
denza , o al suo desiderio , e non meramente per soddisfar a' suoi popoli , 
a’ quali non poteva negar la sua intercessione. Ad altre finalmente di 
quelle proposizioni disdir T udienza i Legati , come di materie pertinenti 
all’ autorità pontificia : e qui Cesare molto accendersi ; dicendo che nulla 
di momento s’ era ancor fatto in quell’ Assemblea : e che ’l Papa riceveva 
inganno o dal Concilio che stava in Trento , o da un’ altro suo Concilio 
di Roma; prendendosi equivocazione di sommo danno in confonder i pravi 
usi , coll’ autorità della Sede Apostolica. 

Tali cose furon ridette dal Cardinale con vigorosa espressione ; ed 
in forma non di chi semplicemente recita i sensi altrui , ma dì chi vuol 
avvalorare i sensi proprii coll’ autorità supcriore altrui. 

5. Aveano già le mani franche d’ ogni laccio i Legati in questo sog- 
getto ; essendo (a) venuta loro dal Papa non pur la facoltà di proporre 
tutte le petizioni e del Re di Francia, e di Cesare, ove in altra maniera 
non si potesse a que’ Principi soddisfare ; ma una larga podestà di con- 
cedere gravissimi punti in danno della Corte Romana : e più avanti una 
confermata rimession di tutto T affare alla lor prudenza ; con qualche la- 
mento che di tal rimessione fatta loro davanti non fosser proceduti all’ ef- 
fetto senza più richiederne da lui o assenso o parere. E perocché questo 
sommamente conferisce a mostrare , quanta in ciò fosse la libertà del Con- 
cilio ; giovami di riporre a verbo un capitolo che al Cardinal Simonetta 
per commessione del Papa ne scrisse il Cardinal Borromeo (b). Nostro 
Signore risponde alle repliche delle Signorie V ostro Illustrissime , 
come vedrà: non avendo voluto farvi sopra altra considerazione con 
altri Cardinali ; poiché sin da principio aveva rimesso al parere delle 
Signorie V ostro Illustrissime ogni cosa. Onde avria voluto , eh’ elle 
si fossero risolute in quello che le fosse parso espediente , senza più 
darle altra molestia in questo conto. Con queste risposte mi par che 
sia evacuata la sostanza anco delle petizioni dell lmperadore nelle 
cose buone : e che si dia una gran salisfazione a tutti questi che di- 
mandano riforma : i quali potranno or conoscere I animo di Nostro 
Signore , il quale concede in questa risposta molte cose, che forse 
non avriano concesse questi Cardinali qui deputati , se il Papa avesse 
atteso a loro. Ma io credo che Nostro Signore abbi fatta una san- 
tissima risoluzione, e degna della bontà sua, e convenevole ai tempi 
calamitosi nei quali ci troviamo. Desidero bene intendere da V. S. Il- 
lustrissima il parer suo privatamente sopra tutto questo. 

(а) Lettere del Cardinal Borromeo n * Legati in comune de * 17, ai e a5 di Feb- 
braio, e al Cardinal Simonetta in particolare de' ao di Febbraio i563. 

(б) A’ io di Febbraio i565. 

Jom. IX if. 
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Nostro Signore rimette anco a loro il proporre tutte le petizioni 
de' Francesi come stanno , quando non se li possi satisfare altrimente. 
Ma in questo caso li pare che si faccia il medesimo con il V ohimè 
dell' Imperadore per non far diff erenza dalt uno alt altro meritando 
che se gli abbi maggior rispetto. Tanto più eh' egli ha prima dato il 
suo V diurne. / 

6 . Vera cosa è, che ’l giorno seguente (a) il Papa senta rivocare il già 
scritto , fe’ soggiugnere a' Legati : che quando l' Imperadore consentiva al 
tralasciamento d' alcuni di que’ suoi capi , e questi da loro si riputavano 
disconvenienti ; meglio era I’ ommetterli. 

I Legati dunque non per divieto assoluto del Pontefice , ma per 
loro proprio giudicio ripugnavano a proporre quelle tante e così strane 
alterazioni : prevedendo che alcune sarebbono riuscite a grave scandalo del 
Mondo con la richiesta ; alcune a grave dispiacimento di sì alti chieditori 
col rifiuto: il quale più offende nel fatto, che non accade nell' immagina* 
zione, finché il mostrarsi pronto a riceverlo , si spera che giovi per non 
riceverlo : alcune finalmente a grave dissensione fra’ Padri nel giudicio : 
tutte insieme d’ infinita lunghezza , e d’ altri pessimi effetti. Onde posto 
eh’ ebbe fine al suo dire il Cardinal di Loreno , ripigliò il Seripando , 
primo quivi fra’ Legati: Non esser loro cotanto folli che intendessero negare 
alcun atto di riverenza , e d’ osservanza verso un sì benemerito , c sì pio 
Imperadore : al che fare gli moveva tanto la disposizione lor propria , 
quanto la commessione espressa del Papa. Che gli articoli scelti da loro 
in quel suo Volume sì come degni d' esser proposti , parte già eransi dati 
a’ Deputati in ciò che riguardava i corrotti usi nel Sacramento dell’ Ordine ; 
parte s’ anderebbono proponendo secondo che le occorrenti materie lo ri- 
chiedessero. Intorno agli intralasciati per onor di Sua Maestà , essersi da 
loro sperato d' averne merito, e non carico appresso di lei: quando s’ era 
veduto per esperienza nella petizione del Calice , la qual pareva di miglior 
viso che 1’ altre ; quanto se ne scandalezzassero i Padri, quasi somiglianti 
domande fossero ingiuriose alla Fede. Venendo alla terza parte , cioè alle 
riformazioni di quello che apparteneva all’autorità del Papa , qual ragione; 
qual convenienza volere , che i Sudditi riformassero il Principe ; avvezzan- 
dosi ad usar essi con lui, quasi con Suddito, preminenza di Principe? 
Troppo esser dilettevole , e però anche troppo agevole il salto dalla ve- 
nerazione al disprezzo ed all’ arroganza. Nulla vedersi più contrario che 
ciò e olla Gerarchia iastituita da Cristo, e ad ogni regola di buon Go- 
verno. Replicar essi per tanto , che in sì fatte materie doveva il Pontefice 
esser legislatore elegge a sé stesso. Con Sua Santità ne trattasse l’Impera- 
dore ; ed avrebbe trovata in lei tutta la prontezza , come dimostrava la 
riformazion della Corte già dal Papa cominciata, e assiduamente proseguita. 

7 . Or in quest’ultima parte, eh’ era la più pericolosa, perchè la più 
vistosa all' invidia della moltitudine, c però la più promossa dagli occulti 
fautori dell' Eresia ; il Cardinal di Loreno allargò assai l’animo de’ Legati, 
con assicurarli , che Cesare voleva salda ed intera 1’ autorità del Papa ; 
fermissimo non solo di non mutar mai la Religion Cattolica , ma di non 
levarsi mai dall' ubbidienza del suo Capo; e specialmente di Pio Quarto, 

(a) Lettera suddetta del Cardinal Borromeo et Legati de' a 1 di Febbraio i563. 
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di cu! aveva la maggiore e la miglior opinione che m potesse aver d’ un 
Pontefice ; sperandone tutto il bene non disperabile nella Chiesa, pur che 
non patisse inganno da' suoi consiglieri , come certamente pareva a Sua 
Maestà che fosse accaduto davanti. E per quanto io ritraggo altronde (a), 
imputava Ferdinando la potissima colpa a’ cousigli di due valenti Cardi- 
nali , Morone, e Cicala: secondo il costume, che le durezze, e le dispia- 
centi elioni de’ Principi siano ascritte a que’ ministri i quali più ne pos- 
seggono la confidenza, e più ne dimostrano il zelo. 

8. Passossi dal Cardinal di Loreno a ciò che avea ragionato 1’ Im- 
peradore contro la resistenza usatasi per addietro , si a lasciar dichiarare 
la giurisdizione e I’ obbligazione de" Vescovi come di legge divina, si a le- 
vare la particella : proponenti i Legali. Dell' uno e dell' altro gli fu ri- 
sposto; e mostrando egli soddisfazione quanto era al primo, disse nel se- 
condo (e 1’ effetto verificò il presagio) che i Legati fossero certi, dover in 
quel punto esser più ardente e inesorabile il Re Filippo , che Ferdinando: 
Imperocché il Concilio non rimaneva libero : e se i Principi aveano quivi 
la lingua annodata, non sapevano a qual opera colà si mandassero gli Am- 
liasciadori. Ma il Cardinal Seripando soggiunse : portar egli credenza di 
comprender ottimamente quella materia ; e che desiderava di conferirne 
a maggior agio col Cardinale : e fargli sentire , che quelle parole lascia- 
vano la libertà illesa ; afìinch' esso poi e colla sua autorità , e colla sua 
eloquenza rendesse intendenti gli Spagnuoli ed ogn’altro del medesimo vero: 
Di che il Lorcnese ancora si mostrò forte bramoso. Fini, e raccomandando 
a’ Legati la prestezza del procedere; al che gli trovò dispostissimi; ed af- 
fermando che di tutto quel ragionamento volea dar contezza per sue let- 
tere al Papa. Il che tanto più ficea segno, eh' egli tendesse ad apparirgli 
benemerito, non a dichiararglisi avverso. Perocché, trattandosi co'Maggiori, 
il servigio si cerca di porre in luce con le parole; il diservigio ascondasi 
nel silenzio. 

CAPO SESTO. 

V enuta del Duca di Mantova a Trento per andar all Jmpcradore. 
Morte qtwà del Cardinal suo Zio. breve ritratto delle sue con- 
dizioni, e delle sue azioni. Dolor comune. Inslanza de' Legati per 
altro Collega. Diligenze degF Imperiali e de' Francesi perchè ciò 
cadesse nel Cardinal di Loreno. Elezione fatta dal Pontefice dei 
Cardinali Morone e Navagero. Ritorno ilei Gualtiero in Trento. 
Uccisione ivi risaputasi del Duca di Guisa. • 

i. La propinquità dell’ Impcradorc , continuante la sua dimora in 
Ispruch per celebrarvi una Dieta; avea fatto muovere fi) il Duca di Man- 
tova suo Genero per andar a riverirlo : e per lo stesso fine , ma di più 
lento e donnesco passo venivagli dietro Eleonora sua Moglie. Con Poppar- 
la) Scrittura del yisconli a l Cardinal Borromeo de' 3 di Marzo i563. 

(ài lettere de! yisconli al Cardinal Borromeo del primo e de' 4 di Mano ; 
e de' Legali alto stesso de' 3 e 4 di Marzo , e Diario a’ due di Marzo 1 563 t del 
postarono al Cardinal Morone n'a 5 e a8 di Febbraio e «' 4 di Mazzo , e dui 
del Paleotlo . 
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tunità di questo viaggio era il Duca arrivato in Trento poche ore dopo 
il Cardinal di Loreno: e trovandovi il Zio aggravato dal male , 1’ amore 
c ’l dovere il costrinse a fermarsi : fin che fra tre giorni, cioè la seconda 
sera di Marzo, vide il tristo spettacolo della sua morte. Ne furono incol- 
pati i Medici, i quali non conosciuta la vera sua malattia , non gli aves- 
sero applicato l’acconcio medicamento : ma come in molte professioni il 
difetto degli artefici è trasportato nell’arte, cosi spesso in questa il difetto 
dell’ arte è imputato agli artefici. 

a. Lasciò di vivere in età di cinquantotto anni ( a ); trentasei de' quali 
ne aveva ornati la Porpora. Ebbe altezza d'ingegno conforme al nasci- 
mento, pazienza di studio non conforme al nascimento. In lui si congiunse 
lo splendore di Principe coll’ edificazion d' Ecclesiastico , e f estimazione 
della prudenza politica con la venerazione della pietà cristiana. Rimase 
chiaro nelle laudi principalmente di due litteratissimi Cardinali, del Bembo, 
e del Sadoleto. Le due maggiori Corone fra loro emule convenivano in 
volerlo per Padre della Cristianità. Chi 1' escluse , non gli oppose difetto, 
ma eccesso di pregi : e fu 1’ unico suo demerito per non salire , 1’ esser 
troppo alto. Illustrollo nondimeno ancora il Pontificato non conseguito; nè 
tanto perchè meritato, quanto perchè non desiderato; o almeno così tem- 
peratamente nel cuore , che nulla ne trasparisse nell’ opere. Andò Presi- 
dente al Concilio contro sua voglia e per ubbidienza ; e continuovvi per 
ubbidienza: ma con sì grande applicazione, che dimostrò non esser vio- 
lento alla virtù il molesto qualora onesto. Quivi fra tanta varietà d’intel- 
letti, e d’ afietti, non era chi non gli desse le prime lodi: sì che quando 
trattò d’appartarseor, tutta l’Assemblea si commosse, tutti i Principi della 
Cristianità vi s' opposero , l' Imperadore s’ inchinò alle preghiere , il Papa 
forse più, venendo al comandamento. Poco innanzi al morire, per deside- 
rio di spendere gli ultimi anni nelle cure di Vescovo , chiese di deporre 
in un col peso la Dignità di Cardinale. E pur non potè sì fuggire la ca- 
lunnia d'ambizioso ( b ), quasi di vizio splendido ed universale a' Grandi , 
che non fosse paruto aspirare a maggior Dignità , ed a questo fine indi- 
rizzar la dolcezza eh’ egli usava co’ Vescovi, considerandoli come in pros- 
simo grado a divenir Elettori del futuro Pontefice. Ma chi vedeva quanto 
risultasse in prò della Chiesa il mantener al Concilio , e dentro la soddi- 
sfazione d' un piacevolissimo reggimento, e fuori la riputazione d’ una in- 
terissima libertà; conosceva che’l Presidente era tanto più laudevole, men- 
tre per servire alla causa pubblica esponevasi alla nota d'ambizione pri- 
vata. Fu sì caritativo al suo Gregge con pascerlo ancora corporalmente , 
che in quell’ anno assai carestoso in cui egli morì , facca distribuire ogni 
giorno in Mantova a mille poveri farina bastevole per 1’ alimento. Anzi 
non ristrignendo la carità in Mantova sola, ma diffondendola per tutta la 
Lombardia, si trae ragione che negli ultimi tre anni sterili dispensasse in 
elemosine danaro immenso ed inestimabile. Alla vita corrispose la morte 
sì nella pietà, sì nella liberalità. Ritenne il conoscimento finché ritenne lo 
spirito,- e tutto csercitollo in alti d’ egregia divozione. Ma come il peggior 

* 

(a) Fedi il Ciaccone alF anno sfa’] coll' aggiunte ridi' Vghello , e del FiUo- 
retto, e gli ylutori da essi allegali, e I Conclave dell’ elezione di Pio Quarto. 

(è) Jiclaiioae già dilla deii" Ambasciador k cucciano. 
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effetto del male è il torre il senso del male; quando già gli altri non ave- 
vano più speranza della sua vita, non aveva (a) egli pur sospizione della 
sua morte ; e i Servidori , gli Amici , e i Parenti con un rispetto e con 
un amore che non è benivolenza, non s’attentavano d* ammonirlo. Il fece 
Camillo Olivo suo famigliare di quarantanni; ringraziatone dal Padrone 
con affetto eguale al valore e alla singolarità del servigio. Volle (b) gli 
ultimi sacramenti da Diego Lainez Generale de’ Gesuiti , dianzi ritornato 
di Mantova ; dov’ egli I' avea mandato per aiutarvi in un breve trascor- 
rimento 1’ anime, e per fondarvi stabilmente un Collegio di quella Reli- 
gione : di che trovossi poi un suo codicillo ( c ) . Il suo testamento, in cui 
non vedevasi altri caratteri che b d'amistà, o di carità, o di gratitudine ; 
fu esaltato specialmente per quella virtù popolare che acquista ,il comune 
applauso nella morte de’ Grandi , cioè per la rimunerazione de' Servidori ; 
non essendosi egli recato a viltà rimeritarvi a nome i famigli più vili. 

3. Gli furono celebrate I’ esequie in Trento da tutta quella gran Rau- 
nanza (d) ; e poi altre in Mantova dal Duca suo Nipote: che mutando il 
corso e gli uflìcii del suo viaggio, impose alla Moglie , che rivolgesse il 
cammino ; ed egli ritornò a Mantova per onorare il corpo del Zio : il 
quale vi fu accompagnato da molti nobili Prelati amorevoli del Cardinale, 
e grati ancora a quc’ freddi avanzi che ne rimanevano in Terra. Ma il 
più onorevole Funerale, che non s’ ottiene per altezza nè di sangue nè 
di Grado; gli fu celebrato dal pubblico lutto di cui vedeansi coperti i 
visi di ciascheduno. E non è amplificazione, ma istoria (e), che in Trento 
non s’udiano in que’ giorni se non sospiri e singhiozzi ; quasi fossero 
morte in quell’ uomo le comuni speranze del Cristianesimo. I Legati (f ) 
specialmente rimasero attoniti a questo colpo : e ’l Seripando lontanissimo 
da quell' ambizione che fa piacere agli uomini ogni primato, e massima- 
mente fra coloro che fra gli altri sono i primi ; sollecitamente scrisse al 
Pontefice, che degnasse di surrogare al defunto un’ altro Legato sì antico 
nel Concistoro che fosse a lui superior nel Concilio. 

4- Gl’ Imperiali prevedendo la necessità di questa futura elezione , 
tosto posero gli occhi nel Cardinal di Loreno. Discorrevano (g) che il 
dare a lui quella Presidenza sarebbe stato un soddisfare a tutti i Principi 
ed a tutte le Nazioni, le quali convenivano in confidarvisi ; e però un 
assicurare di buono e glorioso riuscimento il Concilio. Per tanto fecero 
volar un corriere allTmperadore, confortandolo che stimolasse a ciò il 
Pontefice co' suoi uflìcii, ne' quali sarebbono agevolmente concorsi gli al- 
trui Oratori: e portavano credenza, che ove Pio vedesse unite in quella 
domanda le maggiori Corone, avrebbe o riputato giovevole il consentire , 

(ai Relazione del Concilio di Wieolò da Ponte Ambasciador Veneziano. 

\b ) Le Aggiunte al Ciaccone . già mentovate, e il Sarchino nel principio del lib • 7 . 

(c) Oltre agli Alti del Paleoilo due lettere dell Arcivescovi di Zara a’ 3 e 4 
di Marzo 1 563. 

(d) Il Diario a' 3 di Mano. 

;r) Ccntiensi specialmente in una lettera del toscarario al Cardinal Morone 
de' 4 di Mano i563' 

(/") Appare da una de' Li goti al Cardinal Borromeo degli 8 di Marzo, e da 
una risposta del Borromeo al Seripando de' io di Marzo lòfio. 

(gl Appare da una Scrittura del Risconti al Cardinal Borromeo degli 8 di 
Marzo i5tì3. 
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o disonorevole il ricusare. Nò a tali industrie mancava qualche participa- 
zione del Lorenese. Ma il Papa era d’ avviso troppo diverso. Antivedeva 
egli per l’uua banda l'assalto di si potenti pregatori : dall'altra intende- 
va, che non potesse ciò venir in profitto. Quantunque i tre massimi Prin- 
cipi concordassero in molle richieste: in altre nondimeno assai tra sè di- 
scordare : onde non convenire cbe’l primo Soprastante, e ’l primo Motore 
dell’Assemblea fosse proprio d" alcuna Parte. Sapersi quanto la conces- 
sione del Calice, e 1’ altre derogazioni a varie leggi ecclesiastiche erano 
promosse dal Cardinal di Loreno, e dal Re di Francia, ed insieme quanto 
abborrite dal Re di Spagna. Senza che, dichiarando la Nazion Francese 
d’ esser contraria a que’ titoli di prerogativa i quali aveva dati ai Romano 
Pontefice il Sinodo Fiorentino ; come poteva un Romano Pontefice senza 
peccare nella custodia delle Chiavi depositate da S. Pietro in sua mano , 
delegar i primi, anzi i suoi UfTicii nel Concilio ad un uomo deputato 
colà per Duce degli stessi Francesi , e che mostrava da loro in ciò non 
difformi sensi? Onde al Cardinal medesimo sarebbesi forse renduto grave 
il sentirsi in necessità o d’ esser disleale al Pontefice di cui divenisse Rap- 
presentatore, o di parer disleale al Re di cui era venuto Rappresentatore. 
Que' consigli di temperamento che per avventura sarebbon sufficienti al 
debito di buon Prelato , non bastare all’ obbligazione di fedel Legato. 
Pertanto sopendo il Papa, che la piò onorata, e però la meno ingiuriosa 
repulsa è il prevenire, e cosi impedire col fatto opposito la domanda ; 
come prima intese la morte del Mantovano, cosi dichiarò nuovi Legati 
del Concilio (a) i Cardinali Morone e Navagero; delle cui persone ho io 
informato il Lettore in piò luoghi. La ragione che allora il mosse a quei 
due, fu; che rimanendo fra gli antichi Legati due solenni Teologi, come 
il Seripando c 1’ Osio, e un eminente Canonista, come il Simonetta ; ab- 
bisognava ne’ nuovi piò di prudeuza e di spcrienza civile, che di scienza; 
E le due prime doti non discompagnate da qualche lustro della terza ri- 
lucevano a maraviglia nell' aggiunta Coppia ; e piò intorno agli affari ec- 
clesiastici nel Morone: il quale però fu destinato alla Legazion del Con- 
cilio, come già menzionammo (b), fin la prima volta che a voto dinun- 
ziossi per Trento da Paolo Terzo. Onde congiugnendosi in lui parimente 
la piò stretta confidenza del Pontefice per I' identità della Patria, per l’an- 
tichità dell' amicizia, e per la reciprocazione de’ beneficò ; cadeva in ac- 
concio che a lui altresì per la priorità della porpora toccasse la premi- 
nenza del Magistrato. 

5. Quantunque studiasse il Pontefice di tanto accelerar (c) la deli- 
berazione, che preoccupasse lutti gli uffici; a favore del Lorenese ; tal 
clic la mattina immediata dopo I’ annunzio di Trento , essendo venuti i 
Cardinali per celebrità di Cappella, e non ammoniti al solito di destinata 
Congregazione ; egli usci nella Stanza dov’ erano raunati , e pubblicò i 
nuovi eletti : nondimeno tutto ciò gli fu poco. Imperocché presentendone 
qualche odore il Cardinal della Bordisiera, penetrò al Pontefice la stessa 
mattina innanzi al fatto : e gli pose avanti le congruenze di commetter 


(а) Gli Aiti Conci lionati a’ 7 di Mano i563. 

(б) Vedi il libro 6 al capo primo. 

(c) Li Itera del Signor dell’ Isola al Ut a' 7 di Mano i563. 
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quella Condotta al Lorencse per I’ autorità, per la dottrina per la pietà , 
per 1’ accortezza, per la perizia, e per la grazia presso tutte le Corone , 
e tutte le Nazioni Cristiane. E con tanto maggiore spirito usò queste ra- 
gioni quel Cardinale, quanto piti glien’ era bisogno per far apparire che 
intendesse di persuadere : imperocché avendo altre volte il Papa statuito 
di comunicare a lui quella Legazione ; potea sospettarsi che o la con- 
correnza o l’ invidia gli rendesse poco appettibile l’ elezion d’ un altro 
Francese. Dal Papa gli Tu risposto, eh’ essendo venuto il Cardinal di Lo- 
rcno come Capo d’ una Parte, non conveniva dargli una Presidenza la 
qual richiedeva sopra ogni cosa ed affetto ed opinione di non parziale, 

6 . Un di avanti a questa elezione (a) il Cardinal Osio ebbe lettere , 
per quanto io scorgo, dal Cardinal Borromeo, onde intese che nella sua 
Diocesi allignasse qualche Eresia: e propose mediante il Visconti al Papa, 
che gli fosse mutata la Legazion di Trento in quella di Polonia; dove 
assai più avrebbe ei conferito alla Chiesa, che nel Concilio. Ma questa si- 
gnificazione non fu da lui fatta se non tre giorni dappoi che ’l Manto- 
vano mori: ed ebbe la repulsa (b) per titolo della sua necessaria pre- 
senza in Trento: nè arrivò a Roma in tempo che di fatto influisse nella 
deliberazione del Papa intorno a’ nuovi Legati, come il Soave figura. Al 
che aggiugne un’altra più grave menzogna: cioè che ’l Cardinal Simo- 
netta ambizioso di rimaner egli al governo del timone, posta la fiacchezza 
dell’ Osio quantunque per altro a lui superiore di grado , sconsigliasse il 
Pontefice d’ogni alterazione in Concilio, come di pericolosa: rendendosi 
palese 1’ opposto per lettere comuni d’ ambedue loro (c ) al Cardinal Bor- 
romeo scritte in tempo che la morte del Seripando assai già temevasi 
per la gravezza del suo male , di che narreremo appresso : A’ quali il 
Borromeo riscrisse (d) che’l Papa non tanto per bisogno che ve ne fosse, 
quanto per soddisfare alla calda instanza loro aveva sostituiti due Legati 
in luogo del Mantovano morto, e dell’ Altemps dipartito. E oltre a ciò 
rispondendo (e) a una lettera particolare scrittagli dal Cardinal Simonetta 
a’ dieci di Marzo, e pertanto dopo la morte del secondo Legato , e in- 
nanzi alla notizia della nuova elezione fattasi in Roma il giorno de’ sette; 
significogli, molto essersi afflitto il Pontefice per aver inteso da quella 
lettera, eh’ egli stesse oltre modo aggravato da mal di testa ; ma che 
nondimeno il confortava a farsi grand’ animo, ed a perseverare nelle fa- 
tiche. Quindi scorgano i Lettori quanto il Cardinal Simonetta in quell’ac- 
cidente fosse lungi dall’ argomentarsi di persuadere al Papa , che senza 
surrogare nuovi Legati lasciasse quasi tutta la soma sulle sue spalle. 

7 . Prima che avvenissero queste cose, avea finalmente il Pontefice 
rimandato il Gualtieri; avendo premesse alla partita di lui (/') per cor- 
riere le osservazioni da sè notate, come accennossi, alle richieste de’Fran- 
ecsi; affinchè i Legati potessero con minor indugio in. proporle soddisfare 

(a) Lettera del Visconti de' 6 di Mano i563. 

(b) Lettera del Cardinal Borromeo al Cardinal Simonetta de' ih iT Aprile i563. 

; c ) A' lì di Mano i563. 

(d) Lettera de I Cardinal Borromeo a’ legati de’ i o di Alano 1 563. 

(e) Lettera del Cardinal Borromeo al Simonetta de’ 1 7 di Afono i563. 

(/) Tutto sta nelle suddette lettere del Cardinal Borromeo a’ Legati de’ 17 , ai 
e a5 di Febbraio i563. 
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alla fretta che ne mostravano gli Oratori : ma rimettendo interamente 
Tonare al giudicio degli stessi Legati) e dichiarando di consigliare, non 
di prescrivere : La qual dichiarazione raffermò egli anche dipoi , quando 
essi gli comunicarono alcune lor considerazioni a quelle sue note , ed ei 
perciò nuovamente signifìconne il suo parere. In breve , tutte le lettere 
che venivano a’ Legati dal Papa in queste materie contenevano , o rimes- 
sioni, o querele che di si fatte rimessioni non procedessero ad uso. E 
specialmente nella morte del Mantovano rispondendo (a) il Cardinal Bor- 
romeo ad una lettera particolare |del Seripando , espresse con maniere 
gravissime il gran dispiacere che si recava al Pontefice con voler da lui 
le ordinazioni per qual si fosse accidente ; il pregiudicio che ciò appor- 
tava per la lunghezza, la qual era poi cagione di tutti i disturbi ; e l’in- 
finito suo desiderio, che operassero nel futuro secondo il proprio loru 
senno. 

8. Una simile rimessione recò ad essi il Vescovo di Viterbo ( b ) in- 
torno al decreto sopra la Residenza. Onde i Legati, che in ciò avrebbono 
amato meglio l'aver sicurtà d’esecutori, che autorità d’arbitri; se ne 
rammaricarono. Giunse egli a Trento il giorno quinto ( c ) di Marzo ; e 
trovò in mala tempra il Cardinal di Loreno : Imperocché il di avanti gli 
Ambasciadorì Veneti gli avevano signiGcata una funesta novella (d) scritta 
loro dalt’Ambasciadore della Repubblica in Savoia : ciò era, che il Duca 
di Guisa fratello del Cardinale e sostegno della sua Casa , fosse stato fe- 
rito sotto ad Orliens nella schiena a tradimento con pericolo della vita. 
Quest'annunzio stordi si fattamente l’animo del Cardinale, che quantun- 
que intervenisse all’ Adunanze de’ Teologi ed all’ altre funzioni col corpo , 
vedevasi nondimeno che suo mal grado gran parte dell’animo stava al- 
trove : nè bastava tutto il velo della costanza perchè non gli si leggesse 
nel volto la sospensione e l'agitamento del cuore. Fu indi a poche ore 
divolgata dagli stessi Veneti per nuove lettere lor sopraggiunte la morte 
ancora del Duca, seguita dopo l’infermità di sette giorni. Ma questa se- 
conda voce si procurò di tener lontana dall’udito del Cardinale per non 
tormentarlo con un dolore forse immaginario, quando non sopravveniva 
confermazione del fatto per altro lato. Nondimeno, secondo che la Fama 
pubblica s'apre l’entrata da mille parti; non si potè impedire che anche 
di ciò non gli pervenisse qualche sussurro. Nelle scritte narrazioni di 
questo avvenimento, s'i come in universale di tutti, è grande la varietà 
che si ritrova delle sottili circostanze; in verso le quali poco stanno at- 
tente le orecchie, poco applicata la memoria, poco cauta la penna: Onde 
se taluno pensasse alcuna volta in ciò di notarmi con testimonianze con- 
trarie alla mia relazione; prima le bilanci con quelle eh’ allego nel mar- 
gine : e s’ accorgerà, che avendone io vedute molte, mi son attenuto iu 
ciascun soggetto al',e piò autorevoli. 

g. Stando allora il Cardinale in questa mal idonea disposizione ; ai 


(а) io di Mann i565. 

( б ) LrUera de Legati al Cardinal Borromeo agli 8 di Marzo i563. 

{ c ) Appare da una de' Legali a* 6 . 

(<0 Appare da una de' Legali al Cardinal Borromeo degli 8 di Marzo , e da 
due del Gualtiero degli 8 e de' 9 e dal Diario de' 10 di Marzo i063. 
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primi ragionamenti del Gualtiero rispose si mozzo (a) c svogliato , come 
se poco il gradisse: Di che poi ri pensando avvedutosi, mando a scusarsi. 
Ed egli però s' astenne dall' entrar per quel tempo in ogni altro argo- 
mento che dilettevole, ed acconcio a divertir la mente del Cardinale dal 
noioso pensiero: sol tanto aspergendovi di pubblici affini , quanto confe- 
risse alla varietà, sommamente opportuna per non affisare (A). Ma poco 
indugiò ad aversi certitudine del fatto per Messaggio particolare. Ed in 
essa egli mostrò franchezza maggiore che avanti net dubbio : o perchè 
questo avesse preparato l’animo al colpo, e disfogato in gran parte il 
dolore nel timore; o perchè l’uomo ritien volentieri l' affezione al ben 
posseduto finché ritien la speranza di conservarlo ; ma abbandonato da 
questo affetto, abbandona quello per quanto può; e solo cerca solleva- 
mento ed onore dalla fortezza. Pertanto in ricever la sventurata certezza , 
buttatosi ginoccbione disse rivolto a Dio: Signore, avete lascialo in vita 
il fratello colpevole, e levatone l innocente. Non mancò il Gualtieri di 
assicurarlo, che'l Papa avrebbe adoperata tutta l'autorità per sostegno 
della sua benemerita Casa ; Al che non meno concorse con le dimostra- 
zioni onorevoli la Reina; collocando (c) nel giovane Duca Figliuolo del 
morto tutti i Governi del Padre; e dando sollecite commestioni, che fosse 
ben guardata la vita del Cardinale (H). Imperocché attnbuivasi I' opera 

ai Signori di Ciattiglione, e specialmente al Cardinal di quella Famiglia 

già divenuto Ugonotto : Per la solenne cui privazione il Lorenese avea 
latte, e rinnovò in quell’accidente fervide instanze; ma come per zelo, 
non per nimistà; là dove il Pontefice se n’ era tenuto per lasciare al Reo 

I’ uscio aperto di ritirarsi onoratamente dal precipizio. E di fatto I’ ucci- 

sore, eh’ era un privato Gentiluomo Ugonotto, nell’ esaminazion giudiciale 
disse d’ aver operato per commessione di Guasparre Signore di Ciatti- 
glione Gran 'e Ammiraglio e fratello del Cardinale. E benché, di nuovo 
esaminato, poscia variasse, questo sospetto concorse a que’ sanguinosi av- 
venimenti ne’ quali fe' maggior guerra all' Ammiraglio il Duca morto, che 
non avea latto vivo. Standosi adunque allora fra tali sospizioni , pnteasi 
temere che i medesimi Signori per torre' sì gagliardi nemici alla loro Setta, 
e per deliberare da emuli sì potenti la loro Famiglia, insidiassero anche 
alla vita del Cardinale; non meno a laro formidabile nella toga, che già 
il fratello nell' arme. Ma egli disse al Gualtieri ; che di ciò non era umana 
custodia che assicurasse : onde conveniva non vivere in troppa Sollecitu- 
dine di vivere, ma lasciarne la cura a Dio, il quale ne ha il dominio. 
Pertanto passò nel colloquio dal privato rischio della sua persona al pub- 
blico della Francia: e dopo molte parole fu conchiuso tra loro che bi- 
sognava constituire.il principal fondamento nel Re Cattolico, pregandolo 
a dichiarare di voler essere come Tutore del Cognato pupillo ed abban- 
donato. Là dove alcuni, i quali non posson credere in chi possiede Stato, 
altra regola d’operare che la ragion di Stato; spargevano eh’ egli fosse 
. - i . . . . ’i . 

[a) appare da una scrittura del risconti al Cardinal Borromeo degli 8 d‘ 
Marzo i56j. 

(h) Lettera de! Gualtieri al Cardinal Borromeo a' 9 di Alano , e de’ Legati 
del tl) 1 1 di Marzo 1 563 . 

(e) /t ppare da una del Gualtieri al Card. Borromeo de" |3 di Alano i565. 

{(i) Lettere de ! Gualtieri de ' 9 e de' |5 di Alano, 

Tom. IX 1 ? 
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per approvare alla Reina d' Inghilterra il procurar 1' antico possesso di 
Cales riguadagnato alla Francia dall'ucciso Duca di Guisa; e per confor- 
tar alla cediiione il consiglio regio sotto colore che sarebbe stato eli» 
bene speso per comperarne al Re in si debole età , e fra le turbolenze 
intestine la pace esteriore. 

Ma, come si vide, nè i perìcoli della sua Nazione, nè i lutti della sua 
Famiglia distraevano il Cardinale dal pensar agli onori della sua persona: 
O sia , che non ha forza verun oggetto fuor di noi a disgiugner l' animo 
nostro da noi : o sia che ne’ gran dolori s’ infiamma la cupidità de’ pia- 
ceri, quasi di medicina. 


CAPO SETTIMO. 

Desiderio della Legazione nel Card, di Loreno. Lamenti che non gli 
fosse, profferta. Trattati de' Presidenti con lui, e con gli Amba- 
sciadori Cesarei intorno al proporre il decreto della Residenza. 
Malattia , e morte del Card. Seripando ; e breve rammemora- 
zione delle sue commendabili opere. 

[ 

i. Prima che pervenisse novella de’ due Legati aggiunti, erasi parlato 
in Trento di questa futura elezione (a) ; la quale pensandosi che sarebbe 
d'un solo, altri predicevanla nel Cardinal Morone, altri nel Cicala. Contra 
il primo aveva riferiti il Cardinal di Loreno al Gualtieri molti biasimi dei- 
l’ Impcradore : del secondo mostrava sinistra credenza propria , come im- 
pressagli dalle relazioni d’ alcuni Prelati per la fama da noi antidetta, che 
i suoi consigli impedissero in Roma le deliberazioni migliori. Ma il Gual- 
tieri con destra forma erasi ingegnato di farlo ricredere, acciocché ogni ele- 
zione che per ventura seguisse d’ alcun di que’ due , il ritrovasse coll' a- 
nimo ben disposto. Nel resto il Cardinale riteneva il suo parere, che con- 
venisse al Papa l’ avvicinarsi a Trento con lo spignersi a Bologna (b): « 

maggiormente che alla morte del primo Legato era sopravvenuta in quei 
giorni una gravissima infermità del secondo. Imperocché diceva, esser vano 
il pensar ad opera di qualche pregio e prosperità co’ due Legati che ri- 
marrebbono. Ma queste eccezioni da lui date a’ Presidenti sani , c a’ Car- 
dinali che potevano di leggieri venir surrogati al morto, o alf infermo se 
morisse; non tanto tendevano a risospigner in dietro altrui, tirando il Pon- 
tefice ad accostarsi ; quanto a portar innanzi sé stesso, il quale o per ap- 
petito di procacciarsi gloria, o per zelo di giovar alla Cristianità, era avi- 
dissimo d’ esser piloto di quel navilio. E perché a tal fine facea mestiero 
purgar nel Papa la sospezione verso i Principi congiunti col Cardinale, e 
verso la sua stessa Persona per 1' uno e per 1’ altro usava tutti i suoi 
argomenti. 

a. Intorno al primo, testificavano egli ed i suoi piti intimi un’ottima 

I") Ci fera del Gualtieri al Cardinal Borromeo defili 8 di Mario i563. 

(i) lettera del Gualtieri al Cardinal Borromeo de ’ 9 di Mano 1 563. 


Digitized by Google 



LIBRO XX — i563. i3i 

volontà dell' Imperadore : dalla cui bocca riferì al Gualtieri I’ Arcivescovo 
di Sans, aver sentito dire, che se dal Pontefice gli fosse cavato un’occhio, 

I’ avrebbe mirato di buon guardo con 1' altro. Ma più diligenza poneva 
egli nel secondo, come in più valevole al suo intendimento. Ed o fosse per 
gran fortezza, o per gran religione; o perchè, sì come scrisse il Gualtieri (a), 
la mestizia nell’ animo del Francese non riceve albergo più d’ una notte ; 
o perchè un’ intenso affetto nuovo smorza il precedente; mostrava tanta 
giocondità quanta mai si fosse veduta nel suo trattare avanti alla moderna 
sciagura. E facendosi vedere tutto applicato agli affari del Concilio , si- 
gnificò al Gualtieri (A), non esser buon consiglio quello del Papa di con- 
stituir egli sì severe, e sì assidue riformazioni della Cortei Meno assai ri- 
chieder i Principi : Nè sua Santità riputasse per avventura questo modo 
opportuno, quasi tale che le lasciasse in libertà di ridurre poi a suo ta- 
lento la strettezza a larghezza : imperocché fatte da lei una volta quelle 
rigide leggi; si formerebbono in ciascun Regno prammatiche corrispondenti 
con lo spezioso titolo di conformarsi alla disposizione del Papa : nè ad 
esse poi sarebbe permesso il derogare ; Esser più acconcia una riforma- 
zione più mite , ma decretata coll' autorità del Concilio ; della quale cia- 
scuno rimarrebbe appagato. Lo stesso avea detto al Visconti (c) ; aggiu- 
gnendo, non dover Sua Santità temere, che con questa si volesse annodar 
la sua podestà; non essendo pensiero di verun Principe, che fosse disdetto 
al Papa il dispensare intorno a quelle ordinazioni quando gli venisse nel- 
I’ animo che ben fosse. Ma io questo medesimo punto ragionava con va- 
rietà, molto a lui consueta ( d ) e negli affetti, e ne’ detti. 

3. Così studiava egli nell’ ostentazione di tùli sensi pe' quali Pio do* 
vesse sperar grati effetti della presidenza a cui aspirava. E perchè al suo 
desiderio il più duro intoppo era la gelosia del Papa ; non finava in quei 
giorni di lamentarsi, che Sua Santità non volesse una volta deporre la si- 
nistra credenza, eh’ egli tramasse il distruggimento della Corte Romana : 
Perciò nulla fidar a sè i Legati in Trento ; nulla a’ suoi ministri il Pon- 
tefice in Roma. Rincalzava tuttavia per la venuta d'esso a Bologna, quasi 
bramandolo veditore insieme , e direttore delle sue operazioni : benché di 
poi significasse , che per lettere sopravvenute a sè di Francia , intendeva 
ch'ella non sarebbe accetta colà, quasi indirizzata a porre in servaggio il 
Concilio : onde, acciocché i Principi la compì ovassero ; convenir prima sta- 
bilirne con loro i futuri effetti ; nel che pareva che mirasse ad offerir la 
sua opera come gran beneficio. E finalmente disse al Gualtieri, che a lui 
sovveniva un modo per finir in un mese con soddisfazione il Concilio, ma 
che noi poteva dire per venti giorni. Ed anche al Cardinal Simonetta por- 
gea (e) speranza, ch’egli ed i suoi Prelati di Francia sarebbonsi ridotti a 
cose da soddisfare al Pontefice. 

4- Riputava in questo mezzo, che grand'aura di favore e d’applauso 
per innalzarlo al governo del Sinodo sarebbe sorta, se apparisse che l'As- 
ia) Lettera del Gualtieri al Cardinal Borromeo de’ i3 di Morto i563. 

(A) Lettera del Gualtieri al Cardinal Borromeo de' i3 di Mano i565. 

(ci Scrittura del Risconti col segno degli 8 di Matto i563. 

(rf) Appare questa natura del I, orenese da mollissime lettere del Gualtiero. 

(e) Appare da una risposta del Cardinal Borromeo al Simonetta de' y di 
Mano i56o. 
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«en Idea dopo sì aspri litigò convenisse nelle sue invenzioni, e nelle sue pre- 
posizioni. Ricercò (a) per tanto i Legati , eli’ esponessero alle sentenze ilei 
Padri il decreto della Residenza com’egli l’aveva dato lor puntualmente: 
e non colle mutazioni fattevi poi con sua participazione ; sì coni’ essi de- 
stinavano. E perchè questi si rendevano a ciò restii , soggiunse loro , che 
altramente sarebhesi fatto palese, il Concilio non esser libero. Onde i Le- 
gati, che per malattia del Cardinal Seripando erano scemati di numero, e 
cosi ancora d’ ardire ; non volendo che potesse loro imputarsi vrrun per- 
turbamento , risposero ; che quantunque a tal proposta ripugnasse il loro 
giudicio perchè sapevano, ripugnarle il voler di molti Prelati ; nondimeno 
da eh’ egli affermava , che ciò facesse mestiere per non dare apparenza 
il’ offesa libertà nel Concilio , vi sarebbono condiscesi : proponendo quel 
decreto , ma come suo , non come loro , e protestando (in da quell’ ora , 
oha se quindi nascea disconcio , essi n’ erano fuor di colpa. Egli di ciò 
allegrissimo, notificò presentemente I' assenso de’ Legati nella proposizione 
n’ Cesarei. Questi di presente furon da quelli per altro alTare : ed inteso 
da loro il dubbio, che sì fatta proposta fosse per eccitar dissensione, e per 
tanto il modo col quale si pirgavono a consentirvi ; ripigliarono, nulla es- 
ser piò opposto alla volontà loro e di Cesare ; che ogni materia di rom- 
pimento; onde, se i Legati ne prevedevano verun rischio, per ninna con- 
dizione venissero alla mentovata proposta. E di ciò gli Oratori feccr su- 
bito relazione al Lorenese {b;. Ma occorrendo all’Antinori d’rsser mandato 
dai Gualtieri recando ambasciata di quel negozio al Cardinale , egli mu- 
tato il tema, com’è uso de* passionati ; saltò in una infiammata querela : 
Essergli convenuto ricever notizia da’ suoi lacchè de’ Legati nuovamente 
eletti dal Papa; senza che i Presidenti, i quali dopo il corriere venuto 
erano stati seco nella Congregazione ; ne 1’ avesser degnato d’ un cenno. E 
qui trascorse da’ lamenti delle circostanze a quelli della sostanza che più 
il coceva: Parergli gran torto che ’l Papa sapendo pur le sue qualità e di 
Cardinale , e di Principe , e di benemerito verso la Chiesa , non si fosse 
inclinato a offerirgli una Legazione ; la qual senza fallo egli avrebbe ri- 
cusata, contento assai coll’onore della profferta. Questo essere il senso oc- 
culto del detto da sè poc anzi , che non potea significare a Sua Santità 
per venti giorni quel modo occorsogli di terminar felicemente in un mese 
il Concilio ; imperocché ritornato egli d’ Ispruch e destinando di mandar 
al Pontefice con la proposizione d’ un tal pensiero )’ Abate Manna area 
poi deliberato di soprassedere; intendendo che molti Prelati ed Ambascia- 
dori gli auguravano la Legazione; e non volendo perciò mostrare, che la 
mession del Manna caminasse a quella meta. 

5. Il Gualtieri udito ciò dall’ Antinori , fu tosto dal Cardinale a fin 
di pacificarlo. E gli disse , creder sè , che ’l Pontefice per due riguardi 
si fosse ritenuto dal collocar nella sua persona quel Grado. L’ uno era 
per non pregiudicargli con la Reiaa, la quale aveaio mandato al Concilio 
acciocché v’ assistesse Ministre suo , e Guidator de’ Francesi , non Rap- 
presentatore del Papa : L’ altro , per non privar tè , e la Sede Apostolica 
di maggior frutto; il quale sperava raccorre dal zelo del Cardinale mentre 

(a) Due de' Legali a I Cardinal Borromeo degli 8 e de' li di Mano )563. 

(4) Cijere del Gualtieri al Cardinal Borromeo a' 14 e a’ 17 di Mario i5t>5. 
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egli si conservasse quell' autorità , e quella confidenza co’ Suoi , e con 
tulti gli Oltramontani , la quale tolto avrebbe perduta nel divenir Ministro 
papale. Ma queste scuse non I’ appagavano : e seguiva a dolersi con tanta 
caldezza e lunghezza , quanta è solita delle persone accorte quando am- 
plificano 1’ asperità dell’ offesa per conseguirne soddisfazione , non per di- 
mostrarne inutilmente passione. Onde il Gualtieri suspicò , che bramoso 
eziandìo de’ secondi onori , da che I’ elezion del Morone per 1’ antichità 
del Cardinalato gli rendeva impossibile il primo luogo; aspirasse a quello 
del Seripando : il quale a punto in que’ dì fu al Sinodo materia di 
nuovo lutto. 

6. Avealo assalito una febbre nella Congregazione che si teneva il 
giorno ottavo di Marzo (a) : e tosto cominciarono gli altri a temere , ed 
esso a dubitare della sua morte. Ond’ ei non tardò , e non s’ arrestò un 
ora di far come da vicino quelle preparazioni le quali aven fatte da lon- 
tano in tutta la sua religiosissima vita : Prese (6) 1' Eucaristia , non di- 
spogliato ed in letto, sì come i più passionati verso la sua corporal salute 
lo confortavano ; ma vestito e ginocchioni: ; dicendo che volea pigliar quel- 
P estrema licenza nella più dicevole forma. E negli ultimi commiati da 
Colleghi , da' Padri , e da’ familiari , assai mosse di tenerezza , assaissimo 
ili devozione. Ambedue questi affetti s’ accrebbero in volerne egli reprimer 
I’ uno ne' circostanti ; allor che veggendo pianger molti principali Prelati 
suni amorevoli , disse loro quelle parole dell' Apostolo : (f tiare contris la- 
mini , quasi in vobis non sit spes ? nel qual tema latinamente seguì con 
un bellissimo sermone, e tale di cui andaron le copie , resistendo al forte 
gindicio degli occhi; o perciocché I’ uomo allora é più eloquente qunndo 
ragiona piit daddovcro ; o perciocché il parlare affettuoso e a guisa del 
fuoco, (il quale non solo più incende , ma più risplende naturale , che 
dipinto. Ed avendoli feriti gli orecchi qualche susurro, che taluno sospet- 
tasse intorno alla sincerità della sua credenza , forse per le opinioni spe- 
ciali da lui già tenute nel Concilio sotto Paolo Terzo sopra la materia 
del Peccato originale , e della Giustificazione ; fé' venire a sé molti Teologi 
principalissimi : e recitati in loro presenza ad uno ad uno gli articoli della 
nostra Fede , giurò per quel Dio che tosto dovea giudicarlo , d’ averli 
sempre tenuti con certezza purissima d' ogni dubbio. 

7. Il suo pericolo immediato dopo il caso del Mantovano é incredibile 
di qual dolore , e spavento riempiesse il Concilio , quasi stimandosi in ira 
al Cielo. Ed affinchè questa seconda iattura , ove non fosse opera della 
volontà divina, non fosse difetto, come fu riputata la prima , dell' arte 
umana ; s’ applicò alla cura sua con ogni sollecitudine Simone Pasqua Ge- 
novese vescovo (:) di Sarzana , uomo eccellente in varie scienze , ma raro 
■alla Medicina. Tal che il Visconti (d) pochi dì avanti , coll' esempio del 

(a) Tutto sin in lettere de' Legati al Cardinal Borromeo da' 9 di Marzo fin 
a* 17 e in altre del Visconti , e de I Gualtieri su que' giorni. 

(b) Relazione sopracitata de/F A mbaseiador Veneziano , e lettera del Vescovo 
di Treuigi nell' infermità delt Arcivescovo di Zara al Cardinal Cornat o a’ 1 5 di 
Marzo 1 563. 

(c) Vedi il Giaccone , ed ani he f Ughello nclt Italia sacra sopra la Chiesa di 
Sarzana al V escono cinquantesimoquinto. 

<d) A' 4 di Marzo 1 563. , 
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Mantovano ricordando al Cardinal Borromeo i danni che reca la poca 
perìzia de’ Medici, 1’ arca consigliato che sott' altro titolo facesse chiamar 
il Pasqua a Roma per attendere alla sanità del Papa già cagionevole. Nè 
di quest’ uomo voglio tacere per compimento di notizia , eh’ egli prima 
del Vescovado era ito Ambajfiiadore della sua Repubblica al Re Filippo ; 
e che terminatosi il Concilio fu onorato per pochi mesi del maggior 
Grado. Ma tutte le diligenze e del Pasqua , e d’ altri esperti fur nulla 
perchè dopo un’ alternare di gravi timori , e di leggiere speranze , il di- 
ciassettesimo giorno di Marzo quell’ uomo egregio non cadesse. 

8. Era egli nato nella Città di Napoli settant’ anni prima , di nobil 
sangue : cinquanlasei aveva portato 1' abito de’ Religiosi Romitani , preso 
da lui mentre alla Regola presedeva Egidio da Viterbo, anch’egli poi lit- 
teratissimo Cardinale. Questi immantenente conobbe 1’ ottima indole del 
Giovane ; e ne trasse i frutti con la cultura. Avendo il Seripando la lingua 
pari all’ ingegno , riusci non meno eloquente che scienziato. Fu eletto dal 
Pontefice Paolo III. per General Vicario dell’ Ordine ; e poscia dall' Or- 
dine per General Maestro. Andò , mandato per affari della sua Patria , a 
Carlo Quinto Imperadore: il quale non ad altro prego che del suo merito 
il nominò , e lo strinse contra sua voglia all’ Arcivescovado Salernitano. 
Iodi il Pontefice Pio Quarto gli die' il Cappello , più per affaticarlo che 
per rimeritarlo ; volendo che travagliasse in trarre a compimento con au- 
torità di Legato quel Concilio a' cui principii avea recato gran lume , e 
sostegno a tempo di Paolo Terzo in condizione di Generale. Di ciò ch’egli 
adoperasse quivi nell' uno e nell’altro stato col sapere, col senno, col 
zelo, c coll'esempio, l’Istoria nostra in più luoghi è piena. Il potremmo 
credere maltrattato dalla Fortuna , perchè gli negò di veder perfetto quel- 
l’ edificio del qual egli era stato si principale Architetto ; se ci fuggisse 
dalla memoria , che la vera Fortuna é Iddio; e che agli animi virtuosi 
non si toglie, anzi s' aumenta il piacere per le prosperità della Religione 
in Terra , quand' elle son fatte rimirar loro di Cielo. 

CAPO OTTAVO. 

Rornori tf arme in Trento fra varie Nazioni a sommo stento quietati. 
Lettere delt Imperadore a' Presidenti , e al Pontefice : e quattro 
sue dimande. Altra lettera segreta dello stesso allo stesso ; e ri- 
sposta del Papa alt una, c all’ altra, 

I. Per affanno maggior de’ Legati nelle due morti, 1’ una già seguita , 
1’ altra fin allora sol imminente , de’ primi e più autorevoli lor Colleghi ; 
alle contése togate s’ erano poc’ anzi aggiunte le armate. Il di ottavo (a) 
di Marzo s’ appiccò una quistione fra parecchi Servidori di due Vescovi 
l’uno Francese, l’altro Spagnuolo ; nella quale un Francese sostenne 
mortai ferita. E fu voce o per verità, o per l’uso della Fama il cui fa- 
vore suol opporsi a quello della Fortuna ; che vi fosse intervenuta so- 
perchievole violenza per esser andati molti Spagnuoli sopra il Francese : 

(a) Due lettere de’ Legati al Cardinal Borromeo a’ 1 5 di Morto 1 565 e il Diario 
agli 8 di Matto ; nel quale tuttavia è qualche divario da ciò che narrano i Legali. 
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onde alcnni Italiani li mossero o per aiutarlo, o per vendicarlo. Di ciò 
gli Spagnuoli adirati contro alla Nazione Italiana, cominciarono ad oltrag- 
giar qualunque Italiano in cui aprovveduto abbattevansi. Quindi vennero 
frequenti zuffe ; e con queste non isfogandoai, ma nutrendosi I’ ira t l'o- 
dio, si giunse a tale, che i Prelati più non osavano di mandar i famigli 
loro fuori di casa ; nè per poco eglino d' uscirne o per la Messa ; o per 
le Congregazioni : dubitando sempre di qualche nuovo romore : special- 
mente essendosi introdotto il gridare, Italia, e Spagna ; il che negU 
animi di gran turba temeraria e leggiera riusciva a un Segno di batta- 
glia, quasi per fedeltà verso l'onor di sua Gente. Intermisero i Legati 
per qualche dì le Raunanzc ; chiamando fra tanto i Vescovi principali 
delle Nazioni per trovar concio alla pace. Ma nulla fu in prò : e ’l giorno 
duodecimo di Marzo avvenne un combattimento sì grosso, che parve anzi 
conflitto che rissa : con rimaner molti, o uccisi, o feriti. I Legati in sì 
orribil tumulto ricorsero oltre al Governatore di Trento, eh’ era (a) Dario 
Poggiolini da Imola ; al Capitano Imperiale custode della Città , che fa- 
cendo sonare una campana a martello, raccolse in piazza buon numero 
di soldati, i quali per quella volta repressero il movimento. Ma tosto ces- 
satone il terrore, tornò il furore: Onde i Presidenti spinsero corrieri al 
Cardinal Madruccio ; il quale aspettando la Dieta , facea soggiorno in 
Brasinone non lungi da Ispruch ; e a Nicolò suo padre ebe dimorava a 
Riva di Trento ; perchè ritornassero, e ponessero freno ed ordine a tanto 
scompiglio. Ma tardando la risposta del Cardinale, e trovandosi il Padre 
infermo, e però inabile al viaggio ; nè bastando quel corpo di milizia 
ordinaria per tener a segno gl’ inquieti ; non vedevasi altro spediente che 
torre ad ognuno I’ arme. Il che dapprima non potè riuscire ; perciocché 
il Cardinal di Loreno fra le presenti sospìzioni della sua vita voleva la 
famiglia armata ; nè s’ appagava d’ una guardia di pubblici Alabardieri 
che i Legati gli esibivano: E ciò che ’l Cardinale chiedeva per giusta ge- 
losia di salvezza, domandavan altri per superstiziosa gelosia di grandezza. 
Il Signor di Lansac riputava, convenirsi all’ onore del suo Ufficio il man- 
tener questo privilegio senza veruna limitazione di numerosità; e senza 
pur dare in iscritto i nomi de’ veri, perchè si potessero distinguer da’ si- 
mulati suoi familiari: onde nè altresì gli Spagnuoli consentivano a disar- 
marsi : nè trovavasi partito ; ed eransi già per sei giorni tralasciate le 
Congregazioni. Quando finalmente i Legati chiamarono tutti gli Aroba- 
sciadori; e roostraron loro, che se volevano Concilio in Trento, convenia 
che volessero pace in Trento : e che dove gli animi sono accesi, non vi 
ha maniera d’ aver la pace, salvo con levare lo strumento della guerra , 
eh’ è 1’ arme. Dunque non esser acconcio tempo di custodir tenacemente 
que’ privilegi! i quali in altre condizioni valeano a far pompa, allora a far 
sangue. E perchè sol tanto dura la pertinacia nel vano , quanto non si 
conosce ebe noccia al sodo; essendo contro all’ animo di tutti gli Orato- 
ri, che ’1 Concilio si sciogliesse, convennero in questo : Che per loro di- 
gnità ad essi, e a un numero diffìnito di servidori fosse lecito di portar ar- 

(a) dpnare da vani strumenti autentici che sono in marni deir lutare : e nei 
quali si arde che poi fa data al Poggìolini anche dagli stessi Legali per la parte 
loro la giuri idizìon di quel Governo. 
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mi; sì veramente che se ne desse al Magistrato la nota co’nomi, e co’ distinti 
segnali non soggetti ad inganno: Cbej’1 medesimo si concedesse fuor d'ogni li- 
mite, poste le speciali e forzanti ragioni, al Cardinal di Loreno ; ma con 
obbligazione della medesima nota: Alla famiglia di ciascun altro fossero 
disdette. E s'i come la piti forte proibizione in ciò che suol desiderarsi 
per decoro , è l’esempio de’ maggiori; cosi i Legati cominciarono I’ os- 
serrazion della legge dalle loro famiglie. Con questo sniorzaronsi i tumulti, 
e ’l seguente giorno de’ sedici si ripigliarono i conventi. E molto conferì 
poi alla stabilità della quiete un Editto imperiale: che chiunque fosse tro- 
vato in quistione , andasse sbandito da Trento. 

a. Non si cessava pertuttociò dal negozio mentre cessavnsi dalle Adu- 
nanze. Era tornato (a) il Orascovizio dulia Corte Cesarea ; ed avea recata 
a’ Presidenti una lettera scritta loro da Ferdinando a’ tre di Marzo, e la 
copia d’ un’ altra indirizzata al Pontefice; pregandogli I’ Oratore a spender 
con Sua Beatitudine i loro ufficii sopra le contenute domande. Aspettavano 
essi dopo un tal colloquio d’ Ispruch , e dopo tanti consigli di Ministri e 
di Teologi, un parto più grande, e per avventura più formidabile: ma 
nè il Drascovizio aggiunse nulla in voce sopra ciò ch’esprìmessero le Scrit- 
ture , nè queste in somma contenevano se non dopo una generai queri- 
monia quattro capi speciali. La querimonia era : che ’l Sinodo non pro- 
cedesse coll’ ordine sperato da’ Principi , e necessario a’ Cristiani ; che m 
molti mesi non si fosse celebrata Sessione ; e che in vece d’ adoperarsi i 
Padri per la riconciliazione de’ disuniti , s’ udisse disunione e contenzione 
fra’ Padri stessi cui, grave scandalo de’ Fedeli : al che 1* liaperadore pregava 
Sua Santità di prestar compenso. 

Il primo de’ particolari capi recava innanzi: Udirsi fama; che si pen- 
sasse a dissoluzione o a sospensione del Concilio : a che forse poter av- 
venire che fosse spinto il Pontefice dalle prefate turbolenze : ma Cesare 
per la sua filiale osservanza significargli, che a sè tuli’ altro ne pareva. 
Che quindi sarehbesi cagionata in molti disperazione , in molti vilipen- 
sione, in moltissimi scandalo; interpretando ciò come fuga dalla trattata 
Riformazione. Esser quindi per seguire un gran rìschio, che i popoli quasi 
in naufragio non si ■ pittassero alla tavola dò’ Sinodi Nazionali, stimali sì 
«ocevolì alla Religione da Sua Beatitudine , e per contrario sì domandali 
e ridomandati da tante Provjncie. 

Il secondo capo conteneva una forte instanza , che in Concilio si 
desse piena franchezza, per cui fosse lecito agli Oratori ed a’ Vescovi il 
proporre ciò che lor fosse avviso per mantener la Religione e I' ubbi- 
dienza dovuta a Sua Santità, e per I’ utile de’ Regni particolari : e che 

non meno si godesse di questa franchezza in dir le sentenze: ordinando 
l’ opere in forma che si potesse deliberare senza ricorrere altrove ; vo- 
lendo significare, a Roma. Tali esser gli esempii de’ Maggiori : nè, mentre 
gli aniini ile’ Cristiani stavan sì ulcerati e turbati, .convenire alterarli eoo 
introduzione di novità. ò 

3. Il terzo esprimeva un sollecito studio della Riformazione. Qui 
supplicava Ferdinando al Pontefice con maniere di gran riverenza a farsi 
cello eh’ ci ciò non diceva per derogare o alla sapienza, o alla probità 

(a) Lederà de' Legati al Cardinal Borromeo de' g di Alano i563. 
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singolare di Sua Beatitudine, o alla sua maggioranza cd autorità ; in cui 
difesa era presto d' esporre i Regni e la vita : ma solo perchè, essendosi 
da lui udite varie relazioni di cose le quali avrcbkon potuti far alienare 
gli animi dalla Sede Apostolica; erasi stimato debitore di significargliene, 
come Figliuolo di lei primogenito e Avvocato della Chiesa ; acciocché con 
la sua prudenza e coll' invocazione dell' aiuto divino vi si provvedesse : al 
che offeriva egli ogni sua possibil cooperazione. 

L’ ultimo esponevo, che leggendosi nell’ Istorie , aver più volte re- 
cato gran profitto a’ Concilii la presenza de’ Pontefici e degl' Irapcradori , 
egli era pronto a tollerar tutte le incomodità, e a trascurar tutti gli af- 
fari per opera cosi santa ; confortando a ciò parimente la Beatitudine Sua. 

In fine, egli pregava il Papa di sollecita risposta. 

3 . Contenne l’ Imperadorc questa lettera in termini s\ generali sopra la 
Riformazione, con qualche stupor de’Legati : ma ciò fu perocché in tale 
argomento erane da lui scritta allo stesso tempo un'altra speciale al Papa, 
segreta ed ignota a loro ; riputando quella forma più dicevole alla mate- 
ria. Noi per diminuir fatica di memoria a' Lettori , sogghigneremo qui 
prima il tenore della risposta pubblica alla lettera pubblica già recitata ; 
c appresso recheremo senza interri '«pimento fra loro la somma della 
proposta e della risposta occulta. 

4 - Nell’ una incominciava (a) il Pontefice dalle solite lodi verso la 
pietà dell’ Imperadorc ; biasimando anch’egli le dissensioni de’ Padri. 

Su ’l primiero capo conveniva nel giudicare ogni sospensione oflen- 
dcvolissima : però affermava di non avervi inai rivolta per sé la mente ; 
anzi d’ aver in ciò contradetto all' esortazioni di Principi grandi. 

Intorno al secondo , voler egli la libertà del Concilio , massimamente 
nel pronunziar le sentenze. La facoltà di proporre direttamente essersi ri- 
serbata a chi presedeva , com’era 1 ’ uso delle ben ordinate Comunità: ed 
a ciò aver consentito il medesimo Concilio dapprima in parer concorde , 
salvo uno o due : Ma esser sua volontà , che i Legati soddisfacessero alle 
richieste degli Oratori , principalmente de’ Cesarei. E quando in ciò fallas- 
sero , prometteva di mettervi provvisione. Ma bene spiacergli le discordie 
de’ Padri sopra articoli non proposti da’ Presidenti , nè contesi da' Luterani. 

Venendo al terzo, esser egli intentissimo alla Riformazione ed averle 
già dato principio negli affari di Roma , senza risguardo di qualunque 
suo interesse. 

In ultimo, al quarto rispose, che nè l’angustia e la sterilità di Trento 
era capace di due Corti s'i grandi ; nè per la vicinità de’ Grigioni e degli 
Svizzeri Eretici , c de’ Protestanti , sarebbe stato albergo sicuro ; rimanendo 
fresca nella memoria la fuga da Ispruch dell’ invittissimo Carlo Quinto. 
Oltre a ciò , non potersi lui allontanar tanto da Roma senza rischio di 
tumulto per terrore dello Stuolo Ottomano. E che finalmente la sua an- 
data a Trento sarebbe riuscita a danno ; parendo rivolta ad opprimere la 
libertà del Concilio. Ben offerivasi d’ire a coronar I’ Impcradore in Bologna : 
dove forse il Concilio spontaneamente saria venuto: e quivi il Pontefice 
avrebbe stabilita la Riformazione ad arbitrio in gran parte della Maestà 
Sua. Ma nel tutto si rimetteva a ciò ch’egli più ampiamente le avrebbe 

(a) JC 18 di Mano 1 àG 3 . 
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fatto ascoltare dal nuovo Legato Morone. Questa fu la contenenza delle 
due scambievoli lettere pubbliche. Ora delle segrete. 

5. Alla segreta sua lettera dava principio l' lmperadore dal ridurre 
in mente al Papa l'umnna mortalità; e però la convenienza d’accelerar 
la Riformazione avanti che altro infortunio precidesse il lavoro : aQzi troppo 
essersi anche tardato per addietro nella convocazion del Concilio. 

In primo luogo parergli, che si dovesse pensar a forma per cui l’e- 
lezion de’ Sommi Pontefici si facesse con perfetta santità e rettitudine , c 
massimamente senza vcrun ombra di simonia ; perciocché dal Capo sano 
deriva la sanità in tutto il Corpo. 

Quindi facea passo all’ assunzione de’Cardinali e de’ Vescovi ; ricor- 
dando quali prerogative fossero in loro opportune ; e quanto dall' opera , 
dall’ esempio , e dalla riputazione di tali pendesse il bene e I' onor della 
Chiesa. E ciò non ostante vedersi così degli uni come degli altri , alcuni 
inferiori al Grado, poco onorevoli e poco giovevoli alla medesima Chiesa. 
E, poiché fra’ Vescovi altri erano scelti dal Papa , altri nominati dai 
Principi, altri eletti da’ Capitoli ; e i primi e i secondi si sperimentavano 
per lo più migliori de' terzi; potersi dubitare sopra la sincerità di tali ele- 
zioni; e però convenire di provvedervi. 

Appresso, dolevasi con maniere alquanto men ritenute delle usate da 
lui nella pubblica lettera : che tutto si ponesse a consiglio in Roma ; e 
quivi se ne trattasse Della Congregazione del Papa , avanti che a Trento 
nella Congregazione del Sinodo : onde parea che vi fossero due Coiicilii. 
Meglio dover essere per opposto , che 'I Pontefice prendesse il consiglio 
del Concilio Generale in vece della sua Congrega particolare ; e coll’ ap- 
provamento di esso constituisse eziandio le leggi appartenenti al Conclave, 
ed alla riformazione di Roma. 

Dimostrava susseguentemente il bisogno estremo della Residenza epi- 
scopale. Intorno alla quistione combattuta in quel tempo ; s’ ella fosse o 
nò di ragion divina, avervi fondamento di sospicare, che molti Vescovi 
si piegassero a quella parte la qual riputassero più gradita a Sua Santità. 
Senza che, tre maniere di Vescovi distingueva: Altri aspiranti al Cap- 
pello : Altri poveri : Altri dotati di ricche Chiese , e contenti di esse. 
Non doversi aver dubbio , che gli ultimi non fossero per esporre schietti 
loro pareri; ma ben darsi luogo a sospetto, che a' primi c a’ secondi la 
residenza fosse discara. In brevità, pregar egli la Santità Sua, che, ove 
ella conoscesse di poterlo fare secondo Dio , lasciasse proceder quella dif- 
lìnizione. E bench’ ei non negava a Sua Beatitudine 1’ autorità del di- 
spensar nella Residenza ; supplicavate nondimeno , che per acconcio uni- 
versale non I’ esercitasse. ’ 

Togliesse Iddio, sogghignava, che da lui s’intendesse di contendere 
al Papa la podestà datagli da Cristo, per la qual egli dopo il medesimo 
Cristo era Capo della Chiesa in Terra. Contuttociò dover la Santità Sua 
difender ben sì 1' autorità pontificia ; per cui di nuovo offeriva tutto il 
suo vigore , ma difenderla di tal modo che si conoscesse , nient’ altro cer- 
carsi in ciò fuor che la gloria di Dio, l'aumento della Fede , c ’1 prò 
della Chiesa. 

6. Tutta questa lettera sì com’ era piena di forme libere e signifi- 
canti ; così nel principio , nel mezzo , c nel fine sentivasi mollificata con 
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parole di scusa , di riverenza , di sommcssione ; e specialmente serbava 
illesa da qualunque leggerissimo cenno si la persona si la balia del Pon- 
tefice ; anzi d' amendue ragionava con infinita osservanza. Diceva quivi 
I’ Imperadore , d’ aver separata la presente epistola dall’ altra; perocché 
sapeva cbe quella sarebbe andata per molte mani. Non aver egli scritta 
questa di suo carattere per non affaticare con la scabrosa forma di esso 
gli occhi del Papa: ma ben avervi adoperato un ministro fidatissimo, e 
la cui penna egli usava ne’ più gravi segreti: Pregar ei la Santità Sua, 
che per opera d un simigliante ministro gli desse risposta. In fine aggiunse 
alcune linee della propria sua mano con espressione di grande amore ed 
ossequio ; iterando quivi l’ invito a Trento. 

7 . Il Pontefice rispose di tal concetto. Saggiamente ammonirlo Sua 
Maestà, che pensasse al vicino transito di questo Mondo. Tenervi egli 
fissa la mente; e fra gli altri apparecchi per quel terribile viaggio attender 
con sollecito studio alla riformazion della Chiesa a sé confidata da Cristo. 
Dir vero Sua Maestà , che montava inestimabilmente al bene del Cristia- 
nesimo la retta e candida elezione del Papa. Sopra ciò aver fatte i Con- 
cila e i Pontefici passati sì sante e sì savie leggi , che nulla parea po- 
tervisi aggiugnere. Nondimeno per diradicarne ogni reo uso essersi da lui 
promulgata dianzi una nuova Bolla , di cui gli mandava copia. Che vo- 
lentieri avanti di statuirla avrebbela comunicata col Sinodo, pubblicandola 
poi con approvazione di esso: ma di ciò essersi rattenuto per la sperienza 
delle passate discordie ; la quale gli avea predetto , che a gran fatica sa- 
rebbesi quivi mai nulla conchiuso in affare di tanta mole , di tanti capi, 
e di tante considerazioni : onde il rimetterla al Concilio non sarebbe stato 
farla esaminare , ma sì arrenare. E ’1 medesimo rispondeva iutorno all’ altre 
riformazioni della Corte : le quali però dicea , non ordinarsi da lui senza 
il parere d’assaissirai ed eccellentissimi uomini. Alla Bolla prenominata, se 
ora il Concilio volesse dare la solenne approvazione , sarebbegli a sommo 
grado. Non pensar egli a nuova elezione di Cardinali : ma quando vi si 
fosse disposto, avrebbe studiato di sceglierli con quelle doti le quali in 
essi la Maestà Sua ricercava : e che di ciò il Legato Morone avrebbe con 
Sua Maestà pienamente ragionato. Esser materia di giusti voti , che lo 
stesso a proporzione s’ osservasse ne’ Vescovi : ed a questo aver già prov- 
veduto il Concilio con suo decreto ; del quale avrebbe egli curato 1’ a- 
dempimento ; imponendo alle Chiese uomini meritevoli ; e facendo inqui- 
sire con diligenza nella lor preterita vita e ne’lor costumi ; e non meno 
dando opera che si formassero con più rigore i consueti processi. 

Di ciò che apparteneva alla Residenza : aver sè desiderato che ’l Con- 
cilio determinasse; e destinato d’ approvare le sue determinazioni : ma lìn 
allora essersi contrastato assai, c decretato nulla per la diversità de’ pa- 
reri. Or egli aver in animo, che, o fosse dichiarato, la Residenza essere 
di legge umana, o di divina ; ella s’ osservasse inviolabilmente da tutti , 
eziandio da que’ Cardinali a cui erano commesse le Chiese in ammini- 
strazione : perciocché ne vedeva la necessità, principalmente in quel tem- 
po, mentre quasi in ogni Provincia si diffondeva la contagione dell Ere- 
sia, e al Gregge di Cristo facea mesliero la presenza de’ suoi Pastori. 

Voler egli un’ intera libertà nel Concilio ; nè mai aver comandato , 
che non si fermasse quivi nulla non intesone il suo giudicio : esser non- 
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dimeno talora avvenuto, che in alcune cose più ardue i Legati 1’ avessero 
domandato del suo consiglio ; nè averlo egli potuto o dovuto loro negare. 
Che niente ciò contrariava alla libertà; ansi che non sarebbe stato o scon- 
venevole o insolito, che '1 Concilio stesso ricercasse del parer suo la Sede 
Apostolica, prima Cattedra della Chiesa, e Maestra della verità. Nè risultar 
veruna apparenza di due Concilii dall’ apparir il Concilio congiunto col 
suo Maggiore, più di quel che nell’ uomo appaian due corpi per vedersi 
le membra unite ed ubbidienti al capo. Nulla parimente disdire, che ’l Pon- 
tefice per dare il consiglio richiestogli da’ Legati , il volesse da Cardinali 
di gran senno e di gran dottrina ; specialmente non intendendo egli , che 
i suoi consigli ponessero al Concilio necessità d’ abbracciarli. 

Ringraziavate per 1’ offerta d’ ogni sua più efficace difesa in sostegno 
dell’ autorità pontifìcia : intorno alla quale scriver Sua Maestà molto pia- 
mente e secondo l’intenzione ancora del Papa, mentre ricordava, non do- 
versi lei mantenere e custodire se non ad onore di Dio ed a ben della 
Religione. 

All’ invito per Trento ripeteva succintamente ciè> che avea discorso 
con più larghezza nell’ altro Breve. 

8. Il vero è , che queste due lettere del Pontefice all’ Imperadore le 
quali abbiamo raccolte in somma, e’1 cui esempio contiensi ne’ Registri di 
Palazzo, furono preparate, ma non mandate ; parendo che la materia va- 
sta e dura a digerire avesse mestiero d’ esser concotta pian piano dal ca- 
lor vitale del fiato. Onde in vece loro il Papa riscrisse (a) brevemente al- 
l’ Imperadore, laudandolo per la divozione di lui verso di sè e della Sede 
Apostolica, per lo zelo verso il benefìcio della Cristianità con le riforma- 
zioni di cui gh dava consiglio; e non meno per la negata credenza a’falsi 
romori ; e dicendo che le risposte a’ capi speciali , accette a Sua Maestà 
com’ egli fermamente credeva, sarebbonle portate a voce del Cardinal Mo- 
rone , uomo provatissimo da amenduc loro : il quale in breve anderebbe 
Legato alla Maestà Sua ; oltre alla Legazione che doveva poi esercitar in 
Trento : Fra questo mezzo vivesse certa, eh’ ei non voleva nè sospensione 
nè dissoluzione del Sinodo congregato e mantenuto da sè con tanta fatica, 
c coll’ ajnto di tanti Principi ; ma un’ onorato e fruttuoso compimento , 
con tale cmendazion de’ costumi, e con tal servigio del Cristianesimo, qual 
s’ era e procurato e sperato. 

g. Or non pure rimase occulto al Soave, che queste Risposte fossero 
concepute solo , e non partorite; il che non gl’ imputerei a gran difetto; 
ma narrando i concetti e di esse e delle Proposte , fa conoscere , esserne 
a lui arrivata una tal ombra grossa e confusa; a norma della quale si con- 
fidi) poi egli di colorirne il tenore come parvegli verisimile. Imperocché 
non solo tace del tutto la distinzione della pubblica e della segreta lettera 
mutua; ma non s’appone a ridire se non picciola parte della vera e pre- 
cipua lor contenenza. E per contrario va sognando , che ivi 1’ Imperadore 
appiccasse quistion col Papa, se ’l consentimento suo e degli altri Principi 
fosse necessario e alla convocazione, e alla dissoluzione o alla sospensione 
de’ Concilii , con risposte e prove lunghe del Pontefice per 1’ assoluta sua 
podestà : il che non si confaceva nè alle circostanze del negozio , nè alla 

(n) A '? o di Marzo i563. 
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riverenza di Ferdinando. Onde il Soave in figurar ciò , non che narrasse 
il vero di cui poco gli caleva ; non seppe fingerlo, eh' era la sua profes- 
sione. Oltre a questo fa dire all’ Imperadore molte cose in contumelia di 
Roma: di che quel modesto e savio Principe nulla avrebbe scritto al Pon- 
tefice. E di pari è falso un lungo lamento eh* egli introduce nella Rispo- 
sta del Papa contra quei che in Concilio facean trattati per impugnar l’au- 
torità data da Cristo alla Sede Apostolica sopra la Chiesa Universale ; e 
una risentita puntura nella quale dicesse; che conveniva di riformar non 
meno le Corti degli altri Principi ; e che avendo Sua Maestà annoverati 
molti disordini, aveva taciuto il maggiore e ’1 fonte di tutti gli altri; ciò 
era , che qurlli i quali dovevano pigliar da’ Concilii la legge , volessero a 
loro darla. Certamente in quelle epistole, tutte amichevoli ed urbane, non 
è mescolato pur un grano di questo aloè , il qual nacque ne’ soli orti del 
Soave. Quantunque piò tosto che aloè mi convenisse nominarlo colloquin- 
tida : poiché là dove 1 ’ amaro dell’ uno conserva, quel dell’altra avvelena. 

i o. Ben è veridico nel riferire , che oltre a queste significazioni di 
Ferdinando per lettere , aveva scritto (a) il Nunzio Delfino , che ’l Seidio 
eminente Giurista, e Gran Cancelliere Imperiale s'era argomentato di per- 
suadergli, che si dovessero porre da canto quelle parole : La Chiesa Uni- 
versale : per non ingaggiare litigii fastidiosi ; e per non trarre Cesare e 
gli altri Principi a far in ciò dichiarazione del senso loro. E in concetto 
simigliante aveva ragionato di poi 1’ Imperador medesimo al Nunzio (b). 
Onde cominciò a vedersi che le teologiche controversie di Trento potevano 
ricever accordo non dulie parole , ma dal silenzio : il quale spesso come 
l’ombra, ancorché sia niente nell' esser suo, è ottimo al ben essere altrui. 

CAPO NONO. 

J /istanza nuova degli Oratori Cesarei, e de' Francesi a.’ Legati: e loro 
risposta. Andata del Cardinal di Lorcno a V enezia. Sue lettere 
al Re di Francia. Viaggio del Visconti per trattar con esso lui 
sopra la venuta del Papa a Bologna : e somma de’ loro ragio- 
namenti. Il Musolto divien Segretario del Lorenese : e V Olivo 
continua ne’ soliti UJfieii del Concilio. Congrega degt imperiali in 
casa del Guerrero sopra t uso del Calice e sopra V autorità del 
Pontefice. Passaggio per Trento della Duchessa di Mantova. 

i. Oltre alle narrate richieste dell’ Imperadore non cessavano ancora 
gli Oratori Cesarei di stimolare (c) i Legati a dar Aggiunti al Segretario: 
perocché in effetto erasi radicata di lui diffidenza negli Oltramontani e come 
d’unico, e come di tutto pontificio. Ma da ciò fu agevole a’ Presidenti lo 
schermirsi coll’aspeltamento degli eletti Colleghi, senza i quali non conve- 
niva di far si notabile innovazione. 

Lo stesso valse di scusa presso i Francesi , i quali sollecitavangli a 
riformazioni piò gravi (rf). E perciocché questi ad un tal fine insieme vo- 
ta) Appare da una del Fitconli al Cardinal Borromeo de’g di Morso |563. 
[!>) Lettera de’ Legali al Cardinal Borromeo de’ 1 8 di Mano l563. 

(e) Lettere de' Legali al Cardinal Borromeo de’ i5 di Mano i563. 

(d) Lettere de’ Legati al Cardinal Borromeo de’ 18 e ss di Mano i5f>5. 
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leva» ritrarre i Legati dalla discussione de'dogmi, quasi da gran dispendio 
di tempo con picciolo utilità ; essi risposero, che non così tutti sentivano; 
anzi che Cesare gli strignea con l’instanze perchè si disputasse un'articolo 
del Matrimonio appartenente agli ammogliati, ed al Sacerdozio. 

3 . Ma tali disputazioni fra' Teologi finiron tosto (a): onde i Legati 
volser l'opera a' mali usi dell'Ordine, a fin di recargli al giudicio dell’As- 
semblea come prima i Deputati avesser dato compimento agli uflìcìi loro; 
e fra tanto affrettavano gli eletti Colleghi. E '1 Cardinal di Loreno inten- 
dendo che Gn alla venuta di questi sarebbe stata una specie di ferie, usò 
di tal vacazione per iscorrere a Padova ed a Venezia; o fosse diporto mero, 
o con mistura di negozio, come sempre possono avere, e sempre son cre- 
duti avere i Grandi co' Grandi. Condusse egli seco (b) il più de’ Teologi , 
ed alcuni de' Vescovi principali : e andossene dirittamente a Padova per 
convenire in un luogo vicino , sì come fece , col Duca Ercole di Ferrara 
suo parente ; ed ir poi a passar le prossime Feste pasquali in Venezia. 
Avanti alla dipartita scrisse (c) una lettera succinta al Re , sponendogli : 
Essersi fra' Teologi disputato sopra il Matrimonio con molta dottrina , e 
con varietà di sentenze: Prometter i Legati d'abbracciar tosto i capi della 
Disciplina : ma nulla potersi sperar dal Concilio Gn alla giunta de’ due 
nuovi sostituiti a' due morti, e Gnchè insieme fra tanto non si vedesse in 
Roma ciò che portasse colà dalla Corte di Spagna Luigi d' Avita novello 
Ambasciadore del Re Filippo. Mandogli copia ancor della lettera pubblica 
scritta al Papa da Cesare, che 1’ avea comunicata al Cardinale. Alcune di 
tali cose significò parimente Lansac olla Reiaa.- ed aggiunse, che avendo i 
Teologi riputato, che al Papa in qualche caso di grande, e pubblico gio- 
vamento fosse lecito il dispensar con un Sacerdote per ammogliarsi; pote- 
vasi conGdare, eh' egli a ciò s’ inchinasse verso il Cardinal di Borbone, sì 
come da Sua Maestà si desiderava : ed esserne molto contento il Cardinal 
di Loreno. La ragione di questo era (et), perchè si trattava di congiugner 
il Borbone con una Ggliuola del morto Duca di Guisa : il che avrebbe 
unita, e così avvalorata la Parte Cattolica, e ad un tempo onorata, e for- 
tificata la Famiglia Lorenese: la qual come forestiera e potente in Francia, 
soggiaceva a fiera invidia : affetto che quando è in molti e poderosi, tien 
sempre quasi in un largo assedio la grandezza dell’ invidiato. 

3. Avea posti in opera molti argomenti (e) il Gualtieri a Gn di ri- 
trarre il Cardinale da quella andata a Venezia: imperocché per la nota 
scontentezza eh’ era in lui e del Papa e de’ Legati, ciascuno avrebbe in- 
terpretata sì fatta assenza come effetto di tal cagione ; e però sarebb’cgli 
venuto a mostrare poco buon animo, e poco buona speranza verso quel 
Concilio ; non avendo cura, che con la partenza sua , e de’ Suoi dovesse 
quivi languirsi in un ozio sterile, e ignobile : là dove per altro se rima- 
neva, sarebboosi smaltiti gli afTari per modo, che al venir de' nuovi Le- 
gati potessero tosto ricever 1’ ultima digestione. Ma egli fu immobile nella 
volontà di quel movimento : ponendo innanzi varii colori ; i quali mai 
non mancano per dipigner d' utilità così fatte azioni. 

(a) A' 33 Hi Morto come nel Diario e nella lettera de' Legali in quel giorno . 
(//) Lettera del Risconti al Cardinal Borromeo de' a5 di Mano 1 563. 

(ri A ' 18 di Mano i563. 

(d) d/era del GuaUiero al Cardinal Borromeo ... di Mano |565, 

(el Lettera , e Ci/era del Cualticro al Card, Borromeo de' 30 di Marzo *563. 
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4- Appena esso fu partito, che giunsero in Trento lettere del Car- 
dinal Borromeo (a) al Gualtieri, e al Visconti per istrigner con lui nego- 
zio intorno alla venuta del Papa in Bologna, alla coronazione quivi del- 
l’ Imperadore, e alla traslazione del Sinodo ; di che il Cardinale aveva 
ragionato più volte con amendue que’ Prelati. Il che al Papa andava co- 
tanto all' animo, che s’ era mosso a volerlo offerir all’ Imperadore nella 
risposta all’invito di convenir in Trento da rendersi mediante il Legato 
Morone, secondo narrammo. E perù comandava cosi al Gualtieri : come 
al Visconti, che portassero a compimento il trattato col Cardinale , afSn- 
eh’ egli lo conchiudesse con Cesare. Ma il Gualtieri conoscendo la natura 
del Lorcnese di lungo tempo , s’ avvisù che il corrergli dietro sarebbe 
stato un metterlo in fuga. E ne tenea qualche prova in quello stesso ne- 
gozio, quand’ egli dopo il ritorno del Cardinale da Ispruch , ripigliandone 
seco i ragionamenti, 1’ avea ritrovato assai più ambiguo e più freddo. 
Onde, poi ch’egli 5’ era partito da Trento, non volle muover o piede o 
penna per quest’ affare ; ma solo ne andò conferendo posatamente coll’Ar- 
civescovo di Sans ; il qual era quivi rimaso , e che senza fallo gliene 
avrebbe scritto. Questa diceva il Gualtieri, parergli 1’ arte ottima col Car- 
dinale : mostrar che ’l Papa si conducesse a consentirvi per suo consi- 
glio, e quasi a sua riquisizione ; essendo egli un di quegli uomini nei 
quali allora s' intiepidisce una voglia, quando veggonla accesa in altrui. 

5. Diversa via tenne il Visconti. Andò egli dietro al Lorenese (b), 
consigliato di ciò anche dal Cardinal Simonetta : ma per impedir i co- 
menti al viaggio, sparse voce d’ ire a vedere in Padova un suo Nipote 
scolare in quello Studio, eh’ era gravemente infermo, e che di fatto ri- 
trovò già finito. Quivi giunto lo stesso dì che ’1 Cardinale , fu immanti- 
nente a visitarlo ed a presentargli (c) una lettera del Cardinal Borromeo 
in affettuosa ed onorevole espression di cordoglio per la morte del Duca 
di Guisa : nelle cui lodi avea consumata il Pontefice una mezt’ ora in 
Concistoro (d)\ ed in fine aveva ordinato, che gli si celebrasse un solen- 
nissimo Funerale, come s’usa verso i gran He , coll’ intervenimento di 
tutto il Collegio. A questa perdita in quella Famiglia s’ era di poi ag- 
giunta quella del Gran Priore di Francia altro fratello del Cardinale, non 
saputo ancora in Roma, e da lui sofferta con la solita costanza. Fu gra- 
tissimo a lui quel primiero ufficio del Visconti : al quale data breve ri- 
sposta, passò ben tosto a domandarlo sopra 1' andata del Cardinal Mo- 
rone all’ Imperadore. Nè il Visconti, parendogli già 1’ entrata opportuna , 
volle dissimular la cagione del suo viaggio. Ricordatogli dunque ciò che 
esso Cardinale gli avea divisato intorno alla venuta del Papa a Bologna ; 
ed all’altre opere che sarebbonsi potute fare in quella Città; gli disse di 
aver ciò pienamente significato al Cardinal Borromeo : e qui ristando, 
aspettò che l'altro, sì come avvenne, raffermasse i suoi rammemorati ra- 
gionamenti, ricercando tutto curioso ciò che ne paresse al Pontefice. Al- 
lora il Visconti o per usar, o per mostrar libertà, gli fe’ veder la stessa 

(a) Segnate a i e a' 7 di Mareo , come in loro risposte de' a5 di Marzo , e 
de' 5 d' Aprile 1 563. 

(4ì Lettera del risconti al Cardinal Borromeo de' a5 di Mano t563. 

(c) V arie lettere da Padova del risconti al Cardinal Borromeo . 

(dj Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati de’ 17 di Marzo |563. 
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risposta del Cardinal Borromeo, ed un’ altra del Nunzio Delfino , a cui 
parimente ne arerà scritto. Il tenore d' ambedue tendeva od approvare il 
consiglio, e a desiderare gli ufTicii del Cardinale con Cesare per trarlo ad 
e fletto. Ma egli, o considerando su l’opera, che area data la speranza 
sopra la possanza; o per quella sua untura ebe avea descritta il Gual- 
tieri; mutò subito e lingua e faccia: Far mestiero prima attendere, qual 
risposta ricevesse dal Papa l’Imperadore sopra l’ invito di convenire a 
Trento ; e non meno, ciò che trattasse in Roma il nuovo Ambasciadore 
f-'pagnuolo. I principi voler una piena Riformazione ; della quale fin allora 
non erasi ottenuto altro ebe un vuno suono di remote promesse. Tale 
adunamento di Papa, d’ Imperadore, e di Concilio in Bologna potere ec- 
citar sospetto di qualche lega contra gli Eretici; il quale gli stimolasse a 
prevenire; e a perturbare il Cristianesimo. Non dover sè intromettersi in 
questo negozio, quando il Pontefice mostrava di lui sì picciola confidenza 
che nè pur gli aveva offerta una Legazione : di cui avrebbe ricusato l'ef- 
fetto, ma ben gradito l’onore in testimonianza di stima : Essersi adoperati 
alcuni malevoli ad affrettar il Pontefice a quella elezione, prevedendo clic 
1’ Imperadore ed altri Grandi avrebbon proposta la sua persona: e gli 
stessi malevoli aver sempre aggiunta nuov’ esca nell’ animo del Papa per 
nudrirvi le sospizioni contro alla sincerità del suo. 

6 . Ripigliò il Visconti: Cb’ era indarno I' aspettar altro lume sopra 
la mente del Pontefice dalle sue risposte all’ Imperadore, o da’ suoi ragio- 
namenti coll' Avita, quando ella si scorgea chiaro nella lettera ad esso 
dianzi mostrata del Cardinal Borromeo : La buona ed efficace volontà di 
Sua Beatitudine sopra la Riformazione apparir da ciò ch'egli giornal- 
mente andava operando e con le severe constituzioni, e con gli effetti ri- 
spondenti alle leggi nella Corte : Lu tardità in ciò del Concilio essersi ca- 
gionata dall’ osservazione dell’ ordine di conformar successivamente le ri- 
formazioni alle trattate dottrine : Averne però allora i Legati in lavoro 
alcune rilevatissime corrispondenti al Sacramento dell'Ordine: Ben volersi 
tener in mente il detto del Sapientissimo Cardinal Torrecremata nel Con- 
cilio di Basilea ; che convenìa levare gli abusi , ma non gli usi -, 11 so- 
spetto della lega torsi dalla pace ultimamente conchiusa in Francia con 
gli Ugonotti i di cui dirassi tantosto : Finalmente la destinazione de’nuovi 
Legati esser avvenuta tanto di subito dopo la morte del Mantovano, che 
non era rimaso agio a veruno di sollecitarvi il Papa cou lo stimolo dei 
rei ufficii. 

7 . Non poterono sì fatti argomenti smuover il Cardinale dal suo 
contegno. E di ciò trasse il Visconti maggior certezza poi dal Musotlo 
eh’ era dianzi colà venuto; e mediante il quale i Legati (a) aveano man- 
dato al Cardinale un Breve del Papa in ufficio di condolersi : ed a cui 
avea riferito il Cardinale tutto il colloquio. Era passato il Musotto a' ser- 
vigi di lui dopo la morte del Legato Seripando : in vita del quale gli 
era accaduto piti volte di dover seco trattare, e zie avea guadagnato l’a- 
nimo ; sì che non prima rimase privo dell’ antico Padrone , che quegli 
invitollo ( b ) ad esser quivi suo Segretario; e di poi terminato il Concilio, 

(a) Lettera de' ledati al Cardinal Borromeo de QQ di Marzo i563. 

(b) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo de 1 a5 di Marzo 1 565, 
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ad esercitare in Roma la persona di «no Agente. Il che da’ Legati non 
fu distornato, come di leggieri potevan lare specialmente essendo egli 
nobile Bolognese, e però suddito del Pontefice. Onde a ragione fu dato 
lor biasimo (a) dal Gualtieri ; arendo essi dovuto considerare , che non 
solamente gli Archivi inanimati, ma non meno gli animati vogliono te~ 
nersi chiusi agli estraniò Né dalla necessità di questa cautela disobbliga 
gli uomini l' aver essi bene operato, sì che non possano temer vergogna 
dallo scoprimento del vero; ritrovandosi fra qualunque purità d’oro for- 
mato in Terra qualche mistura di terra. Senza che, nè pur mette a bene 
che si palesi tutto il bene ; potendo il palesamento cagionar eh’ egli sia o 
mal impedito, o mal interpretato : e però la Natura, la quale sapea piìi 
di Socrate, ed amava il prò comune piò di Socrate ; ha formati i cuori 
non solo senza finestra, ma con serragli non penetrabili. Lo sperar poi , 
che un uomo privato, il quale ha un prezioso peculio di molte ascose ed 
appetibili notizie , non se ne giovi talora per avvanzar appo il novello 
Padrone ; è sperare una virth o ideale, o almen singolare. Assai è , che 
egli contentandosi di spender la moneta vera, non ne stampi della falsa , 
fìngendo, o accrescendo segreti, come spesso interviene. E per altra parte 
questa maniera di famigliar! nè anche è sicura al nuovo Signore ; impe- 
rocché sempre ritengono un non so qual affetto alla Parte antica; e se 
non per amore, per iattanza d' esser potenti a farle prò, sono con essa 
lubrichi nel segreto. Non dico io queste cose perchè di fatto il Musotto 
cagionasse poi nocumento o disturbo al negozio , e fosse strumento di 
male o al PonteGce, o al Padrone : anzi più tosto mi avverrà di narrare, 
eli’ egli conferì molto alla buona corrispondenza. Ma la prosperità della 
riuscita non basta ad assolver I’ azione. 

8 . Non cosi fecesi con Camillo Olivo. Egli dopo la morte del Man- 
tovano, a consiglio del Visconti fu ( 6 ) per commession de’ Legati , e con 
beneplacito del Pontefice, ritenuto in tutti que’ ministerii i quali eserci- 
tava vivente il suo Signore. E dopo la venuta del Cardinal Morone gli 
assegnarono i Presidenti un salario stabile di quaranta scudi il mese in 
ricompensazione delle fatiche presenti, con raccomandarlo oltre a questo 
al Papa, afGnché ’l rimunerasse con altri guiderdoni de’ meriti suoi pas- 
sati : e die’ sempre in ciò intera soddisfazione à a’ Presidenti, si al Pon- 
teGce, come Ga chiaro nel processo dell’ Opera 1 Tanto é bugiardo il 
Soave in dire, eh’ essendo l’Olivo mandato al Papa dal Mantovano dopo 
i primi contrasti sopra la Residenza, e non riuscendo poscia gli effetti 
secondo le sue promessioni ; rimanesse contra di lui reo animo ; onde 
per tal rispetto sotto false, e dipinte ombre in vendetta di ciò fosse poi 
travagliato dall’ Inquisizione in Mantova dopo esser tornato quivi a por- 
tarvi il corpo del defunto Padrone. La qual favola conseguisce veramente 
il pregio maggior delle favole, eh’ è il generar maraviglia : imperocché in 
tutte le parti è materia di stupore, come uno Scrittor d’ Istorie s’ atten- 
tasse o di mentir a studio sì strabocchevolmente, o almeno di commetter 
la penna al caso: essendo cosa certa che nè 1’ Olivo, ma il Pendasio fu 

(a) I Mitra del Gualtieri al Cardinal Borromeo de * no di Marzo 1 563. 

(è) Lettere del Risconti al Cardinal Borromeo de' 4 di Marzo , e a Tolomeo 
Gallio degli 8 d’ Aprile , e Ire de" Legati al Cardinal Borromeo de' in di Marzo , 
de’ 5 e i5 d’ Aprile «563. 
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quegli die ’l Cardinal di Mantova mandò n Roma , come già dimostram- 
mo ; nè alla morte del Cardinale I' Olivo si parti dal Concilio ; nè il 
Papa verso di lui esercitò vendetta, ma carezze, onori, confidenza, e mer- 
cede. Ben, per nulla infingermi, io trovo che solo una volta I' Olivo pri- 
ma d’ esser raffermato ne’ carichi, fu notato (a) in certa lettera del Car- 
dinal Borromeo al Simonetta, come persona di nociva mordacità. E tal 
sua dote per avventuri sarà stata il vincolo di quell'amicizia tra lui e 'I 
Soave, che dal Soave è commemorata. Se pur è credibile che veruna 
amicizia, vi fosse quando si vede tanto errore nell’ uno intorno a' casi 
più riguardevoli dell' altro : essendo effetto proprio dell' amicizia la comu- 
nicazione non pur degli accidenti, ma de’ segreti. 

9. Ripigliando il tema di ciò che in Padova era trattato dal Vi- 
sconti : gli fu confermato quivi quel che in Trento avevagli detto 1 ' Am- 
basciador di Savoia tornato da riverir 1 ' Imperadore in Ispruch ; ed anche 
il Vescovo d'Orliens: non calere a Ferdinando della coronazione sua; ma 
più tosto desiderarla al Figliuolo, nuovo Re de’ Romani. E non mancava 
chi auspicasse, voler egli seguir I’ esempio del Fratello con rinunziamento 
di Regni, e ritiramento di vita : al che parra che dovesse avere men di 
ripugnanza per la men prospera fortuna, e più d’ inclinazione per la più 
quieta natura. Oltre a questo il Cardinal di Loreno parlava in forma so- 
pra l'impermutabile volontà de’ Principi intorno a gravissime riformazioni, 
ed incomportabili dal Pontefice; che ben rendeva palese, non esser in lui 
o quell’ autorità con loro la qual dianzi parra vantare , o quella volontà 
della traslazione a Bologna clic aveva significata; mutato in ciò forse da 
nuove lettere a sè venute di Francia dopo il ritorno da Ispruch : onde 
non potendo negare al Visconti i suoi preceduti conforti alla delibera- 
zione ; amplificava gl’ impedimenti all’ esecuzione. Tal era lo stato del ne- 
gozio co' Francesi. 

10. Dal canto degli Spagnuoli sentivasi mistura di soave, e d'austero. 
Il Re avea scritto (b) al Conte di Luna, essersi lagnato seco il Pontefice 
de’ Vescovi Spagnuoli. E che, quantunque egli s'avvisasse, proceder que- 
sto da mala informazione di Sua Beatitudine, e non da poca divozione 
vedutasi in que’Prelati verso la Sede Apostolica; nondimeno il Conte vi 
stesse attento, e facesse ir I’ opere in modo che ’l Papa non avesse titolo 
di querela. Il che al Vescovo di Salaroanca, e ad altri eli' erano stati più 
ossequiosi al Pontefice, fu di piacere : nel Granatese ed in quelli di si- 
mil senso (c) non valse fuor ebe a ritrarre una lettera al Conte, di lunga 
giustificazione; imbraccirndo essi specialmente lo scudo splendido insieme 
e forte della coscienza; incontro al quale ogni autorità discreta s' arresta. 

11. Gl’ Imperiali non mostravano avversa disposizione; anzi era po- 
chi dì avanti accaduto, che’l Drascovizio tenesse una Raunanza in casa del 
Granatese ; ed essendo nata credenza , che quivi egli solo intendesse n 
tirar ( d) gli Spagnuoli nella concessione del Calice ; il vero nondimeno fu 
altro. Addietro contammo i lamenti fatti dal Commendone con Cesare per 

(a) A* 9 di Mano i5fi3. 

(4) Appare da una del risconti al Cardinal Borromeo de’ 11 di Mano i563 
e dagli e4tti del Pescavo di Sa/amanca. 

(cì /.citerà de! Ai sconti al Cardinal Borromeo de’i 5 di Marzo *563. 

(<f) Lettera del risconti al Caldina t Borromeo de' 18 e a5 di Marzo |S63- 
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l’opposizione de’ Francesi al dichiarar la podestà del Pontefice sopra In 
Chiesa Universale: in prova della qual podestà aveagli mostrati varii detti 
di Concilii , e di Santi ; pregando Sua Maestà , che si come Avvocato 
della Sede Apostolica, la volesse proteggere in causa si giusta. I medesimi 
ufTìcii aveva iterati sempre il Nunzio Delfino. E benché I’ Imperadore da 
principio rispondesse , che non veniva in acconcio 1' involgere il Concilio 
tra le difficoltà di tali nodose quistioni ; contuttociò essendogli dato a con* 
siderarc , che non poteva il Pontefice mentre si stabiliva la podestà dei 
Vescovi , lasciar che la sua fosse taciuta , massimamente per ostacolo di 
contraddizione; rivolse l'animo ad agevolarne 1’ effetto ; e scrisse al Dra- 
scovizio che ne trattasse co’Prelnti Spagnuoli , i quali erano riputati in 
ciò per uomini fuori di Parte , e non per avversar» come i Francesi : e 
facesse veder loro le testimonianze che ’l Pontefice a suo favor produceva. 
Espose dunque ciò I’ Oratore a molti di essi convocati in casa del Guer- 
rero : ed egli udita la proposta , rispose , che I’ allegagione di que’ Con- 
cilo , e di que’ Padri era superflua con loro i quali ammettevano il Sinodo 
Fiorentino : e che però si doveva piò tosto usar co' Francesi. Discioltasi 
l'Adunanza Bartolomeo Sebastiani Vescovo di Patti, un degli Spagnuoli 
favorevoli a Roma, quindi prese destro di confortar il Guerrero, ch’egli 
ed altri suoi aderenti scrivessero al Pontefice in quel concetto ; dichia- 
randosi conoscitori della sua autorità suprema ( 1 ): il che gioverebbe a 
purgar la mente di Sua Santità da qualche sinistra opinione impressale 
altronde. Ma il Guerrero ad uso di non curante , sdegnando di procac- 
ciarsi con ricercati modi la grazia altrui, rispose: non esser ciò necessario: 
bastar che 'I Papa a suo tempo dalla relazione delle pronunziate sentenze, 
ricevesse chiarezza del vero. Soggiugnendo : Dia egli a noi il nostro ; e 
noi daremo a lui il suo. E qui proruppe in querela , che si dicesse, i 
Vescovi in rispetto del Papa essere come i Vicarii Generali in rispetto dei 
Vescovi; e per tanto, che gli uni al pari degli altri ,fosser movibili ad 
arbitrio del Supcriore. Al che il Sebastiani : non essersi detto ciò ; ma 

Bolo che 'I Papa potea concorrere con gli Ordinar» nelle Chiese loro par- 
ticolari : E il Guerrero : che un tal sentimento di cui egli raramaricavasi , 
era stato , se non espresso a note aperte , almeno significato a bastevole 
intendimento. E perocché stava il Granatese allora di mala disposizione 
eziandio corporale , non s’ avvisò il Sebastiani che conferisse all' opera 
I’ andar piò oltre. Considerando , cne per convincer un’ animo , assai toglie 

(ì) Il Sistema Cattolico della Gerarchia Episcopale per rapporto al Primato viene 
esposto dottamente dal P. Crislianopoli nello sua opera delia Nullità delle Appella- 
zioni ne' casi riservati. Cap. parse. S artir. 5 E riflette, che l'Infinita Sapienza di 
Cristo insieme roll’ università dilla sua Chiesa volendovi l'unità, qual' altro di lei 
essenziale carattere, dispose quindi, che tra i Vescovi uno fosse il Capo di tutti gli 
altri, ed il centro dell’ Unità come un primato non di Solo onore, ma come c'insegna 
la Fede, di una Giurisdizione, in forza di cui da questo Primato dipendendo ogni 
altro Vescovo, non nascessero nella Chiesa divisioni. Ut Capite conslituto , Schisma 
tis tolleretur occasin, secondo la precisa', espressione di S. Girolamo, lib. i ad ver s- 
Jovin ■ Nel suddetto sistema non solo risulta sempre costantamente, e il Primato dei 
Sommo Pontefice, die è un dogma di Fede, e la Divina istituzione deli’ Episcopato 
(he è pure un ailro dogma di Fede, ma altresì con facilità, e chiarezza si tolgono 
di mezzo le inrouimodc quistioni, che dividono i sentimenti di tanti Cattolici sul 
1 agguaglio tra Papa, e concilio Generale; suH’iufalhbthlà pur del Papa, e sull’ im- 
mediata origine della giurisdizione Episcopale. 


1 48 LIBRO XX — l'Ifn. 

di fona al taglio delle ragioni , il rifiuto da lui datone loro poc’ ami quan- 
tunque tenui ragione. 

12. Intorno al medesimo tempo passò quindi Eleonora (a) Duchessa 
di Mantova, postasi da capo in via per visitare, si come fece, il Padre 
Imperadore in Isprucb. E dopo qualche settimana fu seguita dal Duca 
Guglielmo suo marito (h) : Il quale però non entrando in Trento, nè diè, 
nè ricevette quelle incomodità che per la corrotta usanza portano le grandi 
onoranze non meno all’ onorato, che all onoratore. 

CAPO DECIMO. 

Pace di Francia. Opportunità quindi presa dal Gualtieri di congiugnere 
più strettamente il Cardinal di Loreno col Pontefice. Ambasciador 
di Malta venuto a Trento ; e controversia del luogo. Luigi if A- 
vila Oratore del Re Filippo in Roma. Sua lustrazione ; e Ri- 
sposta del Papa. 

1. Tosto che’l Cardinal di Loreno fu partito da Trento, giunse colà 
prima il romore (c), e poi la certa novella della pace conchiusa tra ’l Re 
di Francia e i suoi Ribelli Ugonotti con patti indegnissimi per la Corona, 
e dannosissimi per la Religione. Ma la Reina che giravq la ruota di quel 
Governo; poneva tutta sua cura in conservare sì a sè la potenza , la 
quale in mano femminile troppo vacillava fra l’ armi ; sì la sicurtà ai 
figliuoli pupilli , e però soggetti a pericolo non meno per le vittorie dei 
proprii lor Capitani , che de’ Nemici. E come ciascuno trova ragioni per 
darsi a credere che sia onesto il fare ciò che per altro vuol fare ; riputava 
ella di non operar nè contra il decoro, operando ciò che valeva per man- 
tenere il potissimo fondamento d’ogni decoro ne’ Principi , eh’ è il dominio; 
nè contra la Religione , mentre con que’ pregiudicii minori sottraevala al 
rischio di maggior piaga che le sarebbe soprastata dal ferro ignudo degli 
Ugonotti. Questa pace sì come opposta ed a’ sensi ed a’ comodi de’ Signori 
di Guisa , e favorevole alt’ Ammiraglio loro inimico , avvenne con pochis- 
sima lor participazione (d) , e senza veruna soddisfazione. Specialmente il 
Cardinal di Loreno eh’ era lontano , ne seppe innanzi l’ effetto che ’l trattato, 

2. Quindi il Gualtieri s’ argomentò d’ aprirsi la strada a qualche van- 
taggio ; E in assenza del Cardinale ne mosse ragionamento coll’ Arcivescovo 
di Sans, mostrandogli: quanto male que’ Signori fossero rimeritati dalla 
Reina: e quanto dcbol filo per attenervisi dovessero riputar la sua grazia : 
quanto di leggieri potesse avvenire , che facesse lor mestiero di ceder al- 
)’ invidia , e alla violenza degli emuli , ritirandosi per qualche tempo dal 
Regno : nel qual accidente non rimaner loro più sicuro e più onorato 
rifugio, che Roma, Reggia di quella Religione per cui pativano; e nella 
qual Reggia due di loro possedevano luogo di supremi Senatori : O se 
anche ^volesse!- non cedere , ma resistere; come il Pontefice antivedendo 

(а) Una del Visconti al Cardinal Borromeo de ' 25 di Marzo 1 563. 

(б) Il Diario a’ 1 5 d 1 Aprile 1 563, 

(ci Appare da lettere del Visconti, e del Gualtieri al Cardinal Borromeo de' 27 
di Mano :563 e i capitoli sono registrati nel Diario a’ 17 d’ Aprile. 

(d) Lettere del Gualtieri al Card. Borromeo de’ a5 di Marzo, e 5 di Aprile >563, 
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questo successo , uvea discorso il mese addietro collo stesso Gualtieri ; po- 
tersi ciò fare solamente e prosperamente , spendendo Sua Santità in ciò 
le proprie forze , e traendovi con la sua autorità quelle del Re di Spagna. 
Perciocché in tal avvenimento i Cattolici divcrrebbono piò robusti , e si 
renderebbon piò formidabili alla Reina, che dianzi gli Eretici: onde poiché 
il timore era prcvaluto in lei alla Religione e alla dignità; ora il timor 
maggiore prevarrebbe al minore. Esser per altro i Signori di Guisa forti 
nel paese pe’ Governi posseduti della Ciampagna e della Borgogna : e ri- 
maner fra essi uno strenuo Capo di guerra , eziandio dopo la fresca per- 
dita de’ due altri fratelli; ciò era il Duca d' Umala, piò esercitato nel- 
1’ armi che ’1 Principe di Condé Duce della Parte Ugonotta , e piò altresì 
che il morto Duca di Guisa : il quale per uno scrupoloso risguardo di 
non introdurre gran numero di milizia straniera in Francia , aveva perduto 
e sé è la Francia. Ora , potendo scorgere il Cardinale quanto e nell’ una 
e nell’ altra via sarebbe necessaria per sostentarlo la protezione della Sede 
Apostolica , non dover egli anteporre la grazia della Reina e de’ Ministri 
Reali a quella del Papa e del Collegio Cardinalizio : massimamente essendo 
questa congiunta coll’onestà, e coll' obbligazion della coscienza e dell’onore 
impostagli dal Cappello. Ornasse dunque il Cappello con una corona di 
giuria , che insieme gli varrebbe per elmo di tutela ; dando la pace alla 
Chiesa , e la fermezza all’ autorità del suo Rettore. Cosi egli acquisterebbesi 
lina memoria perpetua di lode nelle benedizioni del Cristianesimo , e un 
patrocinio fortissimo di sostegno nella gratitudine della Sedia Romana. 
Queste ragioni |s' impressero a maraviglia nell’ animo dell' Arcivescovo già 
tutto cruccioso per quella pace , eh’ era una sconfìtta alla potenza de’ Si- 
gnori di Guisa : Onde aspettava impazientemente il ritorno del Cardinale 
per infiammarlo de' medesimi spiriti. E sarebbe precorso a trovarlo; se 
non che in brevissimo 1’ attendeva : perciocché 1’ Imperadore avido ugual- 
mente e sollecito del buon successo del Concilio; non prima udì la par- 
tenza del Cardinale, che riprovandola , il pregò con sue lettere a ritornar 
senza indugio. 

3. In Trento cessavasi dalle pubbliche azioni: e tutte le faccende pre- 
senti erano, come avvicue in simil tregue , i varii consigli e le varie pre- 
dizioni del futuro. I Legati vecchi avevano (a) deliberato di riserbare alla 
venuta de’ nuovi il proporre nella Congregazione i canoni e i capi della 
dottrina riformati e ’l decreto della Residenza dettato già dal Lorrncse. Al 
che poi anche ricevettero commessione conforme da Roma ; e insieme no- 
vella , che a' Colleglli erasi già data la Croce, ch'é il solenne commiato. 
Questa pianissima calma fu increspata leggiermente da una sola contesa. 
Giunse a Trento Martin Roias di Portai Rubio mandatovi per Ambascia- 
dorè dal Gran Maestro dell’Ordine Gerosomilitano. Domandava egli luogo 
fra gli Oratori de’ Principi Secolari. Ma incontanente ripugnarono i Pro- 
curatori dell'Arcivescovo di Salzburgh, del Vescovo d’ Eistat, e d'altri che 
eran Prelati insieme e Principi di Germania: opponendo che essi stavano 
fra gli Ecclesiastici per esser i loro Signori Ecclesiastici, quantunque aves- 
sero Principato : onde se questa legge valeva dovea seder fra gli stessi il 
Rappresentatore del Gran Maestro: il qual è parimente Ecclesiastico, e Su- 

(n) Lettera de' Legati ai Cardinal Borromeo de' a 5 di Mano i563. 
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pcriore il* Ecclesiastici. Tali obbiezioni contea l’Orator di Malta furono po* 
ste in mente a’ Legati dal Paicotto e da altri Bolognesi ; onde I’ Ora tur 
sospiri» , che questa Nazione gli facesse contrasto per la lite che pendeva 
in Roma fra gli Ambasciadori del suo Ordine, e di quella Città. È incon- 
tro ad esse portò egli a suo favore le seguenti ragioni. 

4- Che (o) la Religion di S. Giovanni aveva congiunta milizia tempo- 
rale ; possedeva Armate, e Stato; imprimeva moneta ; e non conoscea Su- 
periore; Sì come tale mandar ella al Concilio, non Procuratore, qual vi 
mandava l’Arcivescovo di Salzburgh, ma Oratore: e che'l Papa nel Breve 
scritto al Gran Maestro gl’ imponeva segnatamente , che Oratore , e non 
che Procuratore, colà facesse andare in sua vece. Che in Roma dal tempo 

di Leon X. lin a quell’ ora 1’ Ambasciador di Malta avea luogo in Cap- 

pella fra gli Oratori de’ Principi: e così ordinava in due parti il Cerimo- 
niale : e lo stesso era costumato nella Corte di Cesare e delle due mag- 
giori Corone: Per converso ■ Vescovi dover intervenire al Concilio sccondu 

la disposizion della legge, cd in esso aver voce: onde benché qualche Ve- 
scovo possedesse Principato, questo considerarsi come avveniticcio; il qual 
segue la natura del Principale. Se dunque l’Arcivescovo di Salzburgh, ove 
egli fosse stato personalmente in Concilio, avrebbe seduto nell'Ordine suo 
fra’ Vescovi ; non potere il Procurator di lui aspirare a luogo superiore 
fra gli Oratori. I Legati nulla volendo diflìnire ; ed essendo la quistione 
tra due Personaggi Ecclesiastici, rimisero 1' affare al Papa. 

5. Più rilevava 1* Ambasceria eh’ era giunta in Roma con la venuta 
colà di Luigi d’Avila Commcndator maggiore d' Alcantara, mandato al Papa 
dal Re Filippo. Le Instruzioni a lui date in Madrid il giorno ultimo di 
Novembre, c da ine nominate altrove per incidenza, eran tali. 

Ricordasse al Pontetlce, che’l Re conoscendo quanto potea giovare 
il Concilio alla Cristianità, eravi concorso con somma prestezza e con sommo 
studio, mandandovi suoi Prelati, deputandovi a suoi Oratori prima il Mar- 
chese di Pescara; indi il Conte di Luna per le altre occupazioni del primo, 
e per la special perizia della Germania nel secondo ; e proinovendolo coi 
suoi ufOcii in Francia ed in Alemagna. Ch’ essendo uvvenute nel Sinodo 
alcune gravi diflìcoltà, s’era conformato sempre mai al volere di Sua Bea- 
titudine; mandando lo stesso a’ Ministri ed a’ Vescovi di sua Parte. Spe- 
rare che questo Concilio rilucerebbe per un de' più principali e più cele- 
bri che già da gran tempo fossero stati nella Chiesa: ma desiderare il Re 
la buona conclusione di esso in tutte le controversie della Religione e della 
Riformazione. 

6. Essendosi convocato il Concilio , come per potissimo fine, per ri- 
ducimento de’ traviati, parer acconcio di rinnovar con essi gl'inviti: nel 
che offeriva tutta sua possa; non riputando convenevole che ciò si facesse 
a nome del Papa per non avventurar la sua Dignità alla loro inreverenza. 
Doversi osservar con costoro un infinita circospezione: senza profferta mai 
di cosa né in particolore né in generale che non si confacesse e all'auto- 
rità c alla preminenza di quella Santa Sede. Quando per isciagura il Con- 
cilio non avesse conseguito di buon compimento secondo i voli; potersi 

la) Il Sommario di tali ragioni mandate a Itoma sta fra le scritture de’ Si - 
gnori lìarberini . 
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temere di pessime novità nella Francia. Però, esser da procurare «die quel 
Regno rimettesse tutte le differenze di Religione al Concilio: facendo obla- 
zione il Re d’ogni sua più efficace opera a questo linei Onde non volersi 
proceder con fretta ma con maturità in diffinire ; perchè gli Eretici non 
avessero materia di lamentazione, e i Cattolici di poca edificazione. 

7 . Non convenire che si trattasse di sospenderlo. Far mestiero di ri- 
formar assai intorno a’ mali usi degli Ecclesiastici; e per comune soddisfa- 
zione parer acconcio al Re, che tutto ciò s'adoperasse nel Sinodo: il che 
nulla pregiudicare all' autorità del Pontefice ; essendo quel Convento adu- 
nato da lui, governato da’ suoi Legati ; e dovendosi stabilire ogni cosa col 
suo podere: Senza che, tutti i Prelati del Concilio non solo erano zelanti 
del servigio di Dio e del ben dubblico, ma inclinati e obbligati al mante- 
nimento della Sede Apostolica e della dignità Ecclesiastica. Che per oppo- 
sito constituendosi la Riformazione in Roma , quantunque fosse rigorosa 
non sarebbe gradita. Pertanto , dove pur Sua Santità volesse quivi rifor- 
mare i Tribunali della Corte secondo che avea cominciato , doversi com- 
metter al Sinodo L’ esaminandone della sostanza. 

8. Principalmente richiedersi nel Concilio la libertà e in esistenza , e 
in apparenza, per cagione della quale saper il Pontefice le obbiezioni mosse 
dal Re fin dapprima contro alla particella di strignimento : proponenti i 
Legati. Esser ora costretta Sua Maestà di sollecitare al rimedio innanzi 
che gli Ambasciadori de’ Principi ne facessero instanza ; perciocché in tal 
caso non avrebbe egli potuto non congiugnersi loro. Anche intorno alla 
Residenza parergli fatte nel Concilio de’ Ministri pontificii molte opere con- 
trarie alla libertà: e convenire che dalla parte di Sua Beatitudine non fosse 
impedita quella diffìnizione ; la quale niente diminuirebbe della sua pode- 
stà e preminenza. 

9. Altrimenti giudicare il Re intorno alla Concession del Calice; la 
qual prevedevasi fertile di tali novità e di tali inconvenienti, che ove ezian- 
dio la conversion degli Eretici si fosse ridotta a quest’ unico punto, sarcb- 
besi dovuto maturamente pensarvi. Onde, al più, questo capo doveva ri- 
serbarsi al fine, quando si fossero trattate già tutte le cose: e di ciò pre- 
gar egli il Pontefice. 

10. Intorno al continuamento appagarsi il Re di vederlo negli effetti 
e nell’ espressa dichiarazione de’ Brevi scrittigli sopra questo da Sua Bea- 
titudine, senza che ciò per quella stagione si facesse a note aperte dal 
Concilio. 

11. Tal era la Reale Instruzione: la quale essendo presentata dal- 
1 Oratore al Pontefice ; rispos' egli il di ventesimo ottavo di Marzo s'i fat- 
tamente, che in mansueta forma d’ amorosa querimonia tramandasse la 
parte di Reo da sè nel Re, e traesse quella d’ Attore dal Re in sé. 

Ch’ egli non avrebbe mai riaperto |il Concilio , veggendo 1 ’ arduità 
dell’impresa ; ove non si fosse confidato d’avere il Re per braccio e per 
condottiero. Ma che la sua disavventura avea fatto, che’l Re non gli 
avesse innanzi a quell’ora mandato Ambascimlor confidente, non ostante 
le sue continue instanze. Averne il Papa desiderata e richiesta si accesa- 
mente la venuta non per altra cagione che pe’ sinistri ufficii mandati ad 
opera da molti contra il servigio d’amendue. Dal Marchese di Pescara 
appena essersi posto un piede in Trento: il Conte di Luna avervi solo 
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stancato l’aspettamento, benché ii Re mostrasse nell' Instiamone di cre- 
derlo quivi già dimorante, riputando osservato tutto ciò che avea coman- 
dato. Ogni conveniente aver richiesto che al Concilio assistesse un' Am- 
basciadore del Re, quando gli altri Principi non erano stati contenti di 
avervene uno ma molti. Da tal mancamento d' Ambasciadore che tenesse 
in union e in ufficio i Vescovi, essersi smorzata la virtù delle commes- 
sioni date dal Re a’ suoi Prelati, d’intendersi bene col Papa ; e cagionata 
la divisione tra' Prelati stessi, e in seguitamento di ciò tutte le difficoltà , 
liti c dissensioni eh' erano accadute in Concilio ; e ’l suo cattivo processo. 
Ma quanto il principio e ’i mezzo, erano stati poco felici, altrettanto spe- 
rar esso in Dio che si goderebbe d' un prospero fine con una santa Ri- 
formazione: in cura della quale non avrebbe fattalo mai per quanto po- 
tesse un buon Papa ed un buon Cristiano. 

il. Aver il Pontefice rendati alieni da sè gli animi del Clero e dei 
Prelati di Spagna ne' sussidii conceduti a Sua Maestà dell' entrate eccle- 
siastiche ; e però tanto più acerbo essere in lui stato il senso di rimaner 
da lei derelitto. 

■ 3. Il riducimento degli Eretici , per quanto di bene il Concilio 
adoperasse , mal potersi sperare senza la unione a ciò de' Signori Cat- 
tolici. 

t4- Che la remission al Concilio, la quale Sua Maestà primieramente 
desiderava dal canto della Francia, sarebbe stata sopra modo giovativa : 
ma in contrario i Francesi nulla 'parlar sin allora del sentenziarsi nei 
dogmi j anzi parlarne solo per impedirlo. Saper il Pontefice , che Sua 
Maestà pienamente intendeva ciò eh' egli cortamente accennava. Che per- 
tanto ogni ufficio di lei sopra ciò e col Re di Francia e con altri sa- 
rebbe opportuno. 

ló. Ch’ egli avrebbe molto innanzi rimesse tutte le riformazioni al 
Concilio, se avesse conosciuto che si dovesser quivi conchiudere ed ap- 
provare : ma predicendogli per quel tempo il contrario le presenti divi- 
sioni ; averne egli cominciata I’ opera, e con ciò invitati i Padri a imi- 
tarlo ; ponendosi in cuore di riformar da capo coll’ ajuto del Concilio an- 
che le statuite riformazioni: Ma che ciò non poteva farsi duranti colà le 
discordie. 

16 . Aggiugneva, che alcuni col gradevol nome di riformazioni aspi- 
ravano a fini di loro interesse, specialmente intorno alle leggi del Con- 
clave : onde s' egli fosse morto della prossima infermità, com' era stato in 
avventura ; sarebbonsi creati due Papi, 1’ uno in Trento dal Concilio , 
I' altro in Roma dal Collegio, con ruina del Cristianesimo ; al che Sua 
Maestà dovea tener mente. 

17 . Le parole : proponenti i Legati-, essere state poste senza pur 
sua saputa dal Sinodo stesso ; approvate di concordia in una Congrega- 
zion Generale, e poi nella prima Sessione con ripugnanza dì due soli : 
Che in buona verità, se tal forma si fosse poi osservata , non sarebbono 
germogliate le dannosissime contese per quistioni non proposte da' Legati, 
ma da' Vescovi ; e tollerate dagli uni per non impedir negli altri quella 
che alcuni chiamavano, libertà. Ora, poiché il Re, e molti Principi vo- 
levano sì fatta libertà; la quale al fine non sarebbe se non una disciolta 
licenza ; egli quanto era a sé, rendersene contento : ma che ben si traeva 
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fuor di colpa per qualunque pregiudicio che ne ridondasse a Sua Mae- 
stà : come fin a quell’ora sarebbe avvenuto, s’ ci non avesse ripugnato 
con forte mano in suo acconcio. Volendo intendere di varie concessioni 
sopra materie ecclesiastiche in profitto del Re, le quali volentieri sareb- 
bonsi rivocate in Concilio da’ Vescovi Spagnuoli. . 

18 . La Residenza esser voluta da sé più che da ogn’ altro; e perù 
aver già dinunziato eziandio a’ Cardinali che aveano Chiese, 1’ andarvi. 

19 . Intorno all’uso del Calice ; esercitando egli la solita confidensa 
di parlare con Sua Maestà, non ritenersi dal dire, che gli pareano do- 
mande opposte; che a tutti fosse libero di proporre : e insieme che s’im- 
pedisse dal Papa la suddetta proposiz-one, la qual Cesare, il Re di Fran- 
cia, e ’l Duca di Baviera aveano determinato, di portar in mezzo per loro 
Ambasciadori eziandio contra il voler de' Legati. Intorno al far egli la 
concessione, esser ito procrastinando. Prenunziargli i Principi ruine grandi 
ove ne desse la ripulsa ; e specialmente, che i loro Sudditi, per altro Cat- 
tolici, se questo fosse lor negato da Roma, il prenderebbon da per sé 
stessi; congiugnendosi con gli Eretici: da’ quali in si fatti casi erano co- 
stretti a rinnegar la Religione. 

ao. Che sopra questi e sopra molti altri affari sarebbesi concordato 
di leggieri fra ’l Papa e ’l Re, ove avessero potuto ragionarne senza in- 
terposite persone: e che parimente di gran prò sarebbe stato 1 ’ unirsi a 
parlamento il Pontefice coll’ Imperadore; dovendo pur questi ricever da 
lui la corona. 

ai. Per sicurtà del continuamento averne già il Re un Breve , un 
nitro il Vargas : che un simile ne manderebbe egli al Marchese di Pe- 
scara : Pertanto esser in balia di Sua Maestà il farlo presentar a’ Legati 
quando le piacesse: e cosi terminar la faccenda. Nel che il Papa venne 
a significare, che non volca rimaner debitore al Re d’ una condiscensione 
di cui nè gli caleva punto, nè f altro per effetto vi s’ era piegato in gra- 
zia sua, ma di Cesare. Ogni debito d' obbligazione è grave alla naturale 
alterigia degli uomini, e massimamente de’ Principi : ma quello è insof- 
fribile, a cui sosci ivendosi, par loro di non divenirne laudevoli come grati, 
ma dispregevoli come ingannati. 

CAPO UNDECIMO. 

Venata del Legato Morone, e poi del Conte di Luna a Trento. De- 
stinazione del primo alt Imperadore. Ragionamento di lai con 
gli Ambasciadori di varii Principi. Sue parole nella Congrega- 
zion Generale. 

1 . Cosi erano disposte le cose quando il Legato Morone eletto per 
nuovo principal Reggitore s’ avvicinava al Concilio. E benché fosse noto 
per voce universale (a), ch’egli prima di fermarsi in Trento dovea pas- 
sare ad Ispruch ; pertuttociò non intendendolo i Legati dalle lettere di 
Palazzo, noi potevano affermare senza rischio di mostrarsi errati e leggieri. 
Onde eleggevano per tnen rea la condizione d' esser creduli o poco pret- 
ta) Lettera de Legati al Cardinal Borromeo del 1 cC Aprile i563. 

lom. IX. ao 
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zati dal Papa nella comunicnzion degli affari, o troppo cupi in dissimu- 
larla col darsene a veder per incerti. Ed appunto in simil concetto fecero 
di ciò una tacita doglianza quando risposero al Cardinal Borromeo; il 
qual finalmente I’ avea loro significato insieme con la segnila partenza di 
ambedue i Colleglli. Di che il Borromeo si scusò (a) rispondendo che la 
contezza del fatto era trasvolata a Trento per un corriere mandato di 
Roma a Cesare dal suo Ambasciudore ; e che in Palazzo non costuma- 
vasi di fidar le lettere a corrieri altrui : onde quest’ uso aveva impedito 
che quegli ne portasse I' annunzio autentico a’ Presidenti. Il qual esempio 
vaglia perchè i Ministri sieno tardi ad affliggersi quasi contra ’l merito 
spregiati in qualche accidente da’ lor Signori ; essendo innumerabili ed 
inopinabili le circostanze le quali per sorte abbiano renduto necessario o 
conveniente ciò che pareva inragìonevole. Il Cardinal Morone jfestinando 
piò del Compagno, pervenne a Trento il giorno decimo (b) d’ Aprile ; 
eh’ era il Sabato Santo. Stette in forse d’ introdursi a privato modo ; ma 
gli antichi Legati furono d'avviso, che per decoro e per letizia il facesse 
con pompa e solennità. Onde gli furon incontro ad onore ed essi e il 
Cardinale Madruccio tornato per quell’ ufficio, e tutti gli Oratori , eccetto 
il Veneto eh’ era infermo; e tutti i Prelati (c). Entrò pontificalmente sotto 
Baldacchino : e i due Legati che gli erano occorsi per un miglio in roc- 
chetto e in mozzetta; il seguivan dietro insieme col Cardinal Madruccio. 

2 . Grande fu 1’ allegrezza, al pari della speranza venuta al venire di 
sì riputato Soprastante intorno al buon riuscimento di quell’ impresa ; la 
cui arduità ne aveva partorita ormai la disperazione. Ed accrebbesi nrgli 
animi 1’ uno e l'altro giocondo affetto colla giunta (d) seguita due giorni 
appresso di Claudio Quigoones Conte di Luna Ambasciadore Spagnuolo , 
il quale perchè troppo aspettatovi comparve già quasi contra l'espettazione. 
11 suo incontramento ebbe qualche difficoltà , ma non seco : imperocché 
il (e) Drascovizio intendeva d’intervenirvi: nel che sarebbesi rinnovata l’an- 
tica lite fra lui e’I Portoghese. Onde a’ Legati convenne d’usar i piò stu- 
diosi preghi per farlo rimanete. Volle nondimeno andarvi Sigismondo Ton, 
col qual non era contesa , per esser egli Oratore di Cesare come di Ce- 
sare ; nè da ciò il tenne I’ esser allora in convalescenza ; o il facesse per 
onorare il Conte assai amato dal suo Signore ; o come altri sospicava , 
per guastare l’ intendimento del Portoghese , il quale s’ era proposto di 
condurre il nuovo Oratore Spagnuolo in mezzo fra sè e ’l Signor di Lan- 
sac : Essendo inclinato l’uomo, eziandio senz'odio, a impedir con arte l'o- 
noranze di chi con arte le si procaccia. 

3. Dal Cardinal Morone appena arrivato (/) andarono gli Ambascia- 


fa) Al Simonetta a’ 7 (V Aprile i563. 

(6) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo degli il iT Aprile i563 é ritti di 
Catiel S. Angelo , ove parimente si registrano t entrata del Cardinal Morone , le 
sue parole in Congregaiion Generate, la prorogazion della Sessione fatta alai d'A m 
prile , r entrala del Cardinal Havagcro , le lettere della Reina di Scosta , e la ri- 
sposta del Concilio. 

(c) Oltre alla mentovata lettera de ' Legati, una del Risconti al Cardinal Bor- 
romeo de' i3 <t Aprile i565. 

(d) Lederà de' Legati al Cardinal Borromeo degli n d' Aprile i563 e Atti del 
Vescovo di Salamanca. 

(r) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo de ’ 1 3. cT Aprile t563. 

(/) Lettera suddetta de' Legati al Cardinal Borromeo. 
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dori di tutti i Principi, e i Vescovi di tutte le Nazioni. I Francesi gli espo- 
sero la necessità della presta Riformazione; e il sollecitarono a proporre 
quelle trcntaquattro loro domande. Del primo , nel che s’ univano anche 
le instaoze de' Prelati Spagnuoli ; rispose , che *1 Papa avanzava ciascuno 
col desiderio ; e che tosto le prossime opere comproverebbono le parole : 
Al che alcuni professaron di prestar fede; altri di riserbarla agli effetti : 
ed in generale ne’ Padri sembrò al Legato di ritrovare gli animi più to- 
sto varii, che mali. Del secondo capo disse a’Francesi, che innanzi al trat- 
tarne, gli conveniva udir la mente di Cesare per deliberar provvedimento 
d’ universal soddisfazione : che la sua andata sarebbe tosto , e ’l ritorno 
com'ei potesse più tosto. Essi approvata la risposta, confortaronlo al viag- 
gio, nel die tatti gli altri convennero, si veramente che aspettasse e ’l Conte 
di Luna eh’ era in appresto d’ entrare il di a canto ; e ’l Cardinal di Lo- 
reno che s’attendeva di corto; i quali amendue per loro lettere ne richie- 
deano il nuovo Legato. 

4. Il Portoghese si contenne in esprimere il suo consueto gran zelo 
d' un ottimo procedimento (n). Il Veneto raccomandò con somma caldezza 
la buona spedizione; ed offerse ogni possibile aiuto della sua Repubblica. 
I Cesarei , e specialmente il Drascovizio, rìtoccaron subito la solita corda 
sopra la concessione del Calice. E fu loro risposto, che intorno a ciò, in 
quanto apparteneva al Concilio , già sapevano la passata diversità de’ pa- 
reri: per quel che s’aspettava al Pontefice, dopo la rimessione fatta dai 
Padri a Sua Santità, non esserne a lei venuta novella instanza da Cesare. 
Cosa vera, benché al Drascovizio giugnesse inopinata : perocché l' Impera- 
dorè prima d’ innoltrarsi ad iterata petizione, volea tener consiglio co'Prin- 
cipi si della sostanza si della maniera, come notificheremo. Ben il Bavero 
avea (A) mandati per ciò Ambasciadori a Pio : e i Francesi ne l'aveano 
assiduamente ripregato. 

5. Andò poi anche a visitare i Legati il Conte di Luna (c), presen- 
tando loro una lettera regia scritta fin il preterito Ottobre. Scusò la tar- 
danza sua , in parte con malattie intrapostesi , in parte con altri impedi- 
menti di pubblici affari. Espose la speranza del Re intorno a’ frutti del 
Concilio in tanta necessità de’ Cristiani , gli ordini a sé dati di favorarlo 
con tutta l’ autorità Reale ; e la sua prontezza all’ adempimento. 

E verso il Principe, e verso I’ Ambascindore la risposta de’Legati fu 
qual si conviene, e si costuma. Essi poi, finite le parole superflue ma in- 
sieme necessarie d' urbanità ; pregarono il Conte , che s'i come pratichis- 
siino della Corte Imperiale, e della Germania, additasse loro qualche via 
di riducere i traviati. Al che diss' egli , non sovvenirgliene altra, che 1’ a- 
doperar buoni Predicatori ; e dilatar più che si potesse la Compagnia di 
Gesù. Schifando a studio il parlare sopra il concedimcnto del Calice. 

6 . La sera de’ tredici d’ Aprile fu ricevuto (d) il nuovo Legato con 
le debite cerimonie nella Congregazion Generale : e lettosi il Breve della 
sua elezione , fec’ egli un attissimo ragionamento. Annoverò le miserie dei 

(a) Lettera del Cardinal Morone al Cardinal Borromeo de' 1 7 si’ Aprile 156 '. 

(b) Il primo appare da una del Cardinal Borromeo al Legali de' 10 di Feb- 
braio 1 565 e 'I secondo dalle Scritture allegate . 

(c) Lettera de' Legati al Card Borromeo de * i.f d' Aprile l563. 

(d) Oltre agli Alti il Diario a ’ i5 d’ Aprite i563. 
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Paesi Cristiani ; in sovvenimento delle qnali il Papa avea raccolto quel 
Sinodo a placar l’ ira di Dio , e ad unir la Cristianità contro I’ orgoglio 
del Nimico comune. Mostrò la dignità di quell' Assemblea ov’ erano due 
Cardinali Principi, tanti Oratori di Re, e di gran Signori, tanti Prelati per 
ogni pregio venerandi, tanti Teologi d’ eccellente dottrina. Si dolse per la 
fresca perdita di due chiarissimi Presidenti. Menzionò la sostituzione sua , 
e del Navagcro. Disse , eh’ egli, quanto gli era stato lecito , avea ricusata 
il peso come formidabile alle sue forze : ma che in (ine I’ ubbidienza era 
prevaluta al timore. Dover lui di presente passar a Cesare ; e quindi con 
tutta la celerità ritornare per esser compagno a’ Padri in procurar il pub- 
blico bene. Dato che in sè mancasse tutt’altro, portar egli certamente due 
cose : La prima, un’ ottima volontà del Pontefice ; i cui sommi voti erano 
che fosse purgata la Dottrina cattolica dagli errori, la Disciplina ecclesia- 
stica dalle corruzioni , la Cristianità dagli usi cattivi ; che si provvedesse 
a’bisogni particolari delle Provincie, e che si pacificasse la Chiesa eziandio 
con gli Avversarii per quanto la Religione, e la dignità della Sede Aposto- 
lica il tollerasse : La seconda, una simile volontà sua propria di spender 
ogni suo studio ed' ogni suo spirito per conseguir questi beni. Tali cose 
eh’ egli recava, quanto fossero per giovare, star in balìa de’ Padri. Con la 
loro prudenza, con la loro dottrina, con la loro autorità potersi condurre 
il Concilio al fine desiderato. Confortarli però egli e scongiurarli per Dio, 
che poste giù le contenzioni, le quali generavano molto scandalo alla Cri- 
stianità : e le quistioni disutili , le quali non valevano a edificazione della 
Fede, ma più tosto a sovversione degli ascoltanti, e a iattura del tempo, 
si rivolgessero unitamente e totalmente al più necesssario. In primo luogo 
guardassero che ’l vento della scienza non gli traesse dal porto deH’umiltà: 
essendoci dinunziato, che Iddio, dal quale doveva attendersi tutto il bene; 
a superbi resiste , e agli umili dona la grazia. Se fossero umili, e con- 
cordi , seguirebbe che con la scorta dello Spirito Santo producessero alla 
Chiesa un’ abbondantissimo frutto di tanti loro viaggi, dispendii, studii, e 
patimenti ; e che accendessero come un sublime, e perpetuo fanale, al cui 
lume non solo i presenti, ma ■ futuri indirizzando il corso della lor vita, 
perverrebbono di leggieri al sicuro porto della salute ; e Iddio per opera 
loro sarebbe sommamente lodato ; essendo essi partecipi di sì fatta lode 
nel Mondo, e rimunerati con più salda ed immortai gloria nel Cielo. Udi- 
tosi questo parlamento con grande applauso , la Congregazione si sciolse : 
partendone i più con pari letizia , e fiducia. Perocché quantunque le pa- 
role sì come agevoli sieno fiacco indizio delle malagevoli opere; nondimeno 
pochi ci ha che non accettino le graziose, e nervose parole a gran ca- 
parra dell’ opere. E adamantino ò quell’animo che resiste agl’incanti della 
favella. 


Digitized by Google 



LIBRO XX — 1 563 


i5 7 


CAPO DUODECIMO. 


Nuovo ragionamento del Conte di Luna col Cardinal Morone sopra 
le parole : proponenti i Legati. Partenza del Cardinale verso d' /- 
spruch. Trattali intorno alla dijjerenza fra gli Oratori de’ due Re. 
Ritorno del Cardinal di Loreno ; e suoi lamenti ed affetti. Pro- 
rogazion della Sessione ; ed accidente in ciò avvenuto. 


I. Non avendosi novella che ’1 Cardinal di Loreno fosse in viaggio; 
anzi significando il Signor di Lansac (a) , eh’ egli dovea fermarsi in Ve- 
nezia qualche giorno sopra ciò che avesse prima creduto , onde non con- 
venia che ’1 Legato Morone per cagion sua piti tardasse (b) ; questi ai 
sedici d' Aprile verso la sera prese il cammino per Ispruch. 

La stessa mattina avealo (c) di per sé visitato il Conte di Luna ; da 
capo amplificandogli le commessioni a lui date dal suo Signore, special- 
mente per sostegno della Sede Apostolica. Quindi era proceduto a ragionar 
sopra le parole : proponenti i Legati : Aver egli mandamento preciso dal 
Re di far ogni opera affin che si desse loro assetto; andando voce che 
per esse il Concilio non fosse libero. Il Cardinal Morone gli rendè le ri- 
sposte da noi menzionate più volte. A che I’ Oratore: Che tJdi parole non 
erano state poste ne' preceduti Concilii ; e che bisognava pensar senza fallo 
d’ acconciarle ; perch’ egli faceva assapere al Legato , che in ciò concor- 
revano i Re di Spagna, di Portogallo, di Francia, e 1' Imperadore. 

a. A s\ gran batteria si sforzò il Cardinale di contrapporre non men 
gagliardi bastioni. E’I primo fu quello che in tal contesa con gli Spagnuoli 
parer star in cavaliere sopra tutte le loro macchine ; e però con essi era 
sempre riuscito a difesa invitta: Come potersi far questo, essendosi quella 
forma statuita in Sessione ? Non vedere il Conte , che sarebbe ciò stato , 
non pur trarre a dubbio le cose già stabilite ; del che nulla più abborriva 
Sua Maestà ; ma invocarle ; con porger ardimento agli altri di chiedere 
innovazioni più gravi , e di sconvolgere e mandar a ruina quanto s' era 
edificato : al qual preparato torrente era l’ unico ritegno quell’ argine , 
che fosse disdetto di quistionare sopra il già decretato ? Senza che , quanta 
confusione , e quanta lunghezza cagionerebbe 1’ esser lecito ad ogni Testa 
di s'i ampia , e di sì varia moltitudine il costrignere che si dicessero le 
sentenze sopra gli strani appetiti , e trovati del suo cervello ? Finalmente 
come accordarsi questa domanda del Re con la professione di favorar la 
Sede Apostolica ; la qual riceverebbe quindi un’ alta percossa e nell’ auto- 
torità , e nella riputazione 1 

3. L’ Ambasciadore , come sentissi , così mostrassi convinto dalla 
forza delle ragioni : alla quale un uomo intendente , e sincero non sa re- 
fa) Lettera dell Arcivescovo di Zara a' 19 d' Aprile i563. 

(b) Lettera de’ legati al Card. Borromeo de' l5 d’ Aprite 1 563, 

(c) Lettera de' Legati al Card. Borromeo de' 16 d' Aprile i563. 
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sistere nè in cuore , nè in volto. Ed avvedutosi di ciò il Legato , avve- 
gnaché il Conte pur si scusasse coll' ordinazione fissa del Re , che gli 
lasciava i meri uftìcii d' esecutore; nondimeno rincorossi: non ignaro, che 
si fatte ordinazioni hanno ben si gran vigore quando son briglie , non 
osando operare il ministro quel che gli è proibito ; ma poco quando sono 
sproni ; essendo raro e difGcU caso , che un uomo di spirito non affatto 
servile s’ affatichi ardentemente per quel che stima disconvenevole , e no- 
cevole al suo Signore. E però il più valido comandamento per fargli porre 
in effetto la volontà del Principe , e imprimergli lo stesso parere del Prin- 
cipe : quando a niuna podestà più si suole ubbidire che all’ intelletto pro- 
rio. Si venne dunque fra loro a proporre varii temperamenti. E imbrac- 
ciando il Legato contragli assalti dell’impeto il saldo scudo dell'indugio; 
prese spazio finché avesse trattato con Cesare', e conosciuta la sua mente. 

4- Partito 1’ Ambasciadore , furono dal Cardinale 1’ Arcivescovo di 
Granata e’1 Vescovo di Segovia, eh' erano i più riputati fra gli Spagnuoli, 
c i più duri nelle contese. E come è uso di chi è stato in discordia con 
gli Ufficiali vecchi , il mostrar ottima disp isizione verso i nuovi ; affer- 
marono essi , confidarsi di lui sommamente : a segno che ’l Granatcse gli 
disse , che dove a sé fosse paruto che la coscienza 1 ’ obbligasse a dissen- 
tire dai più, 1’ avrebbe quetata con rimetterla a quella v dct Cardinale. 
Questi, facendo in suo cuore il giusto diffalco all’obblazione , rispose con 
ugual cortesia. Rallegrandosi di vedere in quella significazione, che anche 
i più contrarii cercassero darsi a veder amorevoli ; il che ( discorreva egli ) 
almeno avrebbe valuto acciocché contrariassero rimessamente. Con tal 
saggio de' negozii , e degli animi mosse da Trento per Ispruch il nuovo 
Legato. 

5. Non minor sollecitudine diede a’ Colleghi un'altra lite degli Spa- 
gnuoli pendente davanti a loro , che la dianzi narrata la qual moveasi 
contro di loro. Era essa 1’ antica intorno alla preminenza de’ luoghi coi 
Francesi. Cominciò a strigner l’ affare (a) il Conte di Luna dopo la par- 
tenza del Cardinal Morone : ed in somma propose , che ove non avesse 
potuto ottener grado sopra I’ Ambasciador di Francia, sarehbesi renduto 
contento di sedere rincontro ad esso o dall' una parte o dall' altra ad ele- 
zione dello stesso Francese ; ma protestando che perciò non s' intendesse 
pregiudicato alle ragioni del suo Signore: ed anche avrebbe accettato altro 
sito che gli assegnassero i Legati, pur che tale di' ei non si manifestasse 
per inferiore. Se poi gli fosse dinegato ogni luogo in cui potesse star con 
dignità del suo Principe; aver egli commrssione di presentar all'Assemblea 
le lettere regie, e incontanente partirsi. E non era ciò simulazione a fin 
di conseguire miglior partito , ma verità; essendosi nel Re per senso del 
suo Consiglio mutata quella non curanza di vane cerimonie la qual aveva 
egli prima significata ai Pontefice. I Legati inteso ciò , discorsero fra di 
loro, che pel nuovo accordo stabilitosi in Francia con gli Ugonotti, quanto 
scemava ne'Francesi il bisogno degli Spagnuoli alla tutela della sostanza , 
tanto sarebbevi cresciuta verso di loro la durezza nelle gare dell’ apparenza. 
E d' altro lato giudicavano che non convenisse di far alienare il Re Cat- 
tolico : il cui favore più d' ogni altro era di mesticro al Concilio ; posse- 

fa) Lettera de’ Legali al Card. Borromeo de' 19 d’ Aprite 1 565. 
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Rendo egli somma autorità non solo co' Prelati di Spagna, ma con molti 
Italiani : Onde se i Francesi ricusassero i mentovati compensi , ne’ quali 
sembrava che pure si riserbasse loro qualche seggio di maggioranza; in- 
clinavan l’animo a non impedir 1 ’ assenza di tali la cui presenza , come 
diceano, recava al Concilio quanto di splendore altrettanto d’ inquietudine. 
Ma di tutto ciò scrissero in cifera al Papa ; e da lui attendevano le di- 
rezioni. 

6 . In questo tempo accostandosi il di prenunziato per la Sessione , 
eh’ era il ventesimo secondo d’ Aprile ; e veggendosi (a) la necessità di 
prolungarla, quando nulla era conchiuso, e due Legati mancavano ; gli 
altri due presenti divisarono fra loro, che si potesse destinare a quell’ o- 
pera il di terzo di Giugno, che sarebbe il quinto nella settimana di Pen- 
tecoste ; al qual tempo facean ragione di poter esser in acconcio. E si- 
gnificarono ( b ) questo loro intendimento a tutti gli Ambasciadori , al Car- 
dinal Madruccio, ed anche a quel di Loreno ; qual era colà tornato 
quel giorno. Da tutti rimase approvato ; si che portaronlo alla Congrega- 
zione il di appresso con fidanza dell’assenso universale. Ma 1’ effetto in- 
gannolli. Il Cardinal di Loreno, com* era vario ne’ suoi giudicii , cosi al- 
lora il mutò; avvisandosi che quella nuova destinazione di giorno certo 
avrebbe posto il Concilio in rischio di nuovo disonore ove questa denun- 
ziazione a simiglianza di tant’ altre precedenti cadesse a voto. Onde fat- 
tasi da’ Legati la proposta, egli disse, meglio parergli il prorogare a ter- 
mine incerto , si che la Congregazione a sé riserbasse fin a’ venti di Mag- 
gio il determinar la giornata ferma. Che allora sarebbesi ciò potuto fare 
o per lo stesso giorno terzo di Giugno, come ora i Legati pensavano ; o 
per altro, ma senza dubitar dell'adempimento. Si fatto discorso accostossi 
all’animo al Cardinal Madruccio, e alla maggior parte eziandio de’ più 
congiunti col Pontefice, e co’ Legati; facendosi a credere che a questi si- 
milmente dovesse ciò riuscir a grado; e che si fossero tenuti dal pro- 
porre la prorogazione con quell' incertezza, perchè l’aveano riputata spia- 
cente a molti de’ Padri. Tanto che nella sentenza de' più concorse fra gli 
altri il Gualtieri : di che specialmente i Legati fecer lamento , perch' egli 
il dì avanti era stato il mezzano di portare al Lorencse il loro concetto , 
e di riportarne ad essi 1' approvazione. Questo accidente che fu leggiero 
inverso di sè, avvenne uondimcno grave a' Legati, allora più gelosi della 
riputazione, quando la stima e ’I disprezzo rimaneva tutto in loro, e non 
si dividea fra’ compagni. 

7 . Più ponderosa cagione tenea passionato il Gualtieri. Ciò era la 
poca (c) fermezza la qual parevagli di vedere nel Cardinal di Loreno : 
onde avveniva ch’egli nel tesser cou assiduo lavoro legami di buona cor- 
rispondenza fra esso e’1 Pontefice ; dopo lungo ordito sempre si scorgesse 
da capo nella sua tela. E però dubitava, che in Roma veggendosi fre- 
quentemente successi contrarii alle sue recenti speranze, potess’ egli cader 
in sinistra credenza o d'ingannatore o d’ ingannato. Benché non aveva om- 


ini Lettera de' Legati , 0 del Cardinal Borromeo de’ 11 d’aprile i563. 

(b) Il di 00 d' Aprile, 

(et Lettere, e cifere del Gualtiero al Cardinal Borromeo de' n in e ti d" A- 
prile i563. 
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messi gli opportuni ripari per sottrarsi a tale accusa, con far sentire in 
ogni sua lettera la natura del Cardinale. Sopra cui ultimamente ricordò ; 
che la sera innanzi all' elezione di Giulio Terzo aveva quegli spinto un 
corriere al Re Arrigo, significandogli molti capi gravissimi , che '1 ritene- 
vano da convenirvi; e la mattina vegnente fe' opera col Cardinal Farnese 
per la sua esaltazione; e la trasse ad effetto. Era il Cardinale, secondo il 
ritratto che ne figurava il Gualtieri , di temperamento fra 1' aereo e l’ i- 
gneo, presto all’ accension degli affetti, e non meno al rifreddamento : 
tutto sdegnoso, tutto placabile ; ma nel tempo dello sdegno oltre misura 
intemperante in fame dimostrazione, e in minacciarne ruinc : onde se al- 
cuno allora l’udiva; credendo che la sua lingua si conformasse al cuore; 
potea stimarlo di mal cuore : per contrario nel tempo del buon volere , 
sì liberal di promesse, che altri contrapponendole poi con gli effetti, po- 
teva imputare ad artificiosa dupplicità quel ch’era venuto da inconsiderata 
sincerità. In breve, quali i Palazzi de' Comuni ; ove il più maestoso e il 
più bello suole star nella facciata, e nella Sala. Ma gli ornamenti di 
questa facciata, e di questa Sala erano molti, e rari : magnanimità , amo- 
revolezza, beneficenza, pietà, dottrina, perspicacia , eloquenza , valore , e 
zelo del pubblico giovamento. 

E di tal sua natura cangiante annoverava il Gualtieri novelle prove 
ricevutesi pur in que' giorni. Aveva scritto il Cardinale, come narrai, che 
desiderava di ragionar col Legato Morone prima che questi andasse al- 
1’ Imperadore, e che perciò sollecitamente verrebbe : di poi tardò la ve- 
nuta : e pubblicò d’ averlo fatto avvisatamente, perché se dall’ altro gli 
era comunicato il tenor delle sue commissioni con Cesare, non si potesse 
mai sospicare eh’ egli avesse applicata l' opera contro al felice successo. 
Altri nondimeno vi trovarono, o vi crearono più fina ragione ed arte ; 
dicendo (a) che il Lorenese in Venezia avea estratto dal Cardinal Nava- 
gero, distesosi alla Patria innanzi di venire a Trento , ^il più delle com- 
messioni date al Morone per Cesare ; e che I’ avea prenunziato a Cesare 
per un corriere; onde però gli era cessata la fretta di parlare al Morone. 
Ma sì come (b) queste sottili congbietture d’ intelletti politici le più volte 
sono errori ; così ne’ Registri di Palazzo io veggo, che per contrario , es- 
sendo stato imposto al Cardinal Navagero, che stesse attento in Venezia 
alle ree opinioni le quali per avventura tentasse d’ imprimere nel Senato 
quel di Loreno, e vi s' opponesse ; ebbesi poscia molta soddisfazione di 
ciò che quegli aveva trattato e col Lorenese, e con la Repubblica. Non 
riuscì già con essa al Legato una delle imprese propostesi (c) in quel suo 
viaggio; ciò fu di ritornarle in grazia il Cardinal Amulio : benché a tal 
fine presentasse affettuose lettere del Pontefice, avvivate dalla sua lingua 
con forte spirito d’eloquenza, ond’era dotato sì per natura come per uso 
in quello stesso teatro. Così forte è la sodezza di quel Senato nelle sue 
ordinazioni. 11 che vale a render tanto più riguardevole e l' autorità d’ A 
lessandro Settimo, e ’l valore di Carlo Caraffa Vescovo d’ Aversa suo 
Nunzio ; e l' ossequio della Repubblica verso un tal Papa : alla cui ri- 

(n) Lettere, e polite del Visconti al Cardinal Borromeo de’ ni ti' Aprile i563. 

(A) Ci fere , e lettere del Cardinal Borromeo al Navagero da’ i3 fin! a! 34 di 
Àprile i5o3. 

(c) Il Morosino nel libro oliavo della sua Istoria Venela , 
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chiesta, mentre si danno in luce questi miei fogli; è piaciuto a quei Si- 
gnori di reintegrar la mia Religiosa Famiglia ne’ loro Stati. Recando a 
me speciale allegrezza, che una tal prosperità sia intervenuta sotto il go- 
verno del P. Gosuvino Nichel : il quale si con la sua efficace autorità in 
applicarmi alla presente Opera, si con la sua provvida carità in prestar- 
mene tutti gli agi ; appunto come General Condottiere in rispetto al Sol- 
dato inferiore; merita assai piti di me quanto di lode fosse dovuto a 
questa mia non disavventurata pugna in favor della giusta causa. Ora ri- 
portiamo la narrazione là onde la divertimmo. 

8 . La stessa varia natura del Lorenese fu comprovata al Pontefice 
dal Gualtieri con un’ altra dimostrazione datane dal Cardinale il giorno 
medesimo del' suo ritorno in Trento: Imperocché ragionando egli coll’An- 
tinori, che avanzò gli altri nel procedergli incontro ; rammaricossi aspra- 
mente per 1’ accordo fermatosi con gli Ugonotti ; e significò di tener quel 
Regno come perduto : indi a poco d’ ora favellandone col Gualtieri , mo- 
strò di non riprovarlo ; e aggravò di tutta la colpa gli Spagnuoli e il 
Pontefice, i quali con deboi mano avessero sovvenuto alla Francia. E qui 
mi cagiona riso il vedere scritto nel Soave ; che la novella di questa 
pace giugnesse a Trento il ricordato di ventesimo d’ Aprile quando riven- 
nevi il Cardinale : là dove in contrario quante carte si vergarono in 
Trento fin da tre settimane addietro, tutte son piene di cotal novità ; 
dalla quale, come dalla piò notabil premessa, leggonsi cavati per lo più 
i corollarii de' discorsi che o a voce o in lettere quivi si fero in quel 
tempo sopra gli affari del Mondo, secondo che dianzi s’ è dimostrato in 
varii modi. 

9 . Ma quanto è al Cardinale : O la sua fosse levità, od arte, inge- 
gnandosi egli di liberarsi da questa e da ogni altra nota per aver pro- 
posto si caldamente ed iteratamente al Pontefice il convenire a Bologna, 
e poi, ricevutone il consentimento, essersi da ciò ritirato ; volle scusarsi 
con accusare. In proposta di tanta onoranza a Sua Santità , essere stato 
conveniente, che venisse una risposta libera, e non una lettera con mille 
simulazioni delle difficoltà eh’ ella trovava in quel viaggio ; quasi non fos- 
sero meritati da sè molti ringraziamenti per aver indotto 1’ Imperadore a 
conservare al Papa il .possesso d* un tal diritto nel coronarlo ; ed a spi- 
grirsi per questo fine almen sino a Mantova. Nel che il Cardinale già 
mutava ciò che tante volte avea divisato di Bologna. Aggiugueva , conte- 
nersi in quella lettera condizioni di somma sproporzione alla sua qualità: 
ciò erano, il dover oprar egli, che i Principi rimanessero appagati della 
Riformazione la qual il Pontefice facesse ; e che il Concilio si terminasse 
speditamente. Delle quali condizioni parca maraviglia che’l Cardinal fa- 
cesse querela ; da che sopra questi fondamenti aveva esso appoggiata la 
sua proposta. In breve, dimostravasi egli tutt’ altro da quello di poco in- 
nanzi, e tutto cruccioso. 

10. Aveva egli mandato sin da Venezia il Musotto a Roma : e di- 
volgò , che I’ intento era non solo il giustificarsi con Pio , ma 1’ impetrar 
grazia di saper gli speciali titoli delle imputazioni dategli, come affermava, 
da lui ; che si facesse Capo di Parte, e spargesse mal seme tra sua Bea- 
titudine, e I’ Imperadore : maggiormente che la Rema gli aveva notificata 
una simile querimonia del Nunzio contra i Prelati Francesi del Concilio ; 

Ton. IX ai 
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incolpandoli che ne impedissero il buon processo : la quale accusa pareva 
che in primiero luogo venisse a percuotere chi tenera la primiera autorità 
fra quel drappello. E qui rappresentando col solito vantaggioso ritratto le 
sue azioni, diceva: Che se faccusazion del Pontefice fosse l’aver egli con- 
fortato l’ Imperadore, che s’intromettesse per ottener al Concilio maggior 
franchezza senza aspettarsi d’ ogni minuzia le commestioni di Rama ; che 
si provvedesse alla Residenza; e si stabilisse l’ Instituzione de’ Vescovi ; e 
che si purgassero i pravi usi ; poteva Sua Santità per si fatti capi chia- 
marlo all' Inquisizione qualor ne avesse talento : Ma se non ascrivesse a 
didatta questi consigli: e per altro ritrovasse eh’ egli nella controversia in- 
torno alla Residenza aveva usato tutto l’arbitrio per giovar alla Sede Apo- 
stolica ; e che non meno in altri punti avea rotte le commessioni del suo 
Re nel servire al Pontefice ; gli era avviso che dovesse onorarlo, non ca- 
ricarlo. Andava dicendo col linguaggio degli scontentati e sdegnati; che 
avendolo Iddio già sciolto da tutti gli umani affetti con la morte de’fratelli, 
volea per innanzi profferire il suo parere in Concilio con quella libertà a 
cui fosse unica norma 1’ onor divino e la coscienza. 

1 1 . Non tanto perì) davano timore al Gualtieri queste sue irate de- 
nunziazioni posta la natura dell’ uomo ; quanto il sentire come il Gran- 
cancellier di Francia, Ministro qual già si disse di poco zelo, avesse ado- 
perato s‘i fattamente che nell’ ufficio di Grammaestro del Palazzo , vacato 
per morte d' un de’ fratelli, fosse surrogato il Nipote del Cardinale in con- 
correnza del Contestabile che v’aspirava per la persona d’un suo figliuolo (a), 
e che il senti cosi gravemente che asseotossi dalla Corte con eccitar ge- 
losia. Il che aveva in qualche forma racconciato col Grancancelliere il 
Cardinale e riaccesa in lui con la speranza la cura d' aver propizia la 
Reina , senza gittar l' ancora meramente nella protezione della Sede Apo- 
stolica, come prima si discorreva che gli fosse mestiero. Pertanto il Gual- 
tieri, volgendo 1’ assalimento verso la parte più arrendevole, narrò al Car- 
dinale ciò ch’era vero: Molti Prelati Francesi dolersi di lui, che per troppo 
compiacere agli Spagnuoli nella controversia dell'Ordine, trascurasse i capi 
eh’ erano più a cuore alla Francia : onde venia pericolo, che avendo egli 
tanti nemici ed aperti e celati in Corte, questa si stretta unione sua con 
gli Spagnuoli valesse loro per arme da mandarlo a mina. La qual consi- 
derazione , benché da lui con le parole sprezzata ; rispondendo , come si 
suole, fidanzarlo sufficientemente la coscienza: parve che gli penetrasse al- 
tamente nell’ animo. 

za. Il Presidente Ferier mostrava di convenire ne’ medesimi sensi 
contra il Cardinale; biasimandolo di volubilità; ed opponendogli, che non 
curasse se non 1’ utile della sua Casa ; E nel resto dicea concetti favore- 
voli alla Sede Apostolica : e si come uomo d' intendimento profondo , re- 
cava ragioni validissime onde il proporre fosse lecito a’soli Legati, e onde 
il Papa soprastesse al Concilio : nella qual sentenza concorrevano alcuni 
Francesi, e specialmente Girolamo della Souchiere (b) Abate di Chiaravalle, 
Religioso che meritava e otteneva esimia riputazione di probità e di dot- 
trina. Anzi il Ferier dimostrandosi, come talora interviene, riprovatore del 

(a) Oltre alla prenominata una del Gualtieri al Card. Borrom. de' 3 di Mag. 1 5fi~, 

(à) Appare da una del Gualtieri al Cardinal Borromeo de’ 06 d‘ Aprite i563. 
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presente Governo nel suo paese, non si ritenne dai dire che in quelle cir- 
costante avrebbe desiderato d’ esser Vescovo per dar in Concilio un pa- 
rere a suo grado : e far aperto , che i Francesi mentre domandavano in- 
stantissimamente la corretion de’ rei usi , ne introducevano essi a tutt’ ora 
de’ nuovi scandalosissimi e dannosissimi. Non però si fidava a pieno il Gual- 
tieri ch’ei (a) parlasse secondo l’animo; perciocché al suo ritorno da Roma, 
trovando eh’ esso gli consentiva in tutto, non gli credette in niente ; e so- 
spirò ebe simulasse a fin di trarre dal Pontefice qualche costrutto. Ma per 
qualunque sospetto non si può fare , che quando si sente per alcun dire 
con efficacia in vantaggio nostro quello eh’ è vero , e che vale a persua- 
derlo altrui : non sia da noi creduto dir daddovero e persuaderlosi egli 
stesso. 


CAPO DECIMOTERZO. 

Morte di Fra Pietro Solo ; sue lettere al Papa. Venuta del Car- 
dinal Navagero a Trento. Trattati del Cardinal Morone con Ce- 
sare in lspruch sopra i primi quattro capi della premostrata let- 
tera segreta di Ferdinando al Pontefice-, cioè sopra la lunghezza 
del Sinodo : nel che si discorre intorno al computar i pareri a 
- numero di Nazioni; sopra la sospensione, sopra la libertà-, c so- 
pra la comunicazione usatasi da’ Legati col Papa. 

i. Un fatto memorabile che intervenne in quel tempo, trasporta il 
nostro racconto da’ Francesi ad uno Spagnuolo. È questi Fra Pietro Soto, 
del quale abbiamo parlato assai volte. Era egli in somma estimazione di 
severa bontà, e di soda scienza: ed avea sempre sostenute le due sentenze 
de' suoi Vescovi Spagnuoli : Che si la Residenza si 1’ Autorità episcopale 
fossero di ragion divina. Ora caduto gravissimamente infermo , il giorno 
diciassettesimo d' Aprile ; dopo il quale tre soli rimase in vita ; scrisse per 
mano altrui una lettera al Papa : e parole simiglienti al tenor di essa te- 
stificava d’ aver udite dal Soto poco innanzi Fra Vincenzo Giustiniani al- 
lora suo Generale, e poi Cardinale. Questa lettera (A) tosto divolgatasi in 
Trento per la qualità della materia e dell' uomo , divenne poi celebre in 
tutta Europa. Confortava egli quivi il Pontefice per la fedeltà e per la gra- 
titudine la qual gli doveva in quell' estremo ; a dar opera che si diffinisse 
di qual Diritto fosse la Residenza cosi de’ Vescovi, come degli altri mini- 
stri Eeclesiastici : ed a farla osservare : provvedendo a' Cardinali con altro 
che con Vescovadi: E non meno a far dichiarare, che l'instituzione e l’au- 
torità de’Vescovi sia di ragion divina. Non conferire alla dignità della Sede 
Apostolica 1’ altrui abbassamento. Affermar lui vivendo e morendo , che ’l 
Papa è superiore a tutti i Concilii ; nè può da loro in alcuna maniera 
esser giudicato. Riputar egli opportuno, che ciò similmente in aperto modo 
si diffinisse ; perocché il contrario tendeva manifestamente a sedizione , 
guerre, e scismi. Raccomandava con ciò due cose al Pontefice; il non con- 
ia) Appare da una tiferà del Gualtieri al Cardinal Borromeo degli li di 
Marzo i563. 

(è) Oltre alla lettera del Soto , una del Visconti al Cardinal Borromeo 
d Aprile i563. 
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sentire che si dessero altrui facoltà di prender gli Ordini da ciascun Ve- 
scovo: convenendo al ben della Chiesa, che questo fosse rìserbato al pro- 
prio Diocesano : E il non cercare nella distribuzione de’ Beneficii 1 ’ utilità 
sua e de’suoi ministri ; ma la salute dell’ anime, e ’l prò delle Chiese. In 
fine, gli domandava di così fatta sua libertà umilmente perdono. 

a. Questa morte accompagnata con perfetto esempio di religiosa di- 
vozione , fu di gran dispiacere al Concilio : al quale parea di rimanere 
quasi in un buio infausto, perdendo in ogni genere alcune delle sue mag- 
giori lumiere. Ma come accade nella vicissitudine delle cose mortali , si 
compensava la tristizia delle iatture eoa l'allegrezza degli acquisti. E quasi 
incontanente , ciò fu a’ ventotto d’ Aprile, se n’ ebbe uno di gran pregio 
nella venuta del Legato Navagero. Entrò (a) egli con privata forma in 
letlica dopo 1’ imbrunir della notte ; eleggendo 1’ oscurità dell’ ora perchè 
non fosse proporzionata a veruno splendor di ricevimento : e allo stesso 
fine prevenne d’ un giorno il di prenunzinto. La ragione che ’l mosse a 
questo , fu per non eccitar contrasti di luogo fra gli Oratori de' due Re 
che gli sarebbono usciti incontro. 

3 . Ma la somma degli affari Tridentini pareva che stesse allora fuori 
di Trento; cioè in Ispruch ne’ trattati del Cardinal Morone con Ferdinando. 
Non aveva quegli voluto condurre (6) seco verun Prelato del Concilio , 
perchè non s' avvisassero gli Alemanni , che da lui si dicesse non ciò che 
gli dettava il suo proprio giudicio intero dalle sinodali contese ; ma la sug- 
gestione di tale che ne fosse già parziale coll’aderenza e con la passione. 
Gli fu nondimeno mandato appresso il Promotor Castello , che in ogni 
uopo gli ministrasse 1’ informazioni de’ fatti. 

4 - L' Instruzioni eh' egli portava da Roma , si rivolgeano intorno al 
tenore della lettera segreta scritta da Cesare al Papa; il quale nella breve 
già mandata Risposta , come fu detto , rimettevasi a ciò che più ampia- 
mente il Legato doveva esporre : Onde la scrittura oltre al proemio offi- 
cioso , si distingueva in varii capi secondo quei della lettera menzionata. 
E noi per maggior intendimento e soddisfazion de’ lettori porremo succes- 
sivamente in ciascun capo ciò che fosse contrarrisposto al Morone , e ciò 
che da lui sopraggiunto ; essendone in nostra mano il Sommario trattone 
per commandamento di Ferdinando da’ suoi Ministri, ed anche le memorie 
serbatene dal Cardinale. 

11 primo capo dell’ instruzione avea per soggetto la lunghezza del 
Sinodo : la quale dicevasi non meno spiacere al Pupa , che all' Imperadore ; 
perciocché ne seguivano innumerabili danni; il pericolo di perder a ogni 
ora qualche nuova Provincia , come accadeva allor nella Francia ; la dis- 
sensione de’ Padri , e per conseguente la poca estimazion del Concilio; le 
spese sopra le forze tanto in verso della Sede Apostolica , quanto de’ Ve- 
scovi particolari ; il detrimento delle Chiese per f assenza de’ lor Pastori ; 
i rischi di gran disturbo se mancasse la vita al Pontefice ; e di gravissimo 
nocumento se cadesse Sua Maestà , alla cui religione e protezione il Con- 
cilio stava appoggiato ; la licenza del procedere che ogni giorno quivi ere- 


fa) Diario a' a8 e lettere de’ Legali e del Visconti al Cardinal Borromeo de 1 
zij d iprite i563. 

(b) Alti del Paleotto. 
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iceva ; il pericolo e delle discordie intestine che v’ eccitasse alcun maligno 
col manto di soler la riformazion della Chiesa, e di qualche tumulto che 
rompesse il Concilio , e lo rendesse infruttuoso. 

5. Annoverati i mali della lunghezza , se ne mostravano le cagioni ; 
e proponevansi i rimedii. Quelle essere state la moltitudine delle voci , la 
prolissità de pronunziati pareri che spesso per entrare in nuove materie 
uscivano dalle proposte; le discordie originate fra' Padri da si fatte di- 
gressioni; le preterite instanze degli Oratori Francesi, che s'aspettasse il 
Cardinal di Loreno, e la sua comitiva; l’utilità del medesimo Imperadore, 
il quale aveva desiderato che s’ indugiasse di dilTìnire sin a tanto che 
n Ila Dieta di Francfort si venisse all' elezion di Massimiliano : le susse- 
guenti richieste de' Francesi perchè s' attendessero altri di lor Nazione, ed 
anche Inglesi , e Tedeschi ; 1’ essersi poste a trattato nuove quistioui fra 
Cattolici in vece di fermar le verità contradette dagli Eretici ; le molte 
commessioni le quali affermavano d’ aver gli Oratori da' loro Principi , e 
di non potersi allontanar da quelle senza nuovo mandato, cosa che fram- 
mettea gran dimore; il voler alcuni che si riproponesser soggetti già pro- 
posti; come avveniva intorno alle domande presenti de' Francesi , molte 
delle quali eransi disaminate e decretate in altri tempi : i mali uffìcii d' al- 
cuni forse occulti fautori de’ Luterani, e però seminatori di liti, e di con- 
fusioni , il che parimente soleva accadere nelle Diete di Germania ; 1’ al- 
terazione che in dicendo le sentenze facevasi nelle materie proposte, se- 
condo eh’ era intervenuto nel capo della Residenza , in cui la proposizione 
trattava di formar un decreto sopra la disciplina, e molti l’avcano voluta 
ridurre a dogma. 

6 . In riparo si proponeva di sottrarre le cagioni per innanzi : Il che 
snrebbesi adoperato congiugnendosi daddovero 1’ Imperadore col Papa , e 
facendo Sua Maestà, che i suoi Ambasciadori dessero aiuto a’ Legati onde 
non si lasciassero introdurre in Concilio nuove deputazioni di dogmi ; e 
per tanto s' applicassero alle sole controversie con gli Eretici. Gli articoli 
della Riformazione fossero proposti di comun assenso; e non volesse cia- 
scuno produrre in mezzo nuovi Volumi ; dal che seguiva che la medesima 
cosa tornasse a quistione più volte. Si custodisse in concorde osservanza 
il secondo decreto della prima Sessione ; si che da' Legati fosse proposto 
a suo tempo ciò eh' era opportuno e da’ Principi desiderato. Che quella 
riformazione; la qual riguardava a Roma ed agli Ufficiali, fosse accettata 
come il Papa la statuisse; il qual la disponeva con ogni attenzione e ri- 
gore ; e non volessero porla in deputazione colà ove pochissimi intendeano 
quelle faccende. Che i Principi e i loro ministri non formasser Sette e 
Conventieoli di Prelati: lasciando operare a ciascuno liberamente e secondo 
coscienza , come lasciava il Pontefice. Che i medesimi Principi ricevessero 
a bene il trovarsi qualche modo per recidere la prolissità dello spiegar 
le sentenze. 

7 . Sopra questo capo da’ Cesarei fu detto: Ch’ essendo le precipue 
cagioni della lunghezza la moltitudine si de' negozii come delle persone ; 
due parevano i migliori provvedimenti. Intorno alla prima, il non disputare 
di ciò eh’ era nella Scrittura e ne’ Concilii e non conteso dagli Eretici : 
per la seconda, Jo scegliere uomini dotti e pii di ciascuna Nazione, come 
Cesare intendeva essersi fatto in varii Sinodi antichi e moderni e come 
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facevasi nelle Diete de' Secolari: perciocché in tal modo digerirebbonsi da 
quelle divise Congreghe molte materie diverse a un tempo : e a ciascun 
privato sarebbe lecito il significare a* Deputati ciò che gli andasse all' animo 
in quelle cose speciali : ed essi le porterebbono cosi smaltite e spianate 
alla Generale Adunanza. 

8 . Il primo dal Cardinal Morone fu accettato , ma insieme conosciuto 
per non bastevole. Il secondo videsi da lui tendere a quegli inconvenienti 
e rischi di scisma i quali sarebbon seguiti dall 1 attribuire la balìa del giu- 
dicare al numero delle Nazioni f e non delle Teste , contra 1' uso di tutta 
l’Antichità (i): Ond' egli amando meglio di conservar il possesso senza 
combattere , che di vincere ; schifò la contesa , e generalmente rispose ; 
che *1 modo proposto da Cesare già s’ era usato , e s’ userebbe per quanto 
era giusto ed acconcio ; essendosi deputati Vescovi d’ ogni Nazione per 
formar 1* Indice de’ libri e per raccorre i pravi usi ; e costituendosi anche 
nel resto speciali Congreghe da' Legati , qualora ne aveano la potestà dal- 
1' Assemblea. 

9 . Passava 1' Instruzione ad assicurar 1’ Imperadore, che *1 Papa non 
volea sospensione, quantunque invitato ad essa da Signori grandi. Stare 
egli in questa volontà per semplice zelo del bene, e non per timore dei 
male che altramente soprastesse da Concilii Nazionali : perciocché più di 
essi nocevan le Diete e le Prammatiche usate di fatto da’ Principi. D’ai 
tra parte non avervi cagione di sospettare, eh’ egli desiderasse la sospen- 
sione perciocché fuggisse la riformazione ; volendo esso fermamente la se- 
ti) A chiunque è per poro nota questa Storia del Concilio di Trento, deve 

esser anche palese il metodo, die vi si tenne nell'esame e nella decisione delle dotq 
trine di Fede. Si raccoglievano cioè iu un foglio da soggetti a ciò destinali, gli er- 
rori da condannarsi, sostenuti dagli eretici di quella Stagione, e ad ogni errore si 
soggiungeva l’indicazione precisa degli Autori eretici, e delle opere loro, dalle quali 
quel tal errore crasi estratto. Questo foglio, o elenco che vogltam dire, si comuni- 
cava a Teologi, i quali dovevano esaminarne gli articoli, e proporre in congregazio- 
ne i loro voli consultivi sopra dì essi. In seguito del qual esame fatto alla presen- 
za de’ padri, che v'interloquivano, e vi dicevano il lor sentimento, si stendevano poi 
si i capitoli contenenti la dottrina dtlla Chiesa Cattolica intorno alle rispettive ma- 
terie, e si i Canoni, ne* quali gli errori alla stessa dottrina della Chiesa opposti 
si rammentavano insieme, e si condannavano, ì quali capitoli, e Canoni per ultimo 
in piena Sessione Conciliare da’Padri colla pluralità de'Voti rimanevano stabiliti, co- 
me cose giudicate, e decise per l’autorità del Concilio Ecumenico. Ciò si è dovuto 
avvertire per far comprendere, che ove accada disparere sull’ intelligenza di alcuna 
espressione del Concilio intorno a qualche Dogma , la vera intelligenza dell* espres- 
sione controvertila si dee ricercare nel confronto sì del Canone coll’errore proposto 
nel Concilio, e condannato con quel Canone, e si ancora dello stesso errore, c del 
Canone oppostogli col capitolo dottrinale del Concilio ad essi corrispondente. A tal 
effetto il P. Maestro Cristianopoli nella sua celebre anonima Opera della Nullità 
delle Assoluzioni ne* casi riservati volle annessa Gap. 1 Parag. 1 una tavola per di- 
mostrare, che il Concilio di Trento abbia definito invalide le assoluzioni Sacramen- 
tali da' casi riservati, date fuori dell’ articolo di morte dal sacerdote, a cui dal Su- 
periore non le sia stata accordata la facoltà. Sopra di che merita anche osservarsi 
la condanna ultimamente fatta dalla Bolla citata. Auclorem Fidei alla proposizione 44 
del Sinodo di Pistoja, che in tali termini erasj avanzata, ivi Proposito Synodi as- 
sereni, rcscrvationem casuum nane lemporis filiud non esse , quam improvidum li- 
gnine n prò infcrioribus Sacerdotibut , et soitum senta vacuum prò pa’nitentibus 
assuetis non admodum curare hanc reservatibnem : Falsa , temeraria (viene dichia- 
rata) male sonans , perniciosa , Concilio Tridentino contraria, Superiori 1 hicr archici» 
poteslatis lesiva. 
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concia, quantunque il Concilio per qualche sinistro ti fosse sciolto ; ed 
avendo seco proposto di farla osservare ovunque potesse. Darne saggio e 
testimonianza le molte Bolle già da lui promulgate, e di cui mandava gli 
esempli all’ lmperadore; il qual era informato del male, ma non del be- 
ne. Sopra ciò non occorse a’ Cesarei di dar altro sentire. 

io. Il terzo capo seguiva intorno alla libertà. Questa essere stata 
così inviolabile in quanto apparteneva al Pontefice , che a’ Padri s’ era 
permesso il dir loro parere eziandio in licenziosa maniera. Ascoltarsi vo- 
lentieri da’ Legati ogni Vescovo anche privatamente sopra le trattate ma- 
terie. Deputarsi le particolari adunanze a volontà del Concilio : aversi con- 
siglio con gli Ambasciadori prima di venire alle proposizioni ; ed elleno 
secondo l’avviso loro spesso racconciarsi. Che se in Concìlio potea dirsi 
in qualche modo offesa la libertà, ciò era per rispetto delle commessioni 
mandate da qualche Principe a' Vescovi delle Provincie a lui sottoposte : 
c per tanto il Legato chiese a ciò si provvedesse. 

t r. Risposero gl’ Imperiali, che Cesare non sentiva coscienza d’ aver 
mai data a que* pochi Prelati suoi dependenti i quali stavano in Concilio 
veruna coinmessione onde scemasse in loro la libertà. Degli altri Principi 
non esser lui ben informato. Ma se questo avveniva, convenir che i Le- 
gati ne facessero richiamo con gli Oratori e co’ Principi stessi, ove n' era 
mestiero. Offerir Sua Maestà di scrivere a’ suoi Ambasciadori, che aiutas- 
sero in ciò gli ufficii de’ Legati; ed esser pronta di spendervi anche i suoi 
proprii ufficii senza mezzo quando ne fosse richiesta. Così sperar sè , che 
parimente il Pontefice lasciasse intera la franchezza a’ Prelati delle sue 
Terre, ed agli altri che da lui ricevevano sovvenimento: imperocché , se 
egli doveva parlare in aperta forma, sonava di ciò qualche bisbiglio, e 
qualche lamentazione; bench’ei sentisse tutt' altro, sapendo la probità e 
la rettitudine del Papa. 

12. A ciò il Cardinale: Che la falsità de' predetti bisbigli poteva 
scorgersi nel tenore delle sentenze profferite dagli accennati Vescovi ; 
quando molti di loro avevano forte promosse quelle opinioni, alle quali 
diccvasi che maggiormente il Pontefice fosse avverso. Accettar il Legato 
le ablazioni di Cesare intorno agli ufficii de' suoi Oratori : e sperar , che 
l'autorità e 1’ esempio della Maestà Sua varrebbe a muover gli altri. 

1 3. Era prossimo nell’ Instruzione il purgar 1’ accusa ; che i Presi- 
denti d' ogni qualunque cosa chiedesser parere al Papa. Dicevasi , che se 
era consueto ad ogni Ministro l’avvisare de’ fatti emergenti il suo Prin- 
cipe ; molto piò dovean ciò adoperare i Legati col Capo della Chiesa ne- 
gli affari di Religione ; essendo stato sempre in costume, che al Sommo 
Pontefice si riferissero le materie più gravi : Non toglier questo la libertà; 
perocché i decreti si stabilivano secondo il più delle voci. Che ne’ Con- 
cilo vecchi, come nel Calcedonese e nel Costantinopolitano , non solo 
erasi permesso di comunicar col Papa; ma, uditasi la sua sentenza , era 
ella stata da’ Vescovi soscritta: Che quegli antichi; e religiosi Imperadori 
aveano usato d* imporre a' loro soggetti il seguir la Fede che ritenevano 
Damaso, Agatone, e gli altri Romani Pontefici : Non chieder ora tanto 
il Papa o i Legati ; ma rimetter le determinazioni al maggior numero dei 
Padri. 

i4- A ciò fu risposto da Cesare, che quantunque 1’ autorità di co- 
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slituir nella Chiesa i decreti della Fede e della Riformazione risedesse 
principalmente nel Romano PonteGce come in Capo; nondimeno derivava 
cita poi da esso ancora nelle membra: ond* era stata consuetudine (i) , 
che le maggiori controversie, eziandio decise ne’Concilii Romani fossero 
da capo rimesse agli Ecumenici. Posto ciò, non arrogarsi Cesare il diffì- 
nire in questo punto ; nè voler egli, come suol dirsi, porre la bocca in 
Cielo : ma da che il Legato mostrava desiderio d' intendere il suo giudi- 
ciò, questo esser tale ; che se in Concilio accadesse negozio nuovo oltre 
a quanto nella Bolla della convocazione leggevasi espresso; dovesse di ciò 
addimandarsi il Pontefice: ma che sopra l’al tre materie già da lui anti- 
vedute, e intorno alle quali era da credersi, aver egli date Instruzioni pie- 
nissime a’ Presidenti, uomini di somma fede e sapienza; potea rimettersi 
a loro insieme con tanti prestantissimi Vescovi. Altramente dubitar lui 
che si giudicherebbe, non farsi il Concilio in Trento, ma in Roma; e non 
procedersi a’ decreti per opera de* Padri ma de’ corrieri. 

i5. Il Legato incontra disse: Non essere stato possibile il preveder 
tanti affari e pendenti da tanti cervelli, se non in generale e in confuso; 
là dove le deliberazioni della prudenza cadono sopra il particolare e il 
determinato. Pertanto esser necessarie quelle nuove e speciali comunica- 
zioni : e che ciascun Principe proporzionalmente sperimentava cos'i fatta 
necessità ne* trattati ardui de’ suoi Ministri da sé lontani. Che ciò nulla 
toglieva di libertà nel determinare. Questa non essere stata impedita già 
mai da Sua Santità. E se V 1 capo della Residenza non s’ era diffinito , 
aver ciò per cagione, non vietamento del Pontefice , ma discordia dei 
Prelati. 


fi) Era in errore Cesare nel rispondere al Legato Apostolico, essere stata con- 
suetudine , che le maggiori controversie eziandio decise ne* Concili! Romani fossero 
da capo rimesse agli Ecumenici. Non s’ ignorava che il quarto Concilio Generale 
celebrato in Calcedoni nell’anno 55i, nel suo giudizio seguì la forma proscrittagli 
da S. Leone Magno di non entrare in disputa su la Fede, od essendo stata letta la 
celebre lettera di questo S. Pontefice a Flaviano contro l’Eutichiana Eresia, che si 
riporta nelt Opera de* Condì j Tom. 4 col. 843 i Padri proruppero in queste escla- 
mazioni , che si leggono nelt Arlic. n Condì, iom . 4 co/. ia35 ivi. Quest è la Fo- 
rfè dei Padrii questa la fede degli Apostoli, coti tutti crediamo , così credono gli Or- 
todossi ; Anatema a chi non crede così. Pietro ha parlato in questa guisa per la bocca 
di Leone. Inoltre mila prima Sessione postisi i Vescovi a sedere ne'loro luoghi, Pasca- 
sino uno dei Legati di S. Leone co’suoi Colleghi alzatosi in piedi : Abbiamo (disse art . I 
col. 863) tra le mani gli ordini datici dal Beatissimo , ed Apostolico Uomo il Papa di 
Boma t che è Capo di tutte le Chiese , co* quali il suo Apostolato si è degnato di 
comandare, che Dioscoro non segga nel Concilio, ma sia introdotto per esser giu- 
dicato. Non possiamo non eseguire questi ordini. Comandi pertanto la vostra Ma- 
gni ficcnta (queste parole furono dirette ai Giudici, ed al Senato) che egli n* esca, 
o ne usciamo noi. Ed avendo i Giudici, ed il Senato dimandato, qual cosa di par- 
ticolare avessero da opporre a Dioscoro , col. cit. e col. 866 Pascasioo replicò che 
quando per formarsi ai lui giudizio fosse poi stato intromesso , ciò gli sarebbe ob- 
biettato. Nè acchetandosi i Ministri Imperiali; Fa d* uopo , disse , Lucenzio Vescovo, 
e Vicario della Sede Apostolica , che egli renda ragione del suo giudizio , perché 
non avendo la podestà di giudicare, ha avuto la presunzione di fare il Sinodo 
senza V autorità della Sede Apostolica , la qual cosa mai non è stata lecita , nè 
mai fatta, E Pascasiuo insistendo nella sua prima risposta, Noi soggiunse, non 
possiamo procedere, nè contro i precetti del Papa , nè contro le regole Ecclesiasti- 
che , nè contro le instituzioni de Padri. E come quelli non si emendavano. Noi , 
disse Lucenzio, non soffriamo , che sia fatto a voi, e a noi questo torto, che segga 
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Arile negli uomini un amore tanto geloso di libertà, il che vicn a 
dire di signoria ; che stimano esser lei tolta col solo poter loro esser tol- 
ta : s"i di' è lor grave quasi proibizione, che '1 Superiore voglia notizia pre- 
cedente dell' opere loro ; perdi’ essa lo rende atto a proibirle, quantunque 
ei noi faccia. 


CAPO DECIMOQUARTO. 

Altri punii contenuti nelt I ostruzione del Cardinal Morone da lut 
trattati con Cesare sopra la particella, proponenti i Legati ; so- 
pra la distinzione fatta da Cesare nella sua lettera , di Vescovi 
ricchi e poveri inlervegnenli al Concilio; sopra la riformazione 
del Capo della Chiesa , sopra la promozione de ’ Cardinali e dei 
Vescovi, e sopra la venuta d> esso Cesare a Bologna. 

i. In quinto luogo 1' {ostruzione ragionava di quella particella si 
combattuta : proponenti i Legati. Ricordava, essersi lei stabilita solenne 
mente da' Padri con tanta concordia, che se di poi si ritrattasse infran- 
gerebbesi 1' autorità del Concilio, e darebbesi materia di derisione agli 
Eretici, con aprir una strada che non conducesse a verun termine le qui- 
ttioni: Nè pertuttociò diverrebbe il Concilio più libero, ma ben sì popo- 
lare, tumultuoso, e confuso; imperocché la vera e salutifera libertà non 
è contraria all'ordine ed alta regola. Quest' ordine essere stato in tutti i 
Concilii ; anzi servarsi io tulli i Collegii ; onde un tal esempio che ora si 
vedesse nel Sinodo Tridentino per instanza di tanti Principi ; riuscirebbe 
ad inestimabil detrimento di tutte le Congregazioni ecclesiastiche e seco- 
lari, e così di tutto il Governo del Mondo. E che sarebbe , se rotto una 
volta quest’ antimuro, i popoli sempre queruli de’ lor Signori , ricorressero 


come Giudice, chi l venuto per esser giudicato; onde i Giudici , ed il Senato ordinaro- 
no, che Dioscoro lasciato il suo primo luogo, passasse a sedere in mezzo, come si rac- 
coglie dalla citata Azione Concd. E nella Sessione terza Pascasino, e eoo esso gli 
altri due Legati Apostolici Lueenzio, e Bonifazio, epilogati tatti gli eccessi, onde 
Dioscoro , già Vescovo, come essi dissero , di Alessandria , era apertamente con- 
vinto, coocliiusero in questi termini. Art. 3 col. i 5 oG. Per la qual cosa il Santis- 
simo, c Beatissimo Arcivescovo della grande, e antica /toma Leone , per noi, e per 
lo presente S. Concilio, insieme col Beatissimo Pietro Apostolo, che i la pietra, e la 
base della Chiesa Cattolica , e il fondamento della retta credenza , lo ha spogliato 
della dignità y escorile, e lo ha escluso da ogni Sacerdotat Ministero. Adunque il 
Santo, e gran Sinodo, decreti anch' esso sul mentovato Dioscoro , quel che i con- 
forme alle regole. E tutti i Vescovi prima colla viva voce , e poi colla loro sotto- 
scrizione approvarono, e confermarono la stessa sentenza. Quindi i Padri di quel 
Sinodo orila lettera inviata a S. Leone, Act. Conci/. Imo. est. col. 1774 e segg. per 
fargli la relazione di quanto avevano operato, lo riconoscono per fedele Interprete 
di S. Pietro , e dicono di essersi deliziati nella sua lettera , come in un convito 
Spirituale preparato loro da Cristo , come Spaso delta sua Chiesa , ed uver esso 
Pootclice, per mezzo de' suoi Legati preseduto alla loro Adunanza, come Capo allo 
Membra , e come Padre ai Figliuoli. Da un lai fatto, che viene egregiamente espo- 
sto nell’ Opera intitolata. Confutazione degli errori , e calunnie , cnrUrn la Chiesa , 
e la Sovranità, data alla luce orli anno 179Ì al Cap. 4 num. Su Tom. 1 ed in 
specie dalle parlale in pubblico Concilio tanto di Pascasino, che di Lueenzio appie- 
no si raccoglie, quanto è fallace la cousueludiue supposta da Cesare al Legalo 
Apostolico. 

Tom. IX a a 
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al Concilio, c domandassero alleggerimento delle incomportabili gravezze 
imposte loro da' Dominanti? Nulla conferire al servigio de' Principi, che 
gli Oratori proponessero : quando senza ciò, secondo la volontà del Pon- 
tefice i Legati erano presti di proporre a convcncvol tempo tutte le loro 
domande. 

a. La risposta dell’ Imperadore fu la seguente. Certo essere, che la 
primiera facoltà di proporre conveniva al Pontelice a' Presidenti : ma 
• he intorno alla secondaria erano varie le opinioni. Che non voleva egli 
allora disputarne con sottigliezza: ma da che il Concilio avea poste quelle 
parole, intendeva d’ accettarle con riverenza; nè ricusar che i suoi Ora- 
tori portassero a' Legati le proposizioni le quali egli lor commettesse, e 
udissero le considerazioni, e le contrarie esortazioni, quando occorresse, di 
questi ; il cui consiglio a lui sarebbe gratissimo -. ma ciò salva ogni sua 
ragione : e con riserbarsi podestà, che ove i Legati negassero di recar al 
Concilio quelle proposte, ed egli rimanesse nel suo giudicio ; non gli fosse 
disdetto il farle apprcsentare da' suoi Ministri; il che gli era lecito s'i co- 
me a primo Avvocato della Chiesa. Che il medesimo s' avvisava che fosse 
libero agli altri Principi. E perchè intendea, ciò non dispiacere a Sua San- 
tità; desiderava che a note aperte si dichiarasse. 

3. Ripigliò il Legato, confermando la promessa ; ina dipendo , non 
far mestiero che se ne facesse in Concilio nuovo decreto : perciocché e 
senza ciò se ne avrebbe l'effetto, il qual solo rilevava; e quella nuova 
dichiarazione si nella cosa, si nel modo avrebbe potuto cagionare molto 
contrasto, scompiglio, ed allungamento. 

4- Avea 1’ luiperadore nella lettera recitata da noi fatta distinzione 
fra’ Vescovi non ministri della Corte Romana, c però non aspiranti al 
Cappello, di altri ricchi, e d’ altri poveri ; mostrando, potersi sperar dai 
ricchi, quali erano il più degli Oltramontani ; come da contenti delle lor 
Chiese, maggior sincerità intorno alla quistione della Residenza ; che dai 
poveri, quali erano assaissimi degl’ Italiani. E con questo discorso veniva 
ad attribuir maggior peso a quelle sentenze che voleano la diffìnizione di 
tal mandamento come divino. 

5. Ciò si confutava nell’ Instruzionc; osservando, come più tosto nei 
Vescovi ricchi d'altre contrade è minor franchezza che negl’ Italiani po- 
veri; perchè son frenati da maggior paura, e stimolati da maggiore spe- 
ranza; temendo essi che non sieno lor sequestrate le rendite da’Principi 
secolari, come spesso in que’ paesi interviene; il che mai non suol fare il 
Pupa in Italia , e sperando altresi dal favore de’ medesimi Principi Chiese 
migliori ne’ Regni loro. In fine, essendo il diritto della voce pari a cia- 
scuno, quelli soli esser più autorevoli, che portavano più fondate ragioni. 
A ciò similmente nulla più contrappose l’ Imperadore. 

6 . Veniva a canto secondo 1’ ordine della lettera , il parlar sopra la 
riformazione del Capo. E si diceva ; esser ben il Papa disposto n ricever 
di buon talento i consigli di Cesare ; ma non potersi di ciò trattare in 
Concilio senza trattar insieme dell’ autorità pontificia: il che era lungi dal- 
1’ intenzinn di Sua Maestà. Non trovarsi mai usato , che ’l Concilio desse 
regola al Pontefice : maggiormente che questi era pronto a riformarsi da 
per sé; ed in opera il faceva. Nel resto non potere il Concilio prescriver 
legge al Papa ; quando ogoi legge del Concilio in tanto ha valore , in 
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quanto il riceve dalla confermazione del Papa (i). Ed esser cili pili disso- 
nante, che se i sudditi deU'Imperio volessero imporre leggi alflmperadore. 
Molto meno aver bafu di dar legge al Pontefice i Principi secolari: anzi 
essere stato costume della Chiesa, che i Pontefici facessero le Constituzioni, 
approvante il Concilio ; e che gl’ lmperadori poscia le soscrivcssero , e 
ne fossero esecutori. Non convenire che i Principi sotto pallio di riforma* 
zione, e di religione volessero far mercato del Concilio : nel che s’ accen- 
nava che la diminuzione dell’ autorità pontificia sarehhesi da lor procu- 
rata per rispetti politici o di tirarla a sé , o di compiacere agli Eretici : 
Che Sua Maestà essendo Avvocato, e difenditor della Chiesa, dovea pro- 
teggere il Capo di lei ; e non congiugnersi con chi gli era o dirittamente, 
od obliquamente contrario. 

7 . Al suddetto capitolo cosi Ferdinando: Questa essere la materia fra 
tutte più ponderosa. Non potersi dubitare, che la Riformazione facea roe- 
stiero non sol nelle membra della Chiesa Universale , la qual’ opera già 
erasi incominciata dal Concilio; ma nel Capo, ch’era la Chiesa di Romar^ 
e’ 1 suo Vescovo : Non intender già Cesare con queste parole la persona* 
del presente Pontefice : cui egli teneva in ottima estimazione, e cosi pen- 
sava che ’l tenesse tutto il Mondo : ma generalmente parlando, esser fuori 
di controversia, che assaissimi cattivi usi erano stati introdotti da' Ponte- 
fici, nella prodigalità delle dispensazioni, nella impunità de’ misfatti, nella 
frequenza dell’csenzioni, nella moltitudine de'Beneficii, nella cupidigia della 
pecunia; i quali usi aveano ministrata in gran parte materia al dilatamento 
delle moderne Eresie : e creder lui , che ’l Papa secondo la sua sincerità 
e probità non fosse per negarlo. Presupposto ciò, non doversi già , come 
avea premesso, toccar la persona di Sua Beatitudine ; nè altresì quel che * 
riguardava il suo Dominio temporale : lasciandone il reggimento ni Pon- 
tefice col consiglio de’Cardinali: Ma negli altri alfari pnrtenenti al governo 
ecclesiastico, i quali dalla Corte di Roma influivano nel resto della Chiesa; 
esser varie le sentenze intorno all’ autorità del Concilio. Non convenire a 
sè d’entrar sopra queste materie col Papa in un’ ardua deputazione : sol 
ricordargli con Aliai riverenza ed amore, che quantunque Sua Santità non 
fosse tenuta di ciò secondo ragione stretta; la condizion del Cristianesimo 
in que' tempii era tale eh' ella dovea vincer sè stessa, e condiscender in 
parte alla necessità delle cose. Non vi aver dubbio, che in più agevole ed 
autorevole maniera potrebbono aggiustar quell'opera in Concilio tanti Pa- 


u 


( 1 ) La Sovrana Potestà delia Chiesa, ossia l’universale giurisdizione sulla Chiesa 
col suo divino privilegio d’ infallibilità Gesù Cristo, che la istituì, l’ha collocata si 
nel Capo della medesima Chiosa rappresentante per l’autorità appunto di capo tutto 
il corpo, e s\ 1* ha pur collocata nell intero Corpo Episcopale, essenzialmente com* 
posto di capo e di tutti insieme i Vescovi, come di membra, presiedendo egli stesso 
invisibilmente al governo della sua Chiesa, il qual governo da lui mossi, c assistiti 
esercitano essi visibilmente seni’ altra differenza tra l’azione del solo capo rappre* 
sentante tutto il corpo, e l’azione del capo insieme, e del corno, che quella di ve- 
dersi in questo secondo caso manifesta, ed espressa 1* azione ai tutto il corpo , la 
quale nel primo caso non è compresa, se non virtualmente, ma però realmente, per- 
ché il medesimo principio invisibile, che reggerebbe l’azione di tutto il corpo imito 
insieme, regge pur quella del solo capo, che lo rappresenta, nel che è riposta quella 
divina unità dell’ Episcopato tanto celebrata dai Santi Padri, Ycggasi su lai materia 
la citata Opera Anonima della Nullità delle Assoluzioni ne casi riservali al cap. 5 
arde. 6 parag % 3 num. a4<5 e segg. 
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tiri valentissimi , e santissimi di tutte le Nazioni , ne’ quali non fatica so- 
spetto d'infedeltà o di traseuraggine; che in Roma pochi uomini assistenti 
al Pupa; da’quali o per l'umana fiacchezza, o per l'interesse privato ap- 
pena si poteva sperare che non tralasciassero niente degno d'adoperarsi, e 
niente adoperassero degno di tralasciarsi. Meglio trattar molti la causa al- 
trui, che uno o pochi la sua propria. Ciò che tocca tutti, doversi appro- 
var da tutti. Quanta gloria riporterebbe il Pontefice da questa umiltà : la 
qual sarebbe un'eroica imitazione di quel supremo Signore ch'egli rap- 
presentava ? Quanta autorità s' accrescerebbe al Concilio! Quanto piò do- 
vrebbe concepirsi di fiducia, che tutti i Principi ne avesser a divenir ze- 
lanti esecutori, quando mediante lor Ministri e Prelati ne fossero già stati 
partecipi ? Finalmente diceva 1' Imperadore , che essendosi mostrate a lui 
dal Legato le santissime provvisioni statuite dal Papa intorno al Conclave, 
molto avrebbe profittato, che ciò si comunicasse al Concilio; affinchè col- 
l’autorità di esso, dove intervenivano gli Oratori di tutti i Principi, si desse 
perfetto riparo alle trame che i loro Ministri solevan fare in verso di 
quella sacra elezione; contra le quali udivansi le più gravi querele; ed 
alle quali altrove che nel Concilio malagevolmeute potea recarsi adattato 
provvedimento. 

8. Incontro a ciò il Morone : Che , quando Cesare , secondo la sua 
pietà ed osservanza, non intendea che si trattasse intorno alla persona del 
Papa; il pregava a cancellar dallo Scritto a sé dato quella voce, nel Capo ; 
acciocché capitando il prefato Scritto nelle mani degli Eretici , non fosse 
ciò interpretato in sinistro. E cosi fecesi (a), sostituendo altre generali pa- 
role. Nel rimanente rispose : sopra tutti i rei usi da Cesare connumerati 
essersi già decretate, e volersi decretar per innanzi le acconce emendazioni 
in Concilio. Due cose egli eccettuava ; I’ elezione del Papa , e la promo- 
zione de’ Cardinali , la qual per effetto alla prima si riduceva. Le varie , 
ed opposte utilità delle Nazioni Oltramontane fra loro emule non permet- 
tere che di ciò si deliberasse in Concilio senza rischio o di qualche grave 
discordia, o d'altro nocevolissimo sconcio. Se nella Bolla del Conclave Sua 
Maestà desiderasse veruna aggiunta , il Pontefice avrebbe uditi d' ottima 
voglia i suoi concetti. Anzi, che nè ancora sarebbesi ritenuto per addietro 
di proporre la stessa Bolla al Concilio perchè fosse quivi semplicemente 
approvata, e non disaminata , ove non avesse dubitato che '1 difetto della 
perizia nell' affare , e la contrarietà degli affetti cagionasse dissensione , e 
ritardameuto. Che derivando ne’ Padri la potestà di riformare dal Papa , 
non era giusto eh’ essi poi avesser voluto di lor propria autorità porre in 
deputazione ciò che con somma cura , e maturità s’ era statuito dal me- 
desimo Papa. 

9. Ed appunto sopra I’ articolo del Conclave rispondeva alla lettera 
dcll'Imperadore il capo seguente dell' Instruzione data in Roma al Legato. 
Degli scandali , e de* disordini che occorrevano in Conclave , aver la più 
frequente, e la maggior colpa i ministri de’ Principi ; onde 1' ottimo degli 
spedienti sarebbe stato, che questi si fossero astenuti dalle ambasciate , e 
da’trattamenti; o che anche a loro si fossero stese le pene. Non però ne- 
garsi eh' eziandio qualche Cardinale v’ avesse talora peccato ; ina ciò ac- 

(a) Appare dalla risposta di Cesare alla proposta del Legalo. 
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cadere in tutti i Cnllegii umani , come accadde nell' Apostolico. Non po- 
tersi opporre, che in questo soggetto i Pontefici avesser mancato di sen- 
tire ; e di seguire il parer de' Concilii: anzi quasi tutto ciò che i Ponte- 
fici arcano promulgato intorno al Conciare, essersi o carato da’ Concilii, 
o approvato da essi. E in fine, adducevansi le premostrate ragioni, per le 
quali il Papa non mandare allora la sua nuora Constituzione al Sinodo 
presente. Di che poc’ anzi vedemmo, essersi tra le parti conferito a pieno 
sopra il preceduto capitolo. 

to. Discenderasi appresso nell’ Instruzione all’ elezion de’ Cardinali. 
Non esser possibile di ristrigner il numero, come la lettera dell' Imperador 
proponeva: perciocché richiedendosi all’onor di quel Grado la perpetuità , 
e non convenendo obbligare un Papa d’ usare per Consiglieri que’ soli cne 
furono confidenti dell’Antecessore ; era di necessità che gli fosse lecito il 
crearne de' nuovi. Senza che , strigneranlo anche a ciò spesse volte e le 
intercessioni de’ Principi , e i meriti de’ Prelati. Non aver il Pontefice allora 
in cuore d’assumer altri a quell’ Ordine: ma quando ciò adoperasse, gli 
avrebbe scelti quali si conveniva. Ed esser anche disposto a formar una 
Bolla sopra le lor necessarie doti. Nè altresì a questo fu che dir contro. 

1 1 . Procedevasi nello Scritto a parlare intorno all’ elezione de’ Ve- 
scovi. Essersi già fermati di ciò molti decreti in quello stesso Concilio; 
ma pregarsi la Maestà Sua d’ aver i medesimi riguardi in quelli che dovean 
promuoversi a sua nominazione. In questo argomento I' Imperadore diè 
un lungo Discorso; divisandovi le qualità che secondo il parere d’uomini 
saggi e zelanti sarchi» convenuto richiedere in chi ascende al Vescovado; 
e mostrando la soperchia licenza che seguia ne’ Capitoli perchè molti di 
essi aveano esenzione dalla podestà episcopale. E il Legato soggiunse, che 
tutto ciò sarebbesi ponderato in Concilio. 

ia. Quindi l'Instruzione si facea grado all’ articolo delia Residenza. 
Che al Pontefice sarebbe piaciuto non essersi mai colà suscitata quella 
inutile controversia sopra il Diritto divino : ma che, quaudo s’era venuto 
a ciò , prenderebbe in grado qualche dichiarazione , pur che fatta pacifi- 
camente, e concordevolmeote. Ch'egli giudicava per necessaria la residenza; 
e volea che s’ osservasse ancora da’ Cardinali. 

Fu risposto , che quantunque da principio sarebbe riuscito a meglio 
il tralasciar si fatta quistione ; nondimeno allora s’ era già proceduto a 
segno che non parea lecito il dissimularla ; nuli’ altro mancandovi che la 
promulgazion del decreto. Ed esser ciò necessario , affinchè , o la Resi- 
denza fosse dell’ uno o dell’ altro Diritto ; sapessero i Vescovi d’ averne 
l’ obbligazione : della quale forse dubitcrebbono se niente si determinasse. 

Soggiunse brevemente il Legato ; prometter egli opera tale , che si 
verrebbe a concordia ; e che la Residenza , di qualunque legge ella fosse, 
conseguirebbe osservanza. 

i 3. L* ultima parte deli' Instruzione contenea ragioni onde il Pontefice 
non poteva andar a Trento , secondo 1’ invito di Cesare ; e confortava 
-tue Maestà di venire a Bologna. Le scuse , come già riferimmo nella ri- 
sposta della lettera , si riducevano a cinque capi : Alla vecchiezza e all’ in- 
fermità di Pio, non tolleranti del rigido cielo Tridentino: Alla incapacità 
di quel luogo , già occupato dal Concilio , per due si gran Corti : Alla 
indegnità con cui vi sturebbono il Papa e l’ Imperadore , posta la presente 
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licenza: A’ pericoli per la vicinità degli Eretici Alemanni, e per le colle- 
gazioni che tenea con essi il Principe di Condè Capo degli Ugonotti Fran- 
cesi : Alla necessità che avea Roma allora del Pontefice propinquo cagionala 
dallo Stuolo Turchesco. Per contrario niun di questi rispetti applicarsi a 
Bologna. Poter Cesare venirsi disarmato , e con picciola spesa camminando 
nel Suo fin a Mantova ; ed ofl'erivagli il Papa , che in Bologna, fosse pa- 
drone quanto egli stesso. Non dover temere Sua Maestà della Germania; 
lasciandovi il Figliuolo amato , stimato , e già eletto a Re de’ Romani. 
Potersi ciò porre in effetto con buona pace degli Alemanni, facendo Sua 
Maestà quel viaggio per la Riformazione tanto da loro domandata: la qual 
di fatto si manderebbe ad opera con traslatare a quella Città il Concilio. 

14 . Conchiudevasi questo capo , e 1’ lnstruzione con dire , che si 
come il Pontefice aveva seco proposto di non guardare in riformando la 
Chiesa nè al sangue nè all’ utile ; cosi , ove si trattasse d' offendere quel- 
l' autorità che non dogli uomini soli; ma da Dio gli era data, ne sareb- 
bono avvenuti gravissimi turbamenti ; non essendolo egli per tollerare ; si 
come noi potea senza gran peccato. 

15. Sopra la venuta del Papa a Trento riscrisse al Legato 1’ Impe- 
radore , che quantunque ne avrebbe sperati amplissimi beni ; contuttociò 
intendendone le difficoltà , cesserebbe di stìmolarlovi. Dell’ andata sua a 
Bologna : che se fosse stata per la semplice coronazione , e se la qualità 
de’ tempi glicl' avesse permessa , non l’ avrebbe ricusala per corrispondere 
al suo dovere , all' esempio de’ suoi Maggiori , e alla grata osservanza 
verso un Pontefice della cui paterna benevolenza uvea tanto preclari segni : 
ma dovendosi quivi far la Riformazione di tutta la Chiesa , esser questo 
un lavoro arduo e lungo , e non di leggiera mano, e di fretta : e pure 
nè ancora per breve tempo concederglisi allora di voltar le spalle alla 
Germania ; bollendo colà molte occulte macchinazioni ; le quali se non si 
smorzavano con sollecita cura , potevano opprimer tutto 1’ Imperio. Nè 
bastar la presenza del Re de' Romani; cosi perchè i bisogni dell’ Ungheria 
il richiedevano in quelle parti ; come perchè sempre era costume , che i 
negozi! più rilevati dell’ Imperio si riferissero al Capo. E perciocché il 
Pontefice dopo la partenza del Legato aveva introdotto qualche ragiona- 
mento col nuovo Atnhasciadore Spagnunlo, come narrammo in rapportando 
la risposta al suo memoriale ; che parimente il Re Filippo convenisse a 
Bologna ; e il Legato per commessami ricevute di Roma ne avea fatto 
cenno all’ lmperadorc , quasi ciò valesse con lui per argomento attrattivo 
a quel viaggio : Ferdinando rispose , sembrargli assai difficile che un Co- 
losso di tanta mole si di lontano vi fosse tratto : ma che , avvenendo ; 
questo medesimo avrebbe recata maggior necessità di lunghezza ; però 
tanto meno sarebbe potuto egli venirvi , posto il bisogno di guardar la 
Germania con la presenza. Ringraziar esso il Pontefice dell’ altre benigue 
offerte ; ma I" andarvi lui con poca spesa ; e con picciola comitiva , pa- 
rergli disconvenevole alla dignità imperiale. Anzi far mcsliero in tal caso , 
che seco menasse i principali Prelati della Germania; il che in quel U-inpo 
sarebbe stato assai disconcio alle Chiese loro. Senza che , malagevolmente 
gli avrebbe egli potuti indurre ad un Concilio fuor d’ Alemanna. Ben pro- 
metter lui a Sua Santità , che coinè prima il potesse , non ostante 1’ inco- 
modità del dispendio , cosi onderebbe a renderle questo ossequio di pigliar 
da lei la Corona. 
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A ciò il Legato quietassi , o disperato di muover l’ Imperadore , o 
contento che questi non usasse altri sproni a muover il Papa : Essendo 
assai più solleciti gli uomini di schifar il male , che bramosi di conseguir 
nuovo bene: e per ciò provandosi massimi fra' piaceri si del corpo , si 
dell' animo involto nel corpo , quelli che sono in verità medicine. 

CAPO DECIMOQUINTO. 

Conferenza a voce tra Cesare , e ’l Legalo sopra i capi riferiti; e 
conclusione fra essi , eccetto che in tre : ne’ quali appresso per 
opera di lettere fra lor si conviene: e'I Cardinale ritorna a Trento. 

1 . Le mentovate materie furon soggetto di molte raddoppiate risposte 
per amendue i lati: le quali ripetendo in gran parte lo stesso con diverse 
parole , recherebbooo a' lettori più di uoja che di notizia. Ala perchè 
nelle scritture vicendevoli si pone assai di superfluo , e si tralascia molto 
di necessario ; 1 ’ uno e I’ altro de’ quali non si discerne se non all' aperta 
luce del colloquio , efficacissimo strumento alla conclusion de’ più intrigati 
negozii ; desiderò il Legata di trattar a presenza cd a voce coll* Impera- 
dorè : si veramente che non v’ intervenissero i Consiglieri ; i quali per 
mostrar zelo ed accortezza , sempre intrecciavano nuove difficoltà ; contra 
il fine d’ ogni trattato , eh’ è la concordia. Aveva posseduto il Cardinale 
per altri tempi assai della grazia , e della stima di Ferdinando , presso 
cui era dimorato molti anni come Nunzio di Paolo Terzo , assistendo 
alle Diete più celebri , e più operose tenute per affari di Religione. E 
di poi nella Corte Romana erasi da lui sempre mostrato parziale affetto 
c in generale verso la Casa d’ Austria di cui era suddita , e in partico- 
lare verso la persona , e gli affari dell’ Imperadore. Onde benché taluno 
si fosse ingegnato in questi sitimi anni di renderlo odioso a quel Prin- 
cipe , quasi da’ consigli di lui procedesse la gelosia , e la strettezza di 
Pio nell’ opera del Concilio ; per tutto questa non s’ era mai estinta nel- 
1’ animo dolce di Ferdinando f antica benivolenza. Ed aveva cominciato a 
darne segno nella risposta renduta al Papa (a) sopra l’annunzio delle due 
nuove Legazioni imposte a quel Cardinale, cioè presso il medesimo Cesare, 
e nel Concilio : riscrivendo con forme di singolare allegrezza, non aver po- 
tuto il Pontefice deputar uomo nè più grato a sè per l’antica famigliarità, 
nè più riputato da sè per l’esperienza del suo sapere, c del suo zelo: si 
che da questa elezione dicea di promettersi il desiderato ristoro dell’ af- 
flitta Cristianità. Diè poscia 1’ Imperadore nuove dimostrazioni d’ un tale 
affetto verso il Legato nel primo ricevimento , uscendogli incontro (b) un 
miglio fuor della Terra. 

a. Indi fu agevole al Morone col valor della lingua sgombrar ogni 
caligine, se pur qualche velo ne rimaneva; e ritornar affatto nella pri- 
miera confidenza ; la quale in ogni trattamento è il più valido ordigno 
per convenire. E ciò allora sperimentassi. Era sempre dispiaciuta al Le- 
gato la incominciata forma di maneggiar i negozii, non solo conte pro- 
fa) A’ 1 8 di Marzo 1 563* 

(è) Atti del PaleoUo. 
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Iìssìi ma come pericolosa ; commettendo ( a ) successivamente rimpcrndorc 
ad un Consiglio di suoi Teologi I’ esaminatori di varii punti ciré anda- 
vano a ngn' ora nuovamente insorgendo fra gli articoli trattati col Car- 
dinale nelle scritture scambievoli date e ricevute : E benché il Legato si 
procacciasse aiuto dall’ opera d' alcuni più zelatori fra quella Congrega, e 
specialmente dello Stadio e del Cunisio ; nondimeno oltre alla difficoltà 
di strigner conclusione intorno alle materie proposte, sempre vivea con 
ansietà che non s’ eccitassero quistioni tempestose, e sediziose ; come, so- 
pra l’autorità del Pontefice. Pertanto giovandosi dell’antica e rinnovata 
confidenza, significò all’ linperadorc, che quello non era modo per venire 
in accordo si come aveva desiderio Sua Maestà si per la bontà del suo 
animo bramoso della pubblica quiete, si per I’ amicizia eh’ ella teneva col 
Papa. Queste vie che usavansi, non solo non condurre, ma contrariare a 
un tal fine. Volersi dunque conferire immediatamente fra la Maestà Sua 
e ’l Legato; il quale fidavasi, che posta la somma equità, e sapienza di 
lei, le avrebbe fatto sentire che ’l Pontefice concedeva quanto poteva : 
ciò che si domandava più avanti, né pur esser conforme all’ intento di 
Sun Maestà : ond’ ella ben informata, avrebbe goduto di quella che al- 
lora le spiaceva quasi durezza. Non fu restio 1’ luiperadore di soddisfare 
in ciò al Legato : nè questi ne trasse gli effetti minori della speranza ; 
imperocché, ristretti a solo a solo io un lungo, e segreto ragionamento , 
concordarono in ciò che segue. 

3- Che si troncassero le quistioni superflue, e particolarmente quelle 

10 cui non s’ avevano per avversarsi gli Eretici. 

Che si lasciasse a tutti i Padri la piena franchezza della sentenza. 

11 che Cesare promise eziandio di quelli che rappresentavano in Concilio 
la sua Persona. 

Che si resistesse alle digressioni, e si riscotesse da parlatori la mo- 
destia ; sopra che parimente I’ Imperadore die’ certezza eh’ ei scriverebbe 
a’ suoi Ministri. E ve n’era mestiere; perciocché il Ciurelia non ritmava (fi) 
dal procacciarsi le risa, o più veramente i fremiti dell’ Adunanza colle 
sconcie beffe delle sue profezie : tanto clic il Signor di Lansac s’ accese 
d’ indegnazione non solo contro all’insolenza del dicitore, ma contro alla 
tolleranza de’ Presidenti. 

Che ’t Papa lasciasse, come offeriva, al Concilio intera la libertà 
nelle decisioni. 

Essendosi dal Legato fatto vedere all’ Imperadore , che ’l Sinodo in 
tempo di Paolo e di Giulio, ed anche del presente Pontefice avea cor- 
retti molti usi men buoni della Corte Romana; e pregando quegli il Le- 
gato, eh’ essendosene degli altri, si desse compimento all’ ammenda; non 
solo ebbe di ciò promessa, ma gli furon dimostrati molti canoni che i 
Presidenti aveano già su I' ancudine in questo tema. 

Che s’ avesse special cura di dar riparo alla inordinata elezione dei 
Vescovi, ed all’esenzione de’ Capitoli da’loro Ordinarli; amendue origine 
d’ infiniti mali. 

(а) Tulio ita in una piena Belatione ilei lega/o al Cardinal Borromeo scrina 
da Trento il dì 17 di Maggio 1 563 e nelC altre Scritture patiate fra lui e f Im- 
perar/ ore da noi allegale. 

(б) Due del V i sconti de ai e ng tf Aprile 1 563. 
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Aver saputo V Imperatore, che la deputazione , se la Residenza fosse 
di ragion divina, aveva acceso gran contrasto e tolto gran tempo ; onde 
egli alcuna volta s' era avvisato, metter a meglio il non quistionar di 
ciò, e solo costrignere I Vescovi a risedere: ma eh’ essendosi già tant’ ol- 
tre e in punto di terminarla, avrebbe Sua Maestà pregati i Presidenti, 
che si venisse ad una santa concordia. 

Che informato Cesare, parer disconvenevole a molti e per molte ra- 
gioni, I’ essersi posto in uso fin a quell' ora un sol Segretario a registrare 
le azioni del Concilio ; pregava egli amorevolmente il Legato a considerar 
sopra ciò attentamente insieme co' suoi Colleghi, almeno per torre i la- 
menti e le cavillazioni. E benché al Cardinale paresse, che I’ opera d' un 
Segretario fosse bastevole e la querela inragionevole ; nondimeno si di- 
spose interiormente di soddisfare in questo all* Imperadore, ov’ egli insi- 
stesse nella domanda : perocché Ferdinando già dichiarava, che l'elezione 
dell' Aggiunto dovesse farsi con autorità del Pontefice e de' Legati : e po- 
sto ciò, niun pregiudicio ne riusciva. 

Finalmente, che non essendo allora tempo opportuno d’andar P Im - 1 
peradore a Bologna per coronarsi , come il Pontefice l’ invitava ; non 
avrebbe però trascurato di seguir quanto più presto gli fosse lecito, quella 
giusta e laudabile usanza de’ suoi Maggiori. 

Oltre a queste cose poste in iscritto, composero a voce : Che ove 
tosse avvenuta la vacanza della Sedia Romana durante il Concilio e vi- 
vente Ferdinando, egli avrebbe applicata tutta la sua potenza a patroci- 
nio del Collegio, affinché ritenesse pacificamente 1* antico diritto di creare 
il nuovo Pontefice. Di che il Cardinale in tutto Io spazio della sua Le- 
gazione era stato con gelosia, dubitando, non tendessero a mutar ciò al- 
cune delle richieste. 

4- In tre cose però, le quali tosto soggiugneremo, non consentirono 
interamente ; come apparve più chiaro da una scrittura che in virtù di 
questo parlamento fu poi consegnata al Legato in nome dell' Imperadore 
su la partenza. Onde quegli ricevendo onori per altro in ogni più ri- 
guardevol maniera, eziandìo con esser visitato (a) da Cesare per levargli 
il disagio di farsi portare a lui mentre aveva i piedi annodati dalla po- 
dagra ; e sentendosi richiamato dalle necessità del Concilio; nell' accom- 
miatarsi la mattina dodicesima di Maggio non ristette di ribattere su quei 
chiodi che vedeva non ben saldati. Ma perché la brevità del tempo e la 
natura di quell’ ufficio non gli diedero agio dì soddisfare al suo animo 
ed all* affare; scrisse a Ferdinando una lettera il giorno stesso; e gliene 
fe' presentare dal Nunzio Delfino. La somma era questa. 

5. Essergli testimonio Dio, che dopo I' ossequio dovuto da sé come 
da Cardinale al Pontefice e alla Sede Apostolica, non era persona a cui 
portasse più osservanza, e professasse più obbligazione , che alla Maestà 
Sua. Perciò volerle scrivere allora, si come a Principe a cui era debitore 
d’ infinite grazie, ed in cui era conoscitore d infinita benignità. E si come 
a tale averle parlato quella mattina più liberamente dell’ uso, ma forse 
più brevemente dell’ uopo ; in tre capi rammaricandosi dell’ ultimo Scritto 
recatogli per parte della Maestà Sua. 

(a) Appare da una lettera de' Legali al Cardinal Borromeo de’ to di Sloggio 

i563. 
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6 . L’ uno essere di deputar le Adunanze a riguardo di Nazioni ; so- 
pra clie in quella risposta facea segno Sua Maestà di rimaner ferma. Non 
potersi in ciò far più oltra di quello che già. i Legati facevano : coni’ egli 
le aveva significato, e come la Maestà Sua potrebbe conoscere; intendendo 
dal Nunzio il vero stato del Concilio, e’I rispetto che dovevasi aver al nu- 
mero de’ Prelati. E quul’equità volere , che uno o due Inglesi o Ibernesi 
tenessero pari autorità con trenta Francesi o Spagnuoli , per non parlare 
degl’ Italiani ? Non esser in balia de' Principi , anzi nè ancora del Papa 
stesso I' introdurre contra voglia de’ più in Concilio un costume nuovo, e 
sol usato in qualche maniera dal Siàodo di Costanza quando non ci avea 
Pontefice nella Chiesa ; e da quello di Basilea che non era accettato. Senza 
che, proponendosi questa come una via compendiosa , era certo per con* 
trario, che la sola discussione di tanta novità avrebbe divorato assai mag- 
gior tempo di quanto poi se ne avanzasse per cosi fatto spediente. Nè ba- 
star che Sua Maestà dicesse di rimettersi al giudicio del Papa, de’ Legati, 
e d’ alcuni altri ; imperocché la sola fama, che la Maestà Sua portasse tal 
•-'nlimento, sarebbe assai per suscitare gran turbolenze: delle quali alcuni 
spiriti avidamente prendevano ogni occasione. 

7 . L’ altro esser la dichiarazione da Sua Maestà richiesta delle pa- 
role ; proponenti i Legali-. Che ciò sarebbesi giustamente domandato se 
i Legati trascurassero di proporre le petizioni venute da’ Principi ad ac- 
concio de’ loro Stati : ma che cessandone questa necessità, cessava insieme 
ogni ragione d’ insistervi. Che tal dichiarazione sarebbesi interpretata per 
una coperta mutazione; il che non poteva accadere senza molto disturba- 
mento insieme ed avvilimento del Sinodo. Nè le parole, si come allora so- 
navano nel decreto, richiederla, quasi pregi udiciali al diritto de’ Principi ; 
perocché in esse davasi potestà di proporre a’ Legati , non toglievasi agli 
Oratori. Nel resto , se ad essi Oratori ella espressamente s’ aggiudicasse , 
come potersi la medesima negare a’ Vescovi ? Dal che Sua Maestà ben ve- 
deva quanta confusione in tanta moltitudine risulterebbe. 

L’ ultimo esser intorno alla Bolla del Conclave ; sopra la qual Sua 
Maestà facea nuova instanza, che si proponesse al Concilio. Non convenir 
che ’l Pontefice sommettesse al giudicio altrui ciò ch'egli maturamente, e 
col parere di solennissimi uomini avea stabilito ; specialmente essendo i 
Padri del Concilio poco o nulla esperti di quell’ opera non meno ardua 
che singolare. Non essersi di ciò mai trattato ne’ Sinodi se non presente 
il Pontefice: nè potersi far questa innovazione senza gran pregiudicio della 
Sede Apostolica ; oltre all’ allungamento , alle contenzioni , e a’ rischi che 
ne sarebbon divenuti. Se la Maestà sua riputava, non provvedersi in quella 
Cnnsti lozione agl'impedimenti che mettevano i Principi; e giudicava buono 
che fosse proposta qualche ordinazione in Concilio sopra ciò eli’ essi toc- 
cava ; facesse quello che la prudenza le dettasse. 

Aver voluto il Cardinale porre in mente alla Maestà Sua queste cose; 
perchè forte gli pesava che quella sua Legazione non dovesse pienamente 
soddisfare a lei, e ni Pontefice : e desiderar sé oltre modo che Sua Mae- 
stà esercitasse anche nelle materie già dette la pietà esercitata nel rima- 
nente da lei verso la Sede Apostolica, e ’l prò comune: il quale pendeva 
in massima parte dalla felice riuscita ilei Concilio , c questa dall' unione 
fra I Papa e Sua Maestà ne’ voleri e ne' pareri. 
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8. Vide umanamente 1’ Imperadore la ricordala lettera : e udì sopra 
gli stessi argomenti il Delfino. Dietro a ciò riscrisse il giorno immediato 
decimoterzo di Maggio con molta laude sì del Legato, sì del Nunzio : as- 
sicurando il Cardinale clic con niun uomo virente di miglior grado che 
con esso avrebbe conferito in quegli affari. 

Intorno alle Congreghe da deputarsi per rispetto di Nazioni ; essersi 
ciò da lui proposto al Cardinale, perdi’ esso gli area domandato consiglio 
sopra 1’ abbreviamento. Non aver sè inteso che uno o due Inglesi fossero 
d’autorità uguale a trenta d’altre Regioni ; ma, che dopo I’ opera de’De- 
putati ella si portasse al Sinodo , e secondo le più voci s’ accettasse o si 
rifiutasse; Fra tanto se ne traesse questo profitto, che le Nazioni più scarse 
d’ inlervegnenti , ma più bisognose di medicina, e perciò più esperte del 
male; non credessero sè neglette nelle deliberazioni. E tutto questo aver 
egli messo avanti per maniera di consigliare, non di volere. 

Delle parole, proponenti i Legati, essersi da lui veramente deside- 
rata 1' espressa dichiarazione ; ma che per dimostrare al Legato la volontà 
di compiacerlo; rimaneva contento di riserbarsi la facoltà di far comuni- 
care a’ Presidenti quelle richieste eh’ egli giudicasse a ben del suo Stato : 
e udito lor senso , dov’ egli perseverasse in desiderar la proposta, ed essi 
(ciò che non ispcrava) ricusassero il farla; potessela mandar ad effetto per 
suoi ministri : il che similmente agli altri Principi intendea riserbato. 

La Bolla del Conclave piacer a sè mirabilmente: nè altro richiedervi 
se non clic ’l Papa ne stabilisse con fermezza I' esecuzione; e che insieme 
si provvedesse, com’ erasi fatto intorno a’ Cardinali e a’ lor Conclavisti , 
anche intorno a’ ministri de’ Principi , e al Popolo Romano. Il che s'avvi- 
sava che ottimamente si potesse adoperare in Concilio. 

Finiva con parole di grand' amore e sominessione verso il Pontefice: 
al cui giudicio, sì come anche a quello del Siuodo e d' uomini meglio di 
se intendenti, dichiarava di sottoporre ogni suo coucctto. 

<). La predetta risposta di Ferdinando fu lo stesso giorno de’ tredici 
e data al Nunzio, e da lui recata al Cardinale; ch’era passato a Molerà, 
Terra non lungi da Ispruch. E a lui soddisfece; perocché intorno ad usare 
generalmente le Nazioni in aver consiglio , parevagli ciò non pure nulla 
dannoso, ma profittevole per tenerle contente, e per agevolar in tutte l’ac- 
ccttazion del Concilio; purché non si volessero indistintamente agguagliare 
nell’ autorità del far decisioni per abbassare il vantaggio dell’ Italiana. La 
facoltà di proporre che si permettesse agli Oratori con le limitazioni am- 
messe da Cesare , parevagli equa; c sapea, non dispiacere al Pontefice. E 
ciò che apparteneva allo stendimento della Bolla, intendea non riuscire nd 
alcun pregiudicio del Pnpa ma più tosto a gravamento de’ Principi, a’ cui 
Ambasciadori avesse il Concilio accomunate le pene. Ond’cgli senza indu- 
gio rispose airimperadore con sensi di ringraziamento, d’allegrezza, e di spe- 
ranza intorno al buon successo de' pubblici aflari. E secondo quest’ulÉina 
significazione di Cesare leggesi racconciato il Sommario delle cose stabilite 
fra esso e ’l Cardinale ; il qual Sommario era stato a lui consegnato il dì 
avanti, come narrossi. 

io. Or d' un trattato sì vario, sì nodoso, sì ampio, e di tanto ef- 
fetto al Concilio Tridentino, clic ’l Soave confessa, quindi esser proceduta 
la sua catastrofe dalle turbolenze alla quiete; egli il quale scrive l’Istoria 
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di questo Concilio, e Tuoi dare n credere d’nverne con somma cura spiati 
anche i nascondigli più chiusi ; non sa attribuirsi se non una tenue c ca- 
liginosa contessa. Imperocché appena tocca supcrlicialmente questo fatto 
con pochissime linee di narrazione. In esse die’ egli di riferire ciò che ap- 
pare da' pubblici documenti esssersi colà stabito. Ma buon per lui se in 
quelle pochissime linee Te ne avesse una retta. Certamente là dove è in 
proverbio : In molto parlare è fallo ; di lui quivi si può dire : In poco 
parlare, molti falli. L’ annoverarli sarebbe lungo e increscevole ; Chi ne 
avesse vnghesza, legga quel suo breve periodo di questo fatto ; e ne vada 
raffrontando ciascuna particella a ciò che noi ne abbiamo contato e con- 
fermato per le certe e piene memorie le quali ne tengliiamo e ne pos- 
tiamo produrre. 

li. Aggiugne a questa da lui recata per indubitabile relazione di cose 
pubbliche, una segreta ; quasi romore d’ autorevole fama in quel tempo 
sparsa. Ed è , che ’l Legato facesse veder a Cesare , niun frutto po- 
tersi dal Concilio sperare: imperocché ognuno volea far vista di promuo- 
vere I' opera desiderata della Riformazione; ma niuno era disposto ad ac- 
cettarne 1’ adempimento gravoso in quella parte che. sé premeva : Questa 
essere la ragione , che ’1 Pontefice vi procedesse con lieve mano ; inten- 
dendo che la cinigia piò efficace non era voluta dagl' impiagati. Un tal 
discorso indotto nell’animo all’ Imperadore , aver fatto sì eh’ egli, deposta 
la preceduta speranza ; lasciasse rimessamente andare il Concilio ad ono- 
rata sepoltura. Cosi racconta il Soave. Non voglio io qui condannarlo per- 
ché ad esempio di grandi Istorici, fa che ’l Legato dicesse quella ragione 
che per effetto non disse, ma che avrebbe potuta dire con qualche verità 
intorno alla ripugnanza che si trovava quasi in ciascuno a voler quella 
perfetta riformazione in sé , che tutti chiedevano in tutti. Ben é intollera- 
bil calunnia verso il Cardinale l'ascrivergli d’aver affermato a Cesare, cbe’l 
Concilio non poteva cagionar frutto. Non perché il difetto degli uomini 
impediva a quell’ Assemblea il santificar l’Universo, e'1 riducere i figliuoli 
d'Adamo allo stato dell' innocenza; ciò che non fece alcun Sinodo della 
Chiesa, e né pure il Verbo Incarnato; dovea disperarsi e trascurarsi quel- 
1’ immenso miglioramenio eh’ esso ha recato di fatto nel Cristianesimo piò 
d'ogn'altro Concilio. E in effetto se il Legato raffreddasse allora nell'animo 
dell' Imperadore la cura del Sinodo , il mostrano le azioni di Ferdinando 
e de’ suoi Ministri dietro a ciò tutte piene d’ applicazione e di fervore ; 
cosa che dal Soave medesimo non sa negarsi. Ma oltre a questo, ov’ egli 
avesse vedute le disputasioni continuate sopra queU'affarc tra Cesare e ’l Car- 
dinale sin all’ ultime ore della sua Legazione, e la necessità ch’ebbe il Car- 
dinale di scriver a Cesare una lunga lettera persuasiva dopo il congedo, e in 
virtù di lei superare tre articoli di gran sostanza rimasti inespugnabili fin 
a quel momento ; non avrebbe dato albergo a tal sogno nella sua fanta- 
sia. Senza che, serbansi nell’ Archivio del Vaticano le lettere (a) del Car- 
dinal Borromeo al Legato scrittegli dopo la piena contezza di ciò che 
aveva conchiuso in Ispruch; nelle quali con testificargli, che ’l Papa non 
nvea ricevuta s'i grande allegrezza e soddisfazione dall’ opera di verun’ al- 
tro Ministro in tutto il suo Pontificato ; mostra sé e ’l Zio tutti animati 

(a) De ’ 19 e 38 di Maggio i563. 
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al prospero compimento di quel santo negoiio. La quale speranza dic’egli, 
die si collocava dopo Dio nel valore e nel zelo d' un tal Legato : E che 
quantunque le inestricabili e pericolose emulazioni degli Ambasciadori pre- 
stassero onesta cagione di sbrigartene ; nondimeno (cosi parla) Sua San- 
tità non conosce altro mezzo più salutare che la buona conclusion del 
Concilio-. Ed ha sì ferma speranza che’l Signor Iddio ci debba aiu- 
tare, che non le pare che prudenza umana, o suggestione del Demo- 
nio possano nuocerci; se bene ci fa star ognora più vigilanti. 

ia. Ma lasciamo di considerare e’I vero e ’1 verisimile, e vegniamo 
al possibile. Come può essere ciò che ’1 Soave riferisce : Che una fama 
fosse allora divolgata in Trento, e tenuta per certa da’ più sensati , 
che ’l Cardinale avesse trattato coir lmperadore e col figliuolo Re 
de Romani cose più segrete ; come, dico, può esser ciò , quando ben 
sapevasi in Trento non sol dagli uomini più sensati, ma infin da' botte- 
gai, che’l Re de' Romani stava lontano allora da Ispruch: sì ch'egli e ’l 
Legato mai non parlarono insieme, come scrive il Morone stesso al Bor- 
romeo (a) nel pieno racconto della sua Legazione ; e come appare da 
una risposta del già detto Re al Papa (b), ove molto approvando l’ ele- 
zione di quel Legato, e facendo segno che gli sarebbe stato di gran pia- 
cere il trattar seco, intorno agli affari della salute pubblica, secondo che 
Sua Beatitudine aveva disposto ; soggiugne che quando erasi ciò disdetto 
dal corso degli accidenti, avrebbe studiato di cooperare alla pia intenzione 
di Sua Santità per altro modo t Questo è un voler, che la fama tenuta 
per certa dai sensati, allora indovinasse i futuri desiderii del Soave , e 
in grazia di lui favoleggiasse. Nel vero malagevole, e però ammirabile è 
l’arte dei Trovatori, come obbligata a schifar tre sconci che unitamente 
son per poco inevitabili: il finger cose opposte fra sè : opposte al noto- 
rio: opposte al credibile. 

CAPO DECIMOSESTQ 

Messione fatta dal Cardinal di Loreno a Cesare del Signor di Vii * 
lemeur; e 1 ostruzione datagli sopra gli affari del Concilio, e so- 
pra la concorrenza tra gli Oratori ; e risposta deir lmperadore. 
Ragionamenti del Lorenese col Navagcro, e corrispondenza fra 
loro contratta per ordinazion di Roma. Ritorno quindi del Mu- 
solto. Lettere della Reina di Scozia presentale alla Congrega- 
zion Generale dal Cardinal di Loreno. Parlamento del medesi- 
mo. Pareri di lui, e del Granatese nell Adunanza sopra C ele- 
zione de’ Prelati Ecclesiastici, e sopra altre materie. 

f. L’ andata del Cardinal Morone all’ lmperadore tenea sollecito il 
Lorenese, dubitando, non quel Principe come d’ animo dolce ed umano, 
condescendesse o a più del suo desiderio, o senza sua parte ; si che a 
«è rimanessero i biasimi, e gli odii delle passate durezze. Perciò tre giorni 
dopo essere ritornato a Trento inviò il Signor di Villemeur (c) a Ferdi- 

(a) Da Trento a 1 7 di Maggio s 563. 

(h) Da Vienna a' io di Maggio 1 563. 

(c) Vedi net mentovato libro Francese F Instrmione data dal Cardinale il di 
a3 <C Aprite, e la risposta di Cesare a’ 3 di Maggio, 
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nando, per dargliene contezza, e per mandargli il parere de’ suoi Teologi 
sopra i ricordati articoli di Sua Maestà : confortandolo per acconcio modo 
n conservar in que’ trattamenti col Legato i suoi zelanti sensi a prò della 
Chiesa : e pregandolo sì di comunicar a sé ciò che in quelle conferenze 
si divisasse : sì di non allontanarsi per qualche tempo , a fin di porger 
calore al Sinodo con la sua propinquità j il che diceva, esser voto co- 
mune di que’ buoni Padri. Gli fe’ aver anche una lettera a sé scritta 
dalla Rcina di Scozia esprimente la costanza di lei nella Religione. £ fi- 
nalmente significogli, che in esecuzione della richiesta fattagli dalla Mae- 
stà Sua, egli avea proposto alla Reina di Francia il trovar compenso alla 
difficoltà fra gli Ambasciadori ; e che la risposta era tale. Amar la Reina 
teneramente il Re di Spagna suo figliuolo (così Io chiamava sì come Ge- 
nero) e desiderar non solo di conservargli, ma d’ aumentargli le onoran- 
te. Che s’ egli fosse stato in possesso che i suoi Oratori soprastessero a 
quei del Re Cristianissimo, non sarebbe mai alla Reina entrato in pen- 
siero di toglierne. Ma trovarsi in tutti i Concilii, che gli Oratori del Ite 
di Francia aveano seduto sopra ogn’ altro Oratore dopo i Cesarei ; e 
specialmente sopra quelli del Re di Spagna. Cosi nel Concilio di Costanza 
il famoso Giovanni Gersone come Ambasciadore del Re Cristianissimo, es- 
sere stato nel primo luogo, e dopo lui aver accettato di sedere Raimondo 
Ftoh Conte di Cardona Ambasciadore del Re Alfonso: e nell’ ti^imo Con- 
cilio di Laterano sotto Leon Decimo mentre Ferdinando il Cattolico pos- 
sedeva tutti i Reami dominati in questo tempo dal Re Filippo suo pro- 
nipote, Girolamo Vich Ambasciadore di Ferdinando aver liberamente ce- 
duto nell’ ottava, nella nona, e nella decima Sessione a Luigi di Soliers 
Oratore del Re Luigi Duodecimo. Non poter la Reina in questa puerizia 
del Re Carlo rendersi inchivcvole a novità con pregiudicio del Figliuolo , 
e della Nazione. Riferita una tal risposta, il Cardinale pregava l’ Impern- 
dore d’ intramettersi, affinchè il Conte di Luna s’ appagasse del consueto: 
promettendogli nel rimanente, eh’ esso Cardinale , e gli Oratori del suo 
Re sarebhono concorsi a tutti gli onori del Conte , e a tutti i vantaggi 
delle sue petizioni. 

a. Cesare dopo il proemio degli usati ringraziamenti , rispose: In- 
torno al negozio col Legato Morone, non esser lui ancora tant’ oltre che 
vi fosse materia da farne partecipe il Cardinale: ma che il certificava 

•Iella tua perseveranza in procurare il ben della Chiesa. Che a questo 
fine sarebbesi fermato in Ispruch più lungamente che non avrebbono ri- 
chiesto I' altre sue cure. Del superior grado fra gli Oratori non voler lui 
nè giudicare nè disputare : ma si ricordasse il Cardinale di ciò eh’ egli 
stesso gliene avea ragionato. Non dispogliarsi i Francesi della lor posses- 
sione quando si lasciassero nel luogo antico, e si desse un seggio fuori 
dell’ordine allo Spagnuolo. Desiderar lui pertanto , che gli Ainhnsciadori 
da per sé stessi, e senza involgervi i loro Padroui, trovassero amichevol- 
mente , e fraternamente qualche partito : nel che pregava egli con 

grande affetto il Cardinale d’ adoperare tutto lo studio. Queste cose Fer- 
dinando. 

3. Benché il primo Legato ancor dimorasse in Ispruch , non cessa- 
vano (u) i Francesi di rinnovare i loro stimoli per la Riformazione. £ ’l 

(a) Lettere de' Legali al Cardinal Borromeo de' 3 G e io di Sloggio 1 5G3. 
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Signor di Lansac disse al Navngero, che soggiornando egli fÀmbasciadorc 
del Re in Roma per quegli affari, crasi da lui trovato il Papa sì ben 
disposto all' emendazion della Chiesa, che tornato poscia in Francia avea 
rallegrato tutto quel Regno con tal novella. Ora dolergli fin al cuore di 
vederne si poco effetto : E che quando Iddio avea mandato il Navagero 
in quell’ ufficio, il pregava che degnasse di sovvenir sollecitamente a sì 
gran bisogno e desiderio del Cristianesimo, e in ispectalità della Francia. 
Così egli. Al che il Legato : Che non poteva 1’ Ambasciadore raccoman- 
dargli mai questa cura quanto glie l' avea raccomandata il Pontefice. Della 
tardità passata non saper ei render ragione per esser nuovo in que’ ne- 
gozii ; ma che ben si constituiva mallevador del futuro come prima tor- 
nasse il Collega: e fra tanto apparecchiarsi le materie da’ Deputati. 

4. Più ardore usò col medesimo, e nel medesimo il Cardinal di Ln- 
reno. Perciocché, sì come la passione è impaziente ; nè pur quietavasi 
all’ indugio fin al ritorno del Cardinal Morone. Tanto che , essendo du- 
rato sì fatto indugio alquanti giorni più della preceduta credenza per lo 
scritto mal di pudagra che aveva azzoppato il processo del suo tratta- 
mento, e del suo viaggio; di fatto convenne proporre le divisate emenda- 
zioni all’ Assemblea innanzi che ’l primo Presidente v 1 intervenisse. Ma pa- 
lesando il Lorenese la vera cagione della sua inquietudine, cominciò col 
Navagero dalle lodi del morto Cardinal di Mantova ; da cui disse, eli' e- 
ranglisi fidati i negozii quanto il più gli era stato lecito : là dove gli al- 
tri Legati non avevan fatto segno d' esser di lui stimatori più che di un 
semplice Vescovo. Promettersi egli trattazione diversa dai Navagero : e per 
converso assicurarlo, che oltre a* rispetti della coscienza , quei della sua 
persona, e della sua Casa non gli avrebbono mai permesso il tralasciare 
alcun servigio della Sede Apostolica ; senza però dimenticarsi e del bene 
della sua Patria, -e de' mandati del suo Principe. 

5. All'ultima parte il Navagero rispose. Esser lui dispostissimo a 
crederla; perciocché le ragioni le quali potevano spignere il Cardinale a 
star unito cou la Sede Apostolica, erano sì forti e sì manifeste, che non 
pur un Signore sì accorto, ma occhio assai men perspicace avrebbe sa- 
puto vederle. Quanto poi era alla prima parte; essendo egli 1' ultimo di 
grado, e d’autorità fra’ Colleghi, poco aver in balìa di promettere a no- 
me suo proprio: ma ben confidarsi che tutti sarebbon concorsi a com- 
piacerlo ed onorarlo. Non lasciò il Lorenese di tener alto in questo ra- 
gionamento il credito del suo potere ; mostrando, aver egli legata un in- 
tima confidenza e con gl’ Imperiali e con gli Spagnuoli, e con gl' Italiani. 
E specialmente disse, che tra' Francesi e ’l Conte di Luna era somma 
concordia ; ed esser già eglino convenuti insieme intorno al luogo : onde 
niuno si fidasse di trarre quindi 1' rsca per accenderli a dissensione. E 
veramente ingegnaronsi i Francesi di nudrire ( a ) a tutta ]nr possa una 
tal credenza ; facendo veder convitato prima dal Cardinal di Lorenn , e 
poi anche dal Signor di Lansac il Conte di Luna con ogni dimostrazione 
d’ amorevole onoranza. Ma I’ effetto poco stante fe’ manifeste due cose: 
Clic questo unione era al contrario di quella eh’ è fra le parti de' corpi 
gravi fuori del lor luogo, le quali stanno unite sì veramente che ciascuna 

(n) I.clUre Del Viiconli al Cardinal Borromeo degli 8 e de 10 di maggio l563. 
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fa impeto contro all’altra per andarle sotto: E che i Pontifici: non pure 
non aspiravano a seminar male fra' Ministri di qua’ due Principi ; ma che 
a sommo stento poterono distornar que’ mali che soprastavano al pubblico 
da questa lor controversia. 

6. Il Papa senti con piacere, che’l Cardinal di Loreno aprisse que- 
st’ uscio di pratica, e di fidanza al Legato Navagero : perciocché aveva 
inteso prima di ciò dai Visconti (a), e poi dal Musotto, eh’ egli era adom- 
brato, e infastidito del Gualtieri. Onde fe’ scrivere a’ Presidenti, che trala- 
sciato questo Mezzano , procurassero la corrispondenza de' predetti due 
Cardinali senza interposita persona. E di vero non potea fra’ Legati com- 
mettersi ad altri che al Navagero quest' opera ; essendo i due antichi in 
poca estimazione, e in minor soddisfazione del Lorenese; e ’l Morone 
nulla accetto a lui e si come ad offenditore, e si come a vinto ; aven- 
done egli sinistramente parlato, quasi di nocivo consigliatore al Pontefice 
negli affari del Concilio ; ed essendogli stato emulo perditore nell' inchie- 
sta della presidenza. Alla qual mala disposizione s’era aggiunto novella- 
mente un ( b ) rapporto venuto al Cardinal di Loreno dal Vescovo di Rcn- 
nes Ambasciador di Francia presso l'Imperadore : che’l Morone gli avesse 
detto, i Ministri Francesi dolersi a torto de’ Legati, che ’l Concilio non 
fosse libero; quand’essi più veramente tenevano in una dura serviti: i 
loro Prelati ; sgridandoli qualora non seguivan del tutto la volontà degli 
Oratori, e chiamandoli a spesse Congreghe Nazionali : di che molti Ve- 
scovi Francesi aver fatto con lui richiamo. La qual accusa il Lorenese 
avvisavasi, che tutta ferisse lui, come Duce di quello Stuolo. Per con- 
trario il Cardiaal Navagero indifferente d’ affetti e di patria, puro d’ogni 
tintura delle antecedenti gare e contese, riputatissimo in probità ed in 
senno, e discretissimo nel negozio ; pareva una quinta essenza di varie 
doti, unica a render fisso questo mercurio. E alla buona introduzione di 
cosi fatta domestichezza intervenne ben ad uopo il ritorno del Musotto , 
il quale (c) trattato con singolare umanità dal Pontefice, e ritrattene ri- 
sposte ottime nella sostanza delle proposte, condite con parole onorevo- 
lissime verso il Cardinale ; portò relazioni che assai mitigarono del su: 
acerbo, e soddisfecero generalmente a tutti i Francesi. 

7 . Fra tanto al Cardinal di Loreno venne opportunità di far un uf- 
ficio accettevole ed onorevole insieme. Gli giunse una lettera scritta al 
Concilio della Reina Maria di Scozia sua nipote, e già moglie dell’ ultimo 
Re di Francia : ond’ egli chiese di presentarla in una General Congrega , 
sì come ottenne il giorno decimo di Maggio (</). Ivi la Rcina scusava la 
sua impossibilità di mandar Vescovi al Sinodo : e prometteva ubbidienza 
perpetua ad esso ed alla Sede Apostolica. Uditasi la lettera , il Cardinale 
con magnifica orazione, benché non premeditata, com’egli disse quando 
il Segretario gliene chiese la consueta copia ; amplificò la dignità di quella 

(a) Appare specialmente da una del Fisconti al Cardinal Borromeo de’ 1 9 di 
Aprile i563. 

(4) Lettera del Gualtieri al Cardinal Borromeo de’ 5o d" Aprile l563. 

(c) Lettere del Gualtieri al Cardinal Borromeo de' 3o d' Aprile , e de' 3 di 
Maggio; ed altre del Fi sconti allo stesso in quei giorni. 

\d) Lettera de’ Legati al Cardinal Brrromeo de’ 6 e 10 di Maggio :563, e Diario 
n’ 10 di Maggio 1 ove c registrala la risposta del Concilio al Cardinale. 
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Reina, la Debilità della sua Schiatta, la pietà dell’ animo, i travagli sof- 
ferti per mantener la Religione in quel Regno, le miserie di esso per ca- 
gion degli Eretici : Non poter ella spigner quindi nè Prelati nè Ambascia- 
dori al Concilio. Aver nondimeno lei scritto ad alcuni pochi (Vescovi di 
sua Nazione, i quali dimoravano in Francia sbanditi; che vi convenissero; 
come sperava che seguirebbe. Ma senza fallo intender lei di sottomettersi 
a ciò che fosse decretato in quel santissimo Convento sì come ubbidiente 
figliuola della Sede Apostolica. 

Fu risposto dal Segretario al Cardinale con le forme convenienti 
verso una sì religiosa , e sì tribolata Reina , e verso la qualità , e le 
parole del Mediatore. 

8 . Più memorabile nondimeno per quanto è all’Istoria presente, fu 
il Cardinale su quel tempo ne’ pareri di negozio, che ne’ parlamenti d’ uf- 
ficio. Fransi già messi in appresso da’ Deputati i capitoli sopra 1’ emen- 
dazion de’ rei usi nel sacramento dell’ Ordine; il che tosto avea dato a 
vedere quanto la Riformazione dagli Oratori sì domandata in generale , 
fosse ricusata da loro in particolare. Imperocché trattandosi nel primo di- 
visato capo (a) sopra l’elezione de’ Vescovi; e richiedendosi quivi gran 
prove , e testimonianze dei meriti per coloro che altronde non erano già 
noti al Papa ; il Conte di Luna fece instanza a’ Legati , che que’ capitoli 
s’ accorciassero per non proporre i volumi , e per non ispargere prodiga- 
mente il tempo in deputazioni prolisse : di che scusandosi loro con dire, 
che tutto era opera de’ Deputati ; il Conte soggiunse, dover essi commet- 
tere a’ Deputati che gli abbreviassero. Al che i Presidenti non consenti- 
rono; pigliando spazio a deliberare; affinché poi non s’opponesse, che ’l 
Concilio non era libero , secondo che più di tutti solean gridare gli Arn- 
basciadori. Ed in ultimo fu scoperto, ciò che internamente doleva al Conte 
nell’ apprestata scrittura esser la qualità , non la quantità : perocché con 
quelle speciali condizioni , e provazioni ricercate ne’ Vescovi ristrignevasi 
molto la podestà Reale nel nominarli. Onde il Portoghese che avea comune 
in ciò l’ interesse ; domandò liberamente ebe si levasse del tutto quel 
primo capo. Ma era impossibile il tralasciar materia di così gran sostanza. 

9 . Ora il Cardinal di Loreno, vago a sua usanza d’ esser autore più 
tosto che approvatore ; s’era mosso a formare (b) in vece de’ già prepa- 
rati, altri quattro capitoli sopra lo stesso tema ; divisando di proporli. E 
perché i Presidenti negavano e di far questo torto all’ ufficio de’ Deputnti 
dall’ Assemblea , e di conceder questa prerogativa a chi non 1’ aveva dal- 
I’ Assemblea ; egli rimanevane tutto cruccioso. Finalmente si convenne che 
fosse portato in primo luogo lo Scritto de’ Deputati ; e che poscia il Car- 
dinale sponendo la sua sentenza , ne recasse in mezzo un’ altro a sua voglia. 
Così fecesi il giorno duodecimo (c) di Maggio nella universa! Congrega- 
zione : Ed egli , eh’ era il primo a dir suo parere , il recitò lunghissimo , 

(a) La forma de predelti capi proposti nella Congregatone il di 1 a di il aggio 
ì 563 sin negli alti di Castello , e il resto appare da una lettera de' Legati al Car- 
dinal Borromeo de' a8 d* Aprile , e da una del Risconti lo stesso giorno. 

( b ) Appare da una del Gualtieri al Cardinal Borromeo de’h di Maggio t563. 

(c) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo de' ih e 1 4 di Maggio i563 edite 
del Gualtieri de’ io e 16. di Maggio, e dell’ Arcivescovo di Zara de' ih e 17 di 
Maggio: oltre agli Atti di Castello. 

Tosi. IX _ a4 
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e pur non intero, ma sopra quattro soli capitoli de’ proposti : riserbandosi 
di ragionar sopra il rimanente come tutti i Padri avessero posto fine. Il 
rlic spiarque sopra modo a’ Vescovi tanto Spegniteli , quanto Italiani : sì 
come tutto I' insolito negli afTari , e ne* Personaggi grandi ha sembianza 
d' artificio , ed é materia di sospizione. Ma con argomentarsi i Legati di 
trarlo al consueto , svegliarono in lui scambievole sospizione ; e il confer- 
marono in vece di smuoverlo. Avvenne contultociò, eh' egli uditi sol pochi 
de’ gindicii altrui mettesse fuori il compimento del suo. Il che accennò 
d’ aver fatto, perchè bnstavagli d' aver inteso I" Arcivescovo d’ Otranto , 
di cui era in Ini special sospetto , che i Presidenti gliel destinassero per 
contradittore. Ed in verità il ragionamento dell’Arcivescovo fu da essi con 
egregii titoli celebrato al Cardinal Borromeo. 

io. Quello del Cardinol di Loreno sommariamente fu tale: Che i 
Deputati a* avevano arrogata una podestà la qual non erasi data loro ; 
scegliendo que' mali usi sopra cui era lor piaciuto di formare i canoni : 
onde rimaner libero alla coscienza di cìascuuo il farvi novelle aggiunte. 
Volersi in primo luogo ben constitmre , quali informazioni dovessero pi- 
gliarsi intorno a’ Vescovi da promuoversi, c quali doti richiedesse il Signor 
Nostro tanto in loro, qnanto negli altri inferiori ministri: Sopra che andò 
diligentemente considerando vari! luoghi della Scrittura. Riprovò l'elezione 
de' Vescovi nliora usata dal Papa , come difetluosa ; ed insieme la nomi- 
nazione de’ Principi e de' Capitoli , come dannosa , fatta le più volte senza 
giudicio, e non di rado ad interesse. Menzionò nondimeno con grnnd’onorc 
Carlo Quinto e ’1 Re Filippo : ma disse , non averci spesso Principi di 
quell’ animo. Non perdonò alla Reina di Scozia; discorrendo clic alle 
Donne è vietato il parlar nella Chiesa ; quanto più il dar Prefetti alla 
Chiesa ? Nè il rispetto verso il suo Re lo ritenne dal pronunziare , che 
quantunque Consigliere antico di Sua Maestà , e da lei altamente bene- 
ficiato , la coscienza I’ obbligava di confessare che nella distribuzione dei 
Vescovadi s' erano commessi gran falli : Ed acciocché nella propria sua 
confessione gli tornasse a lode ciò che nell' altrui rimprovero gli poteva 
esser puntura ; fra questi falli annoverò, che a Ini si fosse dato il suo in 
età .di quattordici anni. Né altresì piacergli che l'elezione si facesse dal 
Popolo : ma erre si trovasse una forma la qual s' accostasse quanto più 
era possibile alla insegnata dal Salvatore, e dagli Apostoli. E qui propose 
la contenenza de' quattro capi di cui egli era inventore. Conchiuse con 
acerba invettiva contea i Vescovi Titolari: massimamente avendoci talora 
due Vescovi; edite Patriarchi d’ una stessa Città, comedi Costantinopoli, 
e d’altre in Grecia. E benché uno di tali due fosse scismatico; nondimeno 
le confermazioni , e le ordinazioni fatte da esso aver suo valore. Doversi 
sperar che una volta la Grecia si riunisse: nel qual caso come poter due 
Sposi d’ una medesima Chiesa comparire in Concilio ? 1 Vescovi Titolari 
giurare, sì conte gli altri, nella consecrazione , che onderanno a predicare 
al popolo lor commesso : nel che mentivano allo Spirito Santo; perciocché 
nveuno contrario proponimento. O loro non doversi ordinare , o doversi 
inondare alle sue Diocesi bench’ elle sieno in boba di Principi infedeli ; 
convenendo a’ Vescovi essere apparecchiali a sopportare il martirio per le 
lor pecorelle , come aveano fatto quei de’ tempi vicini a Cristo. Pertanto 
si toglicssero queste larve dalla Chiesa di Dio. 
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il. La seconda volta quando fini d’esprimere la sua sentenza, disse: 
Ch’era inconvenientissimo il commetter Vescovado a’ Cardinali Diaconi: 
essendo ahbominevolc che ottenga Vescovado chi non vuol esser Vescovo. 
Disconvenire nllres'i , benché in più tollcrabil maniera , che le Chiese fos- 
sero date in Commenda a’ Cardinali Preti ; i quali nondimeno avrehhon 
dovuto andare a risedere: quantunque meglio sarebbe stato che i Preti 
fossero Preti , e non Vescovi. Se volevano Chiese, divenissero veri Vescovi, 
pigliandole in Titolo, non in Commenda. Esser lui presto a lasciare quella 
di Rems ; si veramente che ove ad un Cardinale fosse disdetto di tener 
Vescovado , pili volentieri egli avrebbe deposto il Cappello , andando a 
servire alla sua Chiesa. E quindi presa materia di parlar sopra i Cardiuali, 
senti che dovrehbono crearsi in età non minor di ventisette anni; o al- 
meno nell’ età dovuta al Diaconato : il difetto della quale non doversi sup- 
plire con quel maestoso paludamento. Convenire che i Vescovi si consa- 
grassero ; massimamente quei che stavano in Concilio: essendo agli Eretici 
di grave scandalo , che giudichino in cause di Religione coloro che non 
hanno podestà d’ imporre le mani, e per poco son laici. Pertanto volersi 
fare un decreto, che tali o si consecrassero presentemente, o fosser privi 
del Vescovado, o almen della voce sinodale. Discese a dire , eh’ essendo 
state ignote alla Chiesa per cinquecento anni le dispensazioni, e di poi 
tanto male usate ; avrebbe giudicato per buono f astenersene almeno per 
cinque o per due anni: e cantra di esse allegò il consiglio datosi a Paolo III 
da quella celebre Scelta di Cardinali e Prelati , e di poi nudato atlu 
stampe; di cui ove ne fu luogo assai ragionammo. Cbe le funzioni dei 
quattro Ordini minori eransi constituite dapprima con grandissimo senno ; 
onde convenia rinvenirle , ed esercitarle attualmente nella Chiesa. E pro- 
dusse a questo intendimento i libri dello stesso Cardinal Osio e dell’ Aiala 
Vescovo di Segovia , pregando il primo ad operar in quel tempo con 
1’ autorità ciò che altre volte aveanc desiderato con zelo. Questi furono 
i tuoi concetti. 

iu. Seguendo a parlare l’Arcivescovo di Granata, si udì quasi (a) 
nel tutto concorde col Lorenesc. E trovando aperta la via d’ entrar iti 
discorso de" Cardinali , ragionò in questo pensiero. Che mentre si trattava 
dell' Ordine , c ’1 Sinodo avea podestà sopra ogni Potenza terrena , eccetto 
il Sommo Pontefice il qual era un Dio in Terra ; e che tutti i decreti 
del Sinodo si potevano riputare fatti dal Papa dovendoli Sua Santità j \ 
confermare ; gli parea dicevole che si trattasse ancora de’ Cardinali , e ; 
delle loro qualità ed elezioni. Non perchè queste procedessero dal Pontefice 
doverne tacere il Concilio : ove ciò fosse sarebbegli convenuto altrosi di 
tacere sopra i Vescovi , che similmente dal Pontefice sono eletti. Biasimò, 
eh’ essi i quali doveono assistere al Papa , eleggere il Papa , c soggiacere 
all’ obbligazione di molti gravissimi carichi ; avessero fuor di ciò la cura 
delle Chiese con tanto pericolo di lor salute. Se pur le volevano, le pren- 
dessero in Titolo , non in Commenda , come aveva ricordato il Cardinal 
di Loreno : Ed esser disconveniente che presedesscro a Diocesi remote , 
e insieme risedessero perpetuamente in Roma. Dir egli queste cose, nou 

(n) Aiti di Castello S. Angelo a’ 5 di Jl/ng gio, e lettera allegata del Cualtieri 
de ‘ iti di Maggio. 
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perchè ne sperasse frutto (nel che sreggiamo che all’ infelicità del prono- 
stico s’ oppose la prosperità della riuscita ) ma perchè riputava gloria di 
Dio , che almen fosse ascoltata una lingua la quale ciò appresentasse al 
Concilio. Condannò parimente 1’ uso de' Vescovi Titolari non conosciuti 
dallo Chiesa primitiva. Spazìossi poi molto contra 1’ esenzioni , e le riser- 
vazioni le quali conosceva la Sede Apostolica: vocaboli, com'egli affermò, 
ignoti alla Chiesa antica. Esssersi lui alle volte scandalezzato gravemente, 
considerando che le leggi fossero temporali ; e che I’ esenzioni e le riser- 
vazioni , le quali sono dispensazioni dall’ ordine delle leggi ; fossero per- 
petue : e che si trovasse qualche Sacerdote nella Spagna ed anche nel- 
1’ India , al quale non fosse Giudice competente se non in Roma. Con- 
chiuse, che poteva essere stato altre volte convenevol tempo d’ esenzionare 
e di riservare ; ma che quello era tempo di restituire a’ Vescovi il loro. 

Da che 1’ umana imperfezione rende insperabile s'i negli affetti si nei 
concetti il temperato eh’ è il conservativo del pubblico bene ; riescono a 
prò gli eccessi contrarii ; perocché rintuzzandosi tra loro ; fanno che 1 ’ o- 
pcra stia nel mezzo. 


CAPO DECIMOSETTIMO. 

Molti difetti del Soave. Trattati in Trento ed in Roma intorno alla 
maggioranza fra gli Oratori de' due Re ; ed accordamento per 
le Congregazioni. Parere esposto dall Arcivescovo di Lanciano 
contro alla contumacia degli Alemanni assenti : e lite risuscitata 
per tale occasione sopra la facoltà de’ Procuratori in Concilio. 
Ritorno del Cardinal Morone a Trento : Nuova prorogazione 
fin a quindici di Giugno. 

I. Per non fare interrompimento della narrazione molesto a’ lettori , 
ho tralasciato in più luoghi di notare la spessa malizia del Soave. E pur 
mi bisogna non dimenticarla ; perciocché la maledicenza ha una tal virtù 
persuasiva che acquista possesso dell’ umaua credenza qualora non sono 
fresche nella memoria 1 ’ eccezioni contra il maledico testimonio. 

Rapporta egli la lettera scritta dal Soto al Pontefice nella quale il con- 
fortava a prestar 1’ assenso che si difbnisse , la Residenza e l’ Instituzione 
de' Vescovi esser di legge divina: Ed al contrario di colui che trasse me- 
dicamento dalla vipera, s’ingegna di trar biasimo dalla lode: con riferire 
che molti consideravano allora la gran probità di quel Religioso , e lo stato 
non sospetto di fraudolenza nel qual dettò sì fatta scrittura. Bene sta. Le 
due premostrate opinioni del Soto non sono contrarie alla Sede Apostolica; 
e non ha vietato mai ella il sostenerle a’ suoi parziali: benché cercasse in 
quel tempo distornarne la diflìnizione perchè il vero ad uomini sediziosi 
non valesse d’ uncino al falso. Ma per qual cagione tace egli , che '1 Soto 
nella medesima lettera riconosceva la suprema autorità del Papa sopra il 
Concilio, e consigliava che ciò apertamente si pronunziasse; rifiutando l’op- 
posto parere come seminario di scismi? E pur questa è la trave maestra 
che sostenta il Vaticano, cioè a dire quella Fortezza contro alla quale ogni 
periodo del Soave è una mina. 

a. Più oltre : scrive ciò che lesse nel Registro del Visconti al Cardinal 
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Borromeo (ri): die 1 Granatese ridottosi con altri Vescovi Spagnuoli in casa 
del Conte di Luna , ed essendone partiti due, parlò di que’ due con forme 
spregevoli , come di tali che si lasciassero guidare dall' altrui volontà , né 
ad altro valessero che a moltiplicare il numero : ed aver lui soggiunto , 
che se le deliberazioni doveano pigliarsi secondo la maggior quantità delle 
voci come davanti , poco bene pntea sperarsi : onde faceva mestiero aver 
in conto non gli uomini ma le Nazioni. Or perchè tiene in silenzio ; che 
il medesimo Granatese con pregne e manifeste parole affermò , come di- 
mostrammo, nella Congregazion Generale; che '1 Papa non soggiaceva al 
Concilio, e ch'era un Dio in Terra? Senza che, avrebbe dovuto vedere 
il Soave, ch’egli con un tal suo racconto abbatteva inavvedutamente le 
proprie sue macchine. Se il maggior numero stava contra il Granatese, 
cioè per le sentenze più favorevoli al Papa; adunque esso, e non il Papa 
intendea di violare la libertà nel Concilio ; non ci essendo la più intera 
libertà in ogni Comune, che quando prevale ciò che piace alla maggior 
parte. Tanto che Seneca notò , esser passato in proverbio nelle divisioni 
delle Repubbliche: La maggior parte sta per me; come argomento di 
causa legittima dal suo lato , e di sediziosa contrarietà dell' avverso. Mas- 
simamente che que' due de' quali il Granatese parlava male , erano Spa» 
gnuoli, e non Italiani. 

3. Vien introdotto dal Soave il Cardinal di Loreno ad affermare nel 
suo esposto parere, che '1 Vescovado e ’l Cardinalato erano ripugnanti fra 
loro ; e però a biasimare che i Cardinali fossero Vescovi. Là dove quegli 
pronunziò chiaramente 1’ opposto. Molte altre cose il fa’ dire eh' egli non 
disse ; e molte assai gravi ne tace eh’ egli non tacque. Lascio stare , che 
non menziona quella sua divisione di ragionare in due tempi la qual fu 
si contrastata ma presuppone che in una sola Adunanza parlasse il tutto. 

Soggiugne , che nelle sentenze degli altri non v’ ebbe cosa notabile : 
ignorando per tanto ciocché profferirono gli Arcivescovi di Granata e di 
Lanciano; l’uno da noi rammemorato poc'anzi; l'altro da rammemorarsi 
in breve : e per conseguente 1’ origine che die' il Lancianese a un trava- 
glioso litigio ; il qual egli ascrive a diverso e falso principio. 

. 4- Oc seguitiamo l’ Istoria. Aveva il Conte di Luna fatte a’ suoi Spa- 
gnuoli vive significazioni da parte del Re a favore della Sede Apostolica; 
e 'I Marchese di Pescara non era rimasto di concorrervi , tenendo quivi più 
lungamente di ciocché per altro si richiedesse, il Segretario Pagnano « 0 . 
affinchè instilasse nel nuovo Oratore salubri sensi, né sul primo avvento 
il lasciasse in preda alle impressioni di certi discordiosi più che zelosi. Ed 
insieme aveva raccomandato per sue lettere il diligente patrocinio di quella 
causa ad alcuni Prelati de' suoi più amorevoli e meglio disposti. Nondimeno 
fra la contrarietà delle informazioni e de’ consigli stava l’animo del Conte 
ancora incerto e diviso. Ma non meno il tenea sollecito la propria causa 
che la comune. Per quanto i Francesi divolgassero che stavano uniti con 
gli Spagnuoli , e che il contrasto intorno al luogo era acconciato ; rima- 
neva esso in verità più discomposto che mai. Anzi erasi stato in avventura 


(a) 18 di Maggio t5f>3. 

(A) Molte lettere originali del Pagnano al Marchese da Trento sono appresso 
T Autore. 
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«li <|imlcìie tumulto fin il primo giorno dopo la venuta del Conte.* Impe- 
rocché (<«} essendo «|uello il terzo «fi festivo di Pasqua , e celebrandosi 
però solenne Cappella nel Duomo , il Conte stette in forse di comparirvi. 
Di che fatto consapevole Diego Sarmiento Vescovo d’ Astorga , s’ argo- 
mentò di ritrarnelo ad ogni suo potere. E notossi che quella mattina il 
Signor di Lansac venne più tardi del solito alla funzione ; forse per aver 
odorato questo pensiero dell’emulo, e volersi prima certificar dell' effetto, 
e non ire in Chiesa a una mischia : com' è saggio consiglio di chi s’ av- 
visa d' aver chiara la ragione , il non commetter la sentenza al cieco giu- 
dicio della forza. Onde in tal accidente non avrebbe adoperato altro , che 
mandar i premeditati protesti a’ Presidenti per caso che colf autorità loro 
non l'Hvessero sostenuto nel suo possesso. Ma il Conte di Luna se ne di- 
stolse ; e sparse di non aver innanzi saputo che si tenesse Cappella quel 
dì nella Chiesa Cattedrale , quando tra per divozione e per curiosità gli 
era surto in animo d’ andarvi. 

5. Or parea convenevole ad esso e generalmente agli Spngnuoli, che ’l 
Papa con più ardente cura si fosse inlrnposto per qualche onorata con- 
cordia. Ma egli vi procedeva con gran ritegno, sapendo quanto non solo 
il Re, ma il Regno di Francia si risentisse ad ogni leggier toccamento di 
«(uesta quasi lor pupilla; e non parendogli buon scrino il porger materia 
a molti cattivi spiriti in quel paese d'alzar come specioso stendardo l’onore 
della Nazione per farla alienar dalla Sede Apostolica; «[uasi questa volesse 
spogliar la Francia delle aptiche preminenze. Dall'ultro canto lagnavasi il 
Re Filippo; che per esser lui più saldo nel mantenere al Pontefice 1’ ob- 
bidienza; il Pontefice fosse meu saldo nel mantener ad esso il decoro. E 
sopra ciò scrisse una lettera agra all'Orator Vai-gas; nella quale dicca, clic 
se allora per servire alla causa di Dio avesse trascurati i rispetti della sua 
dignità nel Concilio; terminato ch’ei fosse, avrebbe rimosso ogni suo Ani- 
basciadore da Roma. La qual lettera sentita dal Papa , maravigliosamente 
il commosse: e rispose in sua giustificazione, che per loro fede gli Spa- 
gntioli dicessero in ispecialità ciò che potesse egli fare senza que’ tramazzi 
e que' rivolgimenti i quali erano ad essi più che ad ognuno in abborri- 
mento. E lo stesso Conte di Luna riprovò il tenore di quella lettera re- 
gia come troppo acerbo, e considerò saviamente, che i principi non de- 
vono innoltrarsi a denunziare ciò che mai forse non giudicheranno buon 
consiglio di fare ; per nou avvilire in tal modo I' estimazione delle loro 
minacce. Adunque, non venendo allora speziai commessione dal Papa , e 
non avendo i legati bafia d’ innovare; non si trovava compenso. In prima 
il Conte aveva seco disposto di presentarsi nella Congregazione in mezzo 
de’ due Oratori Imperiali, secondo il comandamento eh’ essi ne tenevano; 
c di star tutti e tre in piedi rincontro a’ Legati finché leggevansi le sue 
lettere; e dietro a ciò subitamente partirsi; ma un tal modo strano c nu- 
voloso di comparire non parea nè d’ onore al Re , nè di consolazione al 
Concilio. Indi trattossi che i Francesi non andassero quella volta in Con- 
« gregazione: ma essi erano di ciò ritrosi per non abbandonare il luogo nè 
pure un giorno. Senza che, nè uuche la spuntuueu assenza de 1' runcesi per 

(a) Varie lettere elei Visconti al Cardinal Ttorromen de' ly ai e iS d,’ Aprite , 
e degli 8 di Maggio lòfio e aUi del Vescovo di Salamanca. 
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un dì solo potrà valere ni concio della quistionc; perocché lo Spagnuolo 
non sarebbesi contentato di star più esule in perpetuo nelle Adunanze. Ma 
come la forma del misto la quale vuol dominar fra i varii elementi, vale 
a tirare in unione la loro contrarietà; finalmente conferì molto a mitigare 
l'austerità de' Francesi la gran disposizione del Cardinal di Loreno; bra- 
mosissimo di tal concordia, come colui che stimava troppo vantaggio alla 
sua riputazione e a' suoi intendimenti qualche lega almeno apparente dei 
suoi con gli Spagnuoli e con gl’ Imperiali ; della quale egli fosse il Capo 
e il Rettore: e non lasciava industria per farla credere. L'autorità dun- 
que di esso cooperando agli ufficii de’ Presidenti , fe’ accordar la lite pel- 
le Congregazioni nel modo altre volte proposto (a); cioè, che quivi gli 
Oratori Francesi tenessero il grado antico; e lo Spngnuoio sedesse fuori 
dell' ordine presso al Segretario di dirim etto a’ Legati. 

6 . F.ra gran desiderio negli Spagnuoli , che si prendesse ad un’ ora 
altresì spediente per le Sessioni e per le Cappelle; ma ciò si mostrava 
impossibile per la ragione altrove narrata; facendosi quivi alcune azioni , 
sì come di porger l'incenso e la Pace, nelle quali non potea dissimularsi 
la maggioranza. E benché si ponesse in ragionamento d’ usar due Paci e 
due Incensieri allo stesso tempo; i Francesi fremevano ad ogni proposta 
d’ equalità; e quando sentivansi premere a ciò da’ Legati, minacciavano di 
appellare ad un futuro Pontefice non ingiusto e parziale, e ad un Conci- 
lio più libero. Onde a’ Legati convenne di gettarsi all' estremo e lor sem- 
pre odioso partito; cioè di rimettere questo nodo inestricabile dalle loro 
inani a quelle del Papa; a cui amendue le Parti dissero che sporrebbono 
loro diritti. 

7 . Al travaglio che recava l’emulazione degli Oratori secolari, se ne 
congiunse un altro per I' inchiesta de’ Procuratori ecclesiastici. Il suscita- 
mcnto della quale ebbe cagione , o più tosto occasione da un detto del- 
I’ Arcivescovo di Lanciano. Egli il giorno diciassettesimo ( b ) di Maggio in 
pronunziando la sentenza sopra il terzo canone intorno a’ rei usi prescri- 
vente a' Vescovi il fare le ordinazioni per sé medesimi, e non per altrui, 
disse: Che se i Vescovi attendessero agli ufficii loro, sarebbe riformata la 
Chiesa; perciocché risederebbono e pascerebbono. Là dove al contrario i 
Vescovi di Germania, e in primo luogo gli Elettori, quasi disprezzavano 
d’ esser Vescovi. E in questo fervore voltatosi al Drascovizio, soggiunse: 
Parlo a voi, Reverendissimo Signore, come ad Ambasciador di Ce- 
sare. Qual' è la Ragione che i Vescovi d' Alemagna, e massimamente 
gli Elettori, non vengono al Concilio; trascurando e dimenticando il 
giuramento fatto di ciò nella loro elesionel Se portano i freni e le 
staffe d' oro; se cavalcano con tanta jiompa e comitiva; se sono Prin- 
cipi e spirituali e temporali ; tutto è perchè sono Vescovi : e nondi- 
meno ricusano di comparire al Concilio. Posto che abbiano impedi- 
mento , dovrebbnno almeno mandarvi loro Procuratori , come fanno 
l' Arcivescovo di Salsburgo , e i Vescovi (t Eistalle e di ISasilea; con 
che adempicrcbbono in r/ualchc parte 1 obbligazione. Quindi passò agli 

(a) Lettera de' fegati ni Cardinal Borromeo de 70 di Maggio i5t)3. 

(A) Alti di Caitet S. Angelo, t lettera de' Legati ni Cardinal Borromeo e del- 
t Arcivescovo di /..ira al Cardinal Cornalo ile 17 di Maggio i5t}5. 
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altri capi della materia, senza che mai fosse interrotto. Ma com'egli tacque, 
cosi il Drascovizio riprese: Che quantunque ei non fosse Oratore della 
Maestà Cesarea come di Cesare , ma come di Re d'Ungheria ; nondimeno 
perchè l’ Arcivescovo 1’ aveva interpellato, non volea rimaner di rispondere. 
La cagione perchè i Vescovi d' Alemagna non venivano , sapersi notoria; 
ciò era il dubbio che gli Eretici, partili essi , non occupassero i loro Stati. 
Quella poi che li riteneva dal mandarvi loro Procuratori , essere per non 
deputarli ad occupar, muti e con la lingua legata quasi statue o dipintu- 
re, l’ ultimo luogo. Che a tempo di Paolo Terzo in quello stesso Concilio 
crasi a Procuratori de’ Prelati Germanici prestata facoltà di dar voce: e 
che anche sotto il presente Pontefice aveala data una volta il Procuratore 
dell’Arcivescovo di Salsburgo: e che non sapeva poi, come e perchè ciò 
fosse stato loro disdetto. Nel qual parlare , benché molto si distendesse, 
contennesi tra forme di gran modestia. 

8. E per intendimento di questa materia è opportuno di ridire ciò che 
altrove da noi se n’é sparsamente scritto , e insieme d’aggiugnere ciò che 
non se n‘ è fin’ a qui raccontato. Nei tempi di Paolo Terzo scorgendosi e 
la trascuraggine di molti Vescovi a convenire personalmente, e un’ordi- 
nazione del Viceré di Napoli , che quattro andassero al Concilio con Man- 
dati da tutti i Vescovi del Regno, si previdero da ciò estremi disordini, 
mentre o dozzinali ministri , o eletti a talento de’ Principi da Prelati innu- 
merabili di Varii Reami , avrebbono retto e dominato il Concilio. Onde il 
Papa con una Bolla (o) statui , che i Procuratori non avessero autorità di 
fare alcun legittimo atto, salvo di scusare l’assenza de’ principali adducen- 
done le cagioni: e rivocò qual si fosse loro diritto o privilegio impetrato. 
Intendendo egli dietro a ciò da’ Legati , che i procuratori di qualche Prin- 
cipe ecclesiastico Alemanno fremevano di questa esclusione ; e che ’l mede- 
simo sentimento si temeva in tutti i Prelati Germanici; privilegiò con un 
Breve particolare ( b ) quelli di tal Regione: l’impedimento de’quali parca 
manifesto; essendo le Diocesi loro cinte d’ Eretici ormati; e però necessi- 
tose di custodia personale. Ma i Legati che avevano consigliato il Ponte- 
fice di quella eccezione ; da poi dubitando si di tumulto per alcuni Prelati 
grandi d'altre Contrade, sì di soverchia Piena di Procuratori Alemauni, 
che prevalesse all’altre Nazioni in deliberare, e cagionasse rei effetti; s’in- 
gegnarono di quietare i Tedeschi ; a’ quali con approvazione del Papa oc- 
cultarono quel privilegio. E solo a' Procuratori di qualche Principe, come 
al laio del Cardinal d’ Augusta, ed al Pelargo dell’ Elettore Treverese per- 
misero la voce consigliativa. In tempo di Pio il Segretario Massarello ri- 
cordandosi di così fatto privilegio davanti conceduto a’ Tedeschi, e non mai 
annullato , ammise in una Congregazione (c) alla voce giudicativa i Procu- 
ratori dell’ Arcivescovo di Salsburgo, e del Vescovo d’ Eistatte. Il che a’ Le- 
gati dispiacque forte: e consigliarono il Pontefice, che con una sua consti- 
tuzione rivocasse espressamente quel privilegio di Paolo. Egli diè risposta 

(a) Ai primo di Maggio i545. 

(è) 5 di Decembre l545. 

\c) A' io di I. uglio i56a come in una de Legali al Cardinal Borromeo in quel 
giorno. Il mandato dell" Arcivescovo è segnato a’ a 3 d’ Aprile i56a in persona d' Er- 
cole Rettinger P ctcoi'o Laventmunt, e di B elidano Slorbinio Dottore di Teologia, e 
sta nelle Scritture registrate dietro al Diario. 
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riprovando l'azione del Segretario (a); e significando eli e in Concistoro si 
era già fatto un decreto, che a gli assenti fosse disdetta ogni voce, con or- 
dinarne anche una Bolla: la quale però non s’ era di poi ridotta a per- 
fezione; ma eh' egli la farebbe compire e stampare, e la manderebbe ;e cosi 
pose in effetto col seguente corriere. ( b ) Nondimeno fu d’avviso, che per 
minore strepito si tenesse celata una tal rivocazione; mostrandola sol nei 
fatti, e non pubblicandola né in Trento nè in Roma fuor di neccessità. I 
Legati riscrissero, che universale proibizione a’ Procuratori non sarebbesi 
riputala valevole per toglier forza al concedimento speciale di Paolo Terzo 
a’ Prelati dell' Alemagna. Onde il Papa fe’ nuova dichiarazione (c), che an- 
che il suddetto privilegio s' intendesse estinto. Quest'era la condizion del- 
l’ affare quando il Drascovizio rispose nella menzionata forma all’ Arcivescovo 
di Lanciano. 

g. Il Cardinal Simonetta unico fra’ Legati che fosse intervenuto al Con- 
cilio in amendue i tempi, ed informato appieno della faccenda, ridusse in 
memoria che quel Breve di Paolo Terzo non avea mai ottenuto l'uso, salve 
nella voce consigliativa; e soggiunse che n’ era poi seguita rivocazione: Che 
veramente una volta il Procuratore dell’Arcivescovo di Salsburgo avea dato 
il parere diffìnitivo in tempo di Pio, ma per errore: e che saputosi il già 
detto rivocamento, non erasi ciò da lui più tentato. Né volle senza neces- 
sità far menzione di que’Brevi onde i due prenominati Pontefici non tanto 
avevano annullati i già conceduti privilegii, quanto espressamente vietata a’ 
Procuratori l'una e 1’ altra sorte di voce, posto ch’ella inverso di sé lor 
fosse dovuta: perocché avrebbe ciò formata un’odiosa mostra; quasi a’ Ve- 
scovi si togliessero i loro diritti; rompendosi la Ragion comune, non in gra- 
ziare; il che è accettevole a’ graziati, comportevole agl’ altri; ma in levare; 
il che si rende insoffribile a' danneggiati, dannabile a tutti. Qui alzossi il 
Presidente Ferier : e fatto cenno prima coll’occhio al Cardinal di Loreno, 
quasi volesse parlar di cosa già tra loro composta , disse : che molti Pre- 
lati ottimi della Francia sarebbon venuti al Concilio se la guardia delle loro 
Chiese dalle insidie degli Eretici non gli avesse ritenuti: Che però da quelli 
eransi cola mandati loro Procuratori uomini dotti ed interi; ond’ egli pre- 
gava i Legati , che gli ammettessero alta voce, perchè niuno avesse titolo 
di lamentarsi. I Presidenti ammaestrati dagli esempii preteriti, specialmente 
sopra la Residenza quanto sia maggior senno schifare che investire le 
odiose quistioni mosse di traverso; nulla risposero: sperando che il bollo- 
re come eccitato per accidente sarebbesi da per sé stesso smorzato. 

lo. Ma i giorni appresso Leonardo Aller Vescovo di Filadelfia e Suf- 
fraganeo d'Eistatte quando gli toccò la volta, in prima fé acerbe querele (d), 
che tanto mal conci fossero nelle sentenze de’ Padri i Vescovi Titolari, 
qual’ era egli; quasi nell' ordinazioni e nell' altre funzioni non esercitassero 
gli uffici': episcopali: dicendo, non aver esso mai fatto avviso in vegnendo 
al Sinodo convocato da Pio IV, retto da tali Legati, e composto di tali 
Prelati; dover quivi esser ornato di queste rose: indi rinovò la predetta 

(ni Lettera, ilei Carri inai Borromeo a’ Legati de ' •xq di Luglio i56a. 

\b) 8 et' Agosto 1 5da. 

(c) Mandata ai legati il dì ao rf A gotto j56i e sta fra le Scritture raccolte 
dietro al Diario. 

(d) Lettera dell ' Arcivescovo dì Zara a’ 17 di Maggio. 

Tom. IX a f 
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instanza (a) a favor de’ Procuratori. Anche gli Anibasciadori Francesi furo- 
no a rinovarla a casa de’ Legati. Ond’ essi chiesero spazio a deliberare 
scrivendone fra tanto al Pontefice, come di materia che non solo depen- 
deva dalla dispozion de’suoi Brevi, ma che polca cagionare gravissime alte 
razioni per 1’ una e per l’altra parte; o facendo alienar dal Concilio le 
Razioni Oltramontane; o dando loro in esso un’ immoderata potenza. Gli 
proposero pertanto, che desiderando i Teologi colà concorsi di molti Re 
e personaggi star presenti alle Generali Congreghe, senza però quivi par- 
lare, ma solo a fine di poter meglio consigliar i loro Signori; pareva ciò 
ad essi Legati accettevol temperamento, ove con tal concessione tutti ri- 
manessero quieti: La conclusione del negozio vedrassi di sotto in sua 
parte (b). 

il. Mentre si tenca la Congregazione in cui l’Arcivescovo di Lanciano 
die’ materia di questa lite, giunse (c) a Trento improvisamente, ma con 
un’ improviso premeditato, Il Cardinal Moronc, non ancora sano del piede. 
£ lo stesso giorno mandò al Cardinal Borromeo il pieno sommario da noi 
commemorato de’suoi trattamenti con Cesare, oltre a ciò che divisamente 
e successivamente gliene evea significato in trattando. E fra l'altre cose 
gli scrisse, che ’1 suo maggior vantaggio era stato l’ ottima opinione la 
qual’ aveva quel Principe intorno alla mente, c alla persona del Papa; s’t 
che quanto faceva Sua Santità contro a ciò che Sua Maestà avrebbe ri- 
putato migliore; attribuivalo ad importunità e suggestioni d’altrui. 

ia. Il giorno decimonono di Maggio (d) nel cui seguente spirava il 
termine per doversi dinunziar quello della Sessione; fu nuovamente e una- 
nimamente prorogato questo termine fin’ al decimoquiuto di Giugno: dan- 
dosi opera fra tanto con ogni diligenza alle Congregazioni pubbliche ed ai 
consigli privati per accordar le discordie, e produrre a luce il desiderato 
parto; il quale al tempo allora prescritto per determinar il giorno del suo 
natale, sarebbe stato già maturo di nove mesi. Ma gli altri umani Portati 
dependono da pochi corsi naturali d' una Sfera questi da un concorso 
libero di moltissme Intelligenze. 

(a) Lettera de’ Legati de' IO Alaggio «563. 

[b) Libro zi capo i. 

(e) Atti di Castello, e Lettera dei Legati al Cardinal Borromeo de' 17 di Mag- 
gio i563. 

(</) Atti di Castello a' >9 di Alaggio i565. 
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Entrata del Conte di Lana nella Congregazione, e protesti scambievoli fra 
lui, e i Francesi intorno al luogo. Messione del Risconti al Car- 
dinal di Ferrara per trarne buoni uffici col Lorenese; ed effetto 
di ciò. Contesa, e disputazione intorno alla voce de' Procuratori 
in Concilio-, e qual concio le si desse. Malagevolezze superate 
intorno al grado dcllOralor di Malta. Petizione del Bavero per 
l'uso del Calice. Ormanetto a lui mandato con prospero avveni- 
mento. Fumano aggiunto per Secretorio del Sinodo. Venula in 
Trento del Birago. Lettere del Re di Francia da lui presentate 
al Concilio, e di qual tenore. Lunghe difficoltà sopra la risposta. 
Traslazione del Concilio in qualche Città di Germania domandata 
da’ Francesi, ma risultala dal Re di Spagna, e da Cesare. V arii 
pareri de Padri intorno a’ mali usi; e varie proposte sopra i can- 
noni appartenenti alt autorità del Papa, e de' Vescovi. Trattali 
segreti del Ferrier col Pontefice per interj.'osizion del Gualtieri, 
e del Segretario di esso mandalo a Roma. Ordinazion del Papa 
ad istanza degli Spagnuoli, che si levi, o si dichiari la particel- 
la: proponenti i Legati. Ripugnanza fortissima d’essi Legati, e spe- 
cialmente del M orane a tal fatto, comprovata finalmente dal Papa; 
e dilazione pattuitasi in ciò col Conte di Luna. Partenza dell im- 
peradore da Jspruch verso Vienna, e perche. Varie lettere scrit- 
te da parte del Pontefice a’ Presidenti, che dimostrano la piena 
libertà ed autorità da lui data al Sinodo come ne' Dogmi, così 
nella Riformazione, eziandio della Corte, e de Cardinali. Avvento 
de’ V escovi, e de’ Teologi Fiamminghi al Concilio con lettere 
della Governatrice Duchessa di Panna. Richiesta loro, c degl In- 
glesi per dichiarazioni contro la Reina d’ Inghilterra, approvala 
dal Papa, ma poi riprovala per consiglio di Cesare. ÙJficii de’ 
Padri per l Arcivescovo di Toledo carcerato in Ispagna dall In- 
quisizione ; c risposta del Papa. Causa di Giovanni G rimani Pa- 
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triarca et Aquileia, rimessa dal Pontefice al Sinodo per calde in- 
tercessione del Senato Veneziano; e Giudici in essa deputati. Molti 
conventi , e consigli intorno a varii capi di mali usi : e ciò che 
ultimamente si statuisse. Commessione del Pontefice sopra il luogo, 
e sopra gli onori delt Ambasciadore Spagnuolo nelle funzioni della 
Chiesa. Tumulto, e pericolo di scisma quindi seguilo. , Sensi dei 
Legati, e de' Padri in quest' affare. Musoto per ciò mandalo a 
Roma dal Lorenese. Risposte del Papa ; innanzi alte quali s’ac- 
concia la discordia in Trento. Consiglio tenuto da Pio non solo 
con molti Cardinali, ma coll Oralor Vargas, e celebre suo Scritto 
sopra la forma de’ dogmi mandata a Roma da' Legati. Desiderio 
del Papa, che si tralascino le due quistioni di più contrasto. Sen- 
timento a ciò uniforme di Cesare, e del Cardinal di Loreno, ma 
contrario de' Prelati Spagnuoli. Canoni, e Decreti stabiliti contrad- 
dicceli i già detti Prelati nella Congrcgazion Generale. Opera 
del Conte di Luna che gli tira ad esser concordi nella Sessione: 
la qual si celebra quietamente il giorno decimoquinto di Luglio. 
Cose quivi fermale. Rifiuto di falsità; e d 1 opposizioni frivole con- 
tenute nell Istoria del Soave intorno a quei decreti, ed a tutto il 
corso de’ mentovati successi. 
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CAPO PRIMO. 

Entrala del Conte di Luna in Congregazione. Protesti scambievoli di 
lui , e del Ferier. Orazione fattasi a nome del Conte , e Risposta 
del Sinodo. Alterazione de' Francesi per la fama <t un ordine 
dato segretamente dal Papa sopra il miglior luogo : e vera rela- 
zione del fatto. Flessione del Risconti al Cardinal di Ferrara. 
Varie scritture ed opinioni intorno alla voce de' Procuratori in 
Concilio ; e fine della controversia. 


i. Otavasi con grande espettazione inforno al pubblico ricevimento 
del Conte di Luna nell’ Assemblea : perciocché in queste funzioni , come 
nelle macchine grandi , accadono talora difficoltà nel ridurle all’ atto , che 
inai non s’ erano premeditate nel tenerne consiglio. Entrò egli ( a ) posto in 
mezzo dagli Oratori Cesarei. Presentò la lettera regia : indi fe* recitare da 
Antonio Covarruvia Uditore della Cancelleria di Granata un protesto di 
sì fatta contenenza , stando in piedi innanzi a' Legati tutto quel tempo 
benché gli altri a' luoghi loro sedessero , per non accettar Sedia innanzi 
di preservarsi dal pregiudicio con quel solenne riparo. Che quantunque a 
lui come ad Ambasciadore del Cattolico Re Filippo signore di tanti Regni , 
fosse debito il primo grado dopo gli Ambasciadori Imperiali ; nondimeno 
essendo tale quel Convento, quel tempo', e quello stato della Cristianità, 
che non si doveva impedir il corso degli affari divini , e del pubblico be- 
neficio con veruna contesa ; e massimamente convenendo a chi promoveva 
la causa universale il non porger alcuna materia di turbamento ; egli 
prendeva il luogo che gli era dato ; del quale userebbe sin che fosse op- 
portuno: Ma protestava, che ciò niun pregiudicio recasse al Re Filippo, 
ed a’ Successori. Aggiugnendo I’ altre cautele solite de’ Giuristi. 

a. Lettosi il protesto dei Conte, questi s’ assise in disparte dagli altri 
Ambasciadori avanti a' Legati a man sinistra d' una Croce d’ argento, la 
qual tenevasi in mezzo al Teatro dell' Adunanza presso alla tavola del Se- 
gretario. E senza intervallo insurse il Ferier con una contraria protesta- 
zione di tal sentenza. 

Che se il luogo quivi ottenuto dagli Oratori Francesi contiguo a’ Ce- 
sarei fosse stato insolito , e non posseduto sempre da loro specialmente 
ne’ Concilii di Costanza e di Laterano ; o se quello nuovo , e fuori del- 
1’ ordine che pigliava il chiarissimo Conte di Luna , avesse potuto indurre 
alcun pregiudicio o ad essi , o ad altri Ambasciadori , certamente quei 
santissimi Padri ; i quali rappresentavano la Chiesa universale ; usando 
quell’ufficio de' Giudici ; eh’ appellasi , nobile, e che non aspetta l’ instanza 
delle Parti; ad esempio de’ Maggiori avrebbono ridotto ciascuno all’ordine 

(a) Oltre agli Atti di Castello, ove ciò sta diffusamente ; il Diario, e lettere de' 
Legati Al Cardinale Borromeo a’ zi di Maggio, e di Lansac all ' Ambasciador 
francese in V inezia a’ 16 di Maggio 1 563 e Atti del PaleoUo : e più ampiamente 
una fede de’ Notai del Concilio da riferirsi appresso , contenuta in un libro del- 
f Archivio Vaticano intitolato, Varia ad Conciliura Trideotinum de Basilica Va- 
ticana, ecc. 
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antico ; o almeno nvrebbono esercitata la denunziazione evangelica. Ma ta- 
cendo i Padri, ed anche gli Ambasciadori di Cesare; a quali non potea 
quella causa non esser comune ; essi Oratori che conservavano al loro 
Principe il vetusto possesso, e conGdavansi della fede , amistà, e congiun- 
zione del potentissimo Re Filippo col Re Carlo suo Cognato pupillo ; ri- 
chiedevano contuttociò i Padri che niua detto o fatto di quella giornata 
fosse interpretato per modo che punto diminuisse , o violasse le antichis- 
sime prerogative del Re di Francia. 

3. Quando il Ferier pose termine al suo parlare, gli succedette con 
una pomposa Orazione Pietro Fontidonio Teologo quivi del Vescovo di 
Salamanca ; nella quale insieme con le amplissime offerte del Re Filippo 
commemorò altamente i suoi meriti verso la Cattolica Religione ; e spe- 
cialmente nell’ ultima vittoria ottenuta contra il Principe di Condé. Tanto 
che i Francesi vi notarono iattanza, e puntura (a): e il Signor di Lansac 
scrisse all’ Ambasciador del suo Re iu Yinegia , che un simil concetto 
avean altresi gl' Imperiali , a che il Conte di Luna pubblicamente ne fa- 
ceva le scuse. Per contrario non solo io ritrovo commemorato negli Atti 
descritti dal Padrone del Dicitore (li), che gli uomini giudiciosi riputarono 
inragionevole quell' accusa , anzi molto il commendarono; ma in quelli del 
Paicotto ne leggo un onorifico approvamento senza mistura di riprensione. 
La dicerìa vedesi nelle stampe (c), e mio ufficio è di narratore, che vieu 
a dire di testimonio , non di giudice. 

4- Come il ragionare del Fontidonio ebbe fine ; come il Conte uscì 
secondo 1’ usanza finché si deliberasse della risposta: la qual formossi con 
ogni più abbondante espressione di ringraziamento , e di riverenza verso 
un Re sì grande, e sì pio : ed era dettato di Girolamo Ragazzone Veneziano 
Vescovo di Famagosta. Approbatasi questa dall’ Assemblea; tornò richia- 
mato il Conte ; e gli fu renduta. Indi egli partissi di subito per isebifar 
il contrasto della man sinistra o destra nell' uscir con gli altri Oratori 
presso i Legati. • 

5. Non però valse a’ Ministri pontificii il quieto successo per aver 
quiete in ciò co’ Francesi. Era stato da questi franteso uno o due giorni 
prima della tenuta Congregazione , che fosse giunto a’ Legati un coman- 
damento del Papa (d) in cifera vantaggioso agli Spagnuoli : cioè , che ’l 
Conte sedesse dopo il primo Oratore ecclesiastico di Ferdinando (e). Perciò 
s’ alterarono fuor di misura: e il dì che andò avanti alla funzione, Lansac 
ne fece avvisata la Reina con uno special corriere : benché poi ammonito 
d’ esser egli, com’ è proverbio, corso alle grida; rispose d’ averne scritto 
con forme assai riservate: Ne’ lamenti a voce però non moslravasi ricre- 
duto : ed usava parole modeste sì, ma pesanti. Lodavasi egli dell’ Oratolo 
Spagnuolo , primieramente , che gli avesse fatte veder le sue commessioni 
ove il Re Filippo gli vietava la ccdizione ma insieme ancor la rottura coi 
Francesi : secondariamente , che non avesse accettato 1’ indebito favor di 
Roma , indirizzato a fine di franger con la disunione il vigor degli Arnba- 

(a) L’ allegata lettera di Lansac. 

(b\ Vescovo di Salamnnca. 

[c) Nel predetto Volume stampalo in Bologna. 

(ci) Lettere del Gualtieri al Cardinal Borromeo de* 9\ di Maggio i563. 

(e) òì narra nella già detta lettera de af dell' Arcivescovo di Zara. 
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sciadori, per non temerli. E non meno lodavasi de’ Legati, clic non aves- 
sero posto in effetto il mandamento: il quale, diceva egli, essendo venuto 
in cifera , quindi appunto potersi conoscere per inragionevole , e timido 
della luce. Ma né il fatto si provava , nè avea sembianza di vero , che 
da' Legati si fossero preteriti gli ordini del Pontefice , venuti loro ad ono- 
ranza d’ un Re al quale due di essi , i più validi d’ autorità, eran soggetti 
per nascimento. Senza che, pareva contraddizione il narrare, che il Conte 
avesse ricusate le offerte de’ Presidenti , e che i Presidenti avessero ricu- 
sato di mandar ad opera le commessioni favorevoli al Conte. Onde e il 
Gualtieri s' argomentò di rimuover Lansac da quella opinione ; e il Ferier 
suo Collega mostrossene alieno, dicendo che ’l fatto de’ Legati aveva pa- 
lesato qual fosse il comandamento del Papa. 

6. Non era però la sospizione un'ombra fantastica , ma procedente 

da corpo vero. Io dunque darò a sapere quanto ne ho rinvenuto con gli 
occhi ne’ Registri di Palazzo. Avevano i Legati scritta al Cardinal Borromeo 
in cifera e la loro disperazione di conciar quella discordia , e la necessità 
di prendervi sollecitamente partito , e i rischi gravissimi per I’ una e per 
l’ altra banda ; pregando il Pontefice d’ ordine suo spiegato , nel quale 
nulla si lasciasse pendente dal loro arbitrio. Il Papa veggendo gli affari 
della Religione ogni di peggiorar nella Francia ; e parendogli che ’l so- 
stegno unico della Chiesa fosse allora la pietà , e la potenze del Re Fi- 
lippo ; s’ avvisò che ’l sommo de’ mali sarebbe stato lasciar alienare il suo 
animo : Pertanto statuì di dargli qualche moderata soddisfazione. E perchè 
la commesssion di ciò a’ Legati venisse più autorevole , e gli rendesse più 
animosi all* adempimento ; scrisse loro egli stesso agli otto di Maggio in 
questo concetto , e quasi in queste parole. Che ’l Re Cattolico forte il 
premeva su quell’affare ; sembrandogli strano che f Ambasciador suo non 
ottenesse qualche luogo nelle Sessioni, e nelle Congregazioni ; Riputarsi 
ragionevole da sé , che s' avesse rispetto ad un tanto Principe ; e che si 
trovasse qualche via di renderlo contento non pregiudicando però alla 
ragione delle Parti nè sopra il diritto , nè sopra la possessione. Parergli 
onesto, e conveniente quel luogo terzo che i Legati vedrebbono in un 

disegno cui egli loro mandava : nè conoscer lui , che altri se ne potesse 

giustamente dolere. Questa essere la mente sua; per esecuzion della quale 
usassero que’ discreti modi che intendessero acconci affinchè 1’ opera ne 
seguisse con ogni possibil quiete. Ma che, in ogni avvenimento, lasciassero 
protestar chi volesse , e far quello che altrui fosse in talento , pur che 
tal ordine si recasse ad effetto ; e di ciò per niuna condizione mancassero. 

A questa lettera del Papa era congiunta una cifera del Cardinal Bor- 
romeo : il quale significava, desiderar il Pontefice che quella commcssion 
si tenesse celata fin che venisse il tempo di porla in atto ; e che allora 

improvvisamente ciò si facesse : confermando che, se i Francesi non ne 

rimanessero appagati, e volessero protestare, o anche partirsi; il tutto si 
lasciasse avvenire prima che ommetteme 1’ adempimento. 

7. Oltre alle premostrate lettere comuni a tutti i Legati , ne scrisse 
una particolare il Cardinal Borromeo per volontà del Zio al Morone ; co- 
municandogli in ristrettissima credenza, che l’ Avita e ’l Vargas aveano con- 
segnata una polizza al Papa soscritla , e sigillata per ambedue loro; nella 
quale promettevano a nome del Re , che Sua Maestà piglierebbe sempre 
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I’ armi , ed esporrebbe le forze , gli Stati , e la Persona per difendere ed 
aumentare 1' autorità del Pontefice, della Santa Sede, e della Fede Cat- 
tolica : Il che farsi noto a lui , perché intendesse , che non senza forte 
ragione Sua Santità s' era indotta a così disporre. Queste lettere inviate 
per corriere , giunsero a’ Legati fin il duodecimo giorno di Maggio (a) : 
ma perchè le significazioni del Cardinal Borromeo erano chiuse in cifcra, 
c ne avea la chiave solo il Cardinal Morone , assente quindi più tempo 
che a Roma non s’ era creduto; non fu per quell'ora compresa l'ordina- 
zione a pieno. Ritornato lui nel giorno de' diciassette, e posto 1’ oscuro 
in chiaro ; s' affaticarono tutti insieme di mollificare i Francesi ( 6 ) per far 
la cura senza 1 ’ acerbità e senza i pericoli dei taglio : e, benché ad estrema 
pena, secondo l'industria segui la riuscita. Ma il Conte di Luna o per 
far intender agli emuli che nulla riceveva da essi in libero dono ; o af- 
finchè vedessero il rispetto che usavano iL suo Re ed egli verso la Corona 
di Francia ; fece ad essi quelle espressioni che poc’ anzi accennammo 1 , o 
alteranti il vero , o da’ Francesi alterate nel riferirle: ed anche dimostrò 
loro , che si fatta deliberazion del Pontefice fosse venuta da spontaneo 
suo movimento: il che forte perturbò l’animo de' Francesi verso di Pio; 
e fece lor sospettare ch’ei macchinasse rompimento fra gli Oratori, e scio- 
glimento dei Concilio : per la qual cosa egli poi molto si tenne offeso dal 
Conte , secondo che fia narrato. 

8 . Non era quivi nel tempo di quest’ ultimo negozio il Visconti : e 
la cagione della sua assenza fu tale (c). Dopo la pace conchiusa in Fran- 
cia con gli Ugonotti, essendo quindi partito il Legato Estense come non 
più necessario in quel Regno : aveva proposto di visitarlo o nel viaggio , 
o in Ferrara il Cardinal di Lorcno per la stretta congiunzione tra le loro 
Famiglie. E, tutto che in Francia per la diversità de’ sensi fosse stata fra 
loro qualche rugginuzza ; nondimeno essendosi mutate le cose, e rimanendo 
1' Estense con grande autorità e quivi, e in Italia per cagion del suo stato, 
e delle sue doti ; credcvasi che 'I Lorenese gli avrebbe assai attribuito : 
come suol farsi a’ parenti maggiori si d’ età sì di potenza. Oode il Pon- 
tefice, il quale molto desiderava per la quiete comune acquistar l’animo 
del Cardinal di Loreno; e perciò non finava di ricordare (d) a' Legati che 
il tenessero contento ad ogni loro potere ; ingiunse a’ medesimi, che man- 
dassero un Prelato, il qual sotto vista d'onoranza preocupasse il Cardinal 
di Ferrara per via; informandolo di quanto era intervenuto nel Concilio : 
c così fornitolo d’ opportune armi il pregasse d’ usarle per vìncer l’ intel- 
letto, e la volontà dell' Amico. Per questa impresa fu nominato a’ Presi- 
denti dal Cardinal Borromeo il Visconti; ma, come il Papa usava co' suoi 
Ministri grandi e lontani, in maniera di proposizione, non di comtnessione. 
Ed essi di buona voglia 1' elessero , con porlo in via il settimo giorno di 
Maggio; consegnatagli una copiosa Relazione de’ fatti , la qual uvea per 
autore il Paleotto. 

9 . Venne al Paleotto ben tosto un'altro lavoro alla mano: e fu la 

(a) Appare da una de’ Legati al Cardinal Borromeo digli 11 di Maggio i563. 

(M appare da una de* Legali al Card. Borromeo de* 'io di Maggio 1 563. 

(<•) Lettera de* f.rgati al Card. Borromeo de’ 6 di Maggio i5G3 altre del Fi- 
sconti allo stesso de* 6 e degli 11 di Maggio ; e Atti del Paleotto. 

(</) Appare da una de* Legati al Cardinal Boiromeo de’ ai di Maggio i563. 
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questione intorno alla voce de' Procuratori nel Sinodo. Avevano l’Arcive- 
scovo di Praga rallermnte le instanze (a) a’ Legati in nome di Cesare. E 
quantunque il Nunzio Delfino scrivesse loro che quel principe s' era poi 
molto rimesso da tale inchiesta ; e che il Seidio suo Vicegrancancellicre la 
riputava inragionevole; dicendo che ciò sarebbe stato un mutar la forma 
del Concilio : sapevasi nondimeno che molti diversamente sentivano. Onde 
i Legati ne imposero a’ lor Canonisti una studiosissima discussione. Ed, 
oltre al medesimo Paleotto , vi formarono dotte scritture mandate (6) a 
Roma, Scipione Lancrllotti Avvocato Concistoriale, e Michel Tommaso da 
Maiorica; il quale a titolo di quella professione era dal Pontefice mante- 
nuto in Concilio. La quistione fu divisa in quattro articoli. 

io. Se a' Procuratori di ragione si dovesse nel Sinodo voce di Giudici. 

Ove no, se di Consiglieri. 

Se atmen luogo nelle Generali Adunanze. 

Data condizione, che il diritto della voce per nome de’ Principali fosse 
dinegato agli altri Procuratori, se il medesimo avesse luogo in quelli che 
erano Procuratori, e Vescovi insieme: o se anzi ottenesscr due voci, l'una 
per la persona propria, l'altra per la rappresentata. 

ti. Ne’ primi tre punti convennero secondo la ragion comune per la 
parte del nu : considerando che non trattavasi quivi di far un contratto , 
al quale ciascuno a cui sia d’interesse può sostituir procuratore in vece 
sua chi gli aggrada; appartenendo a lui libera la disposizione de' suoi di- 
ritti; ma di diffinire, e statuire per nome pubblico della Chiesa: alle quali 
opere ricercarsi o il Grado a cui Dio ha promesso ne’ Sinodi Universali 
il suo Spirito per assistere; o l'industria della Persona approvata per abile 
quando fu assunta al Grado: la quale abilità non si può comunicare al 
Procuratore : e tal vedersi lo stile di tutti i Senati , e di tutti i Magi- 
strati. Nondimeno perciocché nella consuetudine ritrovavasi varietà ; e nel 
quarto dubbio occorrevano ragioni per amendue le parti; non parve ma- 
teria si piana che i Legati per sé soli tì dovessero sentenziare. Onde si 
proposero tre spedienti. 

12. Il primo, che si producéssero le ordinazioni di Paolo Terzo, e 
del sedente Pontefice, le quali vietavano tutto ciò a’ Procuratori. Ma que- 
sto per la considerazione da noi altrove apportata, riputossi pericoloso di 
tumulto, e che potesse eccitar nelle bocche degli Oltramontani quel si fa- 
vorevole, e però sì gradito vocabolo di libertà : la qual sembrasse of- 
fesa dove il Pontefice escludesse dal Concilio chi non ne escludeva la Ra- 
gione. 

1 3 . Il secondo, che ciò si rimettesse al giudicio del Sinodo stesso; 

da cui senza dubbio all' instnnza sarekbesi dato il rifiuto: essendo cosa 

odiosissima a' Vescovi i quali avean divorato il travaglio d' un tal viaggio 
e d’un tal soggiorno, che fosse pareggiato loro in veruna parte .d'autorità 
chi, covando gli agi della sua casa, teneva quivi un suo salariato mini- 
stro. Ma ciò non ostante, in questo giudicio per la varietà delle Nazioni , 
dogli utili, degli alletti, e delle dependenze da’Principi, fu temuta contra- 

(«I Lettera de' Legali al Card. Borromeo de' 24 di Maggio t563 e Alti del 
Paleotto. 

(b) tèe! ri) 94 di' Maggio. 
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rietà di pareri, e gran materia di contenzione : là dove il drappo clic ai 
aveva alle mani, era bisognoso d’ ago per ricucirlo, non di novelle Turbici 
per trinciarlo. 

14 . Onde in terzo luogo parve più quieto e più sicuro il tempera- 
mento della concordia ; eleggendo il già detto consìglio proposto da'Legati 
ni Pontefice, di mostrare agli Oratori, che a fine di compiacerli s’ a in me t- 
trrebbono a sentire, non a dire nelle Congregazioni i Procuratori ed al- 
cuni Teologi più solenni di lor Nazione a loro scelta. Non volersi già con- 
ceder questo a tutti i Teologi ; non essendo dicevole, che sì grande e 
varia caterva mirasse e ascoltasse ciò che avveniva in un tal Senato. Or, 
conoscendo gli Ambasciadori, che più di tanto non era nè possibile nè 
convenevole, nè grato a’ Vescovi presenti de* loro stessi paesi ; finalmente 
se ne appagarono (a). E ciò fu posto agevolmente in esecuzione tanto con 
gli Spagnuoli, quanto co' Francesi. Restava gran difficoltà co’ Prelati Te- 
deschi, massimamente Principi ; della qual condizione non essendone quivi 
personalmente veruno, e pochissimi ancora di minor grado , non poteva 
fra’ Vescovi di quella Nazione rendersi odievole il pareggiar gli assenti ai 
presenti • e la special necessità ne' già detti Prelati di custodir loro Terre, 
congiunta con la loro special grandezza pareva che assolvesse un tal pri- 
vilegio dalla parzialità, e liberasse i privilegiati dall' invidia. Pertanto i Le- 
gati eran inchinevoli, che a' Procuratori de' Tedeschi si concedesse la voce 
giudicativa: richiedendolo l’ Imperadore ; e stimandosi ciò conferire, affin- 
chè più di leggieri accettassero di poi le ordinazioni del Concilio , ove in 
qualche parte ne riconoscessero sè per autori. Il Pontefice nondimeno fa- 
cendo avviso, che in una classe di Personaggi nella quale si proceda per 
vani e piccioli gradi dal sommo all’ infimo ; sempre fra gli esclusi dal 
privilegio è necessario che sieno alcuni prossimi di merito al minimo dei 
privilegiati, e pertanto che vi rimanga soggetto di querimonie (A) : riputò 
più tranquillo e sicuro modo il negar la voce di Giudice a ciascheduno : 
significando che il più sarebbesì piegato a conceder quella di Consiglia- 
tore. Riscrissero i Legati, doversi dar la giudicativa almeno a’ Procuratori 
degli Elettori Ecclesiastici, e dell' Arcivescovo di Salsburgo per I’ evidente 
disagguagli anza dagli altri : e rendersi loro sicuri che i Prelati Spagnuoli 
il prcnderebbono a bene. Ma di poi quantunque il Papa rispondesse, non 
ripugnar lui a ciò verso tre o quattro, de’ maggiori, eh’ erano i prenomi- 
nati, pur che tutti gli altri d’ogni Nazione vi si quietassero ; ed appresso 
oltre allo specificar i già detti quattro (c) , consentisse d’ aggiugner loro 
anche il Vescovo d’ Herbipoli ; e pe’ quattro primi (dì mondasse a’ Legati 
i Brevi ; con tutto questo è fuor della mia notizia che ciò mai venisse 
ad effetto. Anzi fra le soscrizioni fattesi nel fine al Concilio non ha ve- 
run Procuratola de’ cinque privilegiati Principi : gli altri Procuratori so- 
scrissero senza la parola, dijfìnendo, usata nelle soscrizioni de’ Vescovi e 
di chiunque tenea la voce diffinitiva, benché qualche Vescovo soscrivesse 

(al Tutto appare da varie lettere de' Legati al Cardinal Borromeo de' 3 7 17 
19 e 98 di Giugno i563. 

(b) l ettera del Cardinal Borromeo a' Legati de’ 3 di Giugno 1063. 

(c) lettere del Cardinal Borromeo a' Legati de’ 19 e 36 di Giugno i563. 

(</) lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati de’ 6 di Luglio |565 e lettera dei 

Legali al Cardinal Borromeo de' 13 di Luglio |5C3. 
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ancora come Procuratore d’ altro Vescovo assente, e in ispecie quel delle 
Cinque Chiese per I’ Arcivescovo di Strigonia , e per tutti i Vescovi e 
tutti gli Ecclesiastici d' Ungheria ; non adoperarono la parola, diffinendo , 
in quanto si soscrissero come Procuratori; e con ciò fecer segno di non 
esercitar due voci giudicative. Lo stesso fu adoperato da' Procuratori di 
alcuni Vescovi insieme e Principi Alemanni, come da Giorgio Hochenuar- 
ter Procuratore del Vescovo di Basilea, e da Alfonso Salmerone , e da 
Giovanni Polanco della Compagnia di Gesù, Procuratori del Cardinal Ot- 
tone Truxes Vescovo d’ Augusta, amendue Principi. 

Cosi vedesi , come alcune durezze che nel principio sembrano insop- 
portabili, a guisa di certi frutti silvestri cotti e maturati dal tempo e dal 
maneggio; a poco a poco s'ammorbidiscono, e s'ingbiottono senta molestia. 

CAPO SECONDO 

Trattati prima del Risconti, e poi del Cardinal di Loreno col Cardi- 
nal di Ferrara : Resistenza che t Estense trova nel Lorenese : il 
quale nondimeno poi negli effetti si mostra più favorevole alla 
sede Apostolica. Difficoltà superate intorno al luogo deir Orator 
di Malta. Instanza del Duca di Baviera rimessa al Concilio ; e 
Ormanetlo a lui mandato da’ Legati. Fumano aggiunto per Se- 
gretario. Lodi di Guasparre del Fosso, e di Giannantonio Fac- 
chenelti. 

I. Assai più arduo ch'escludere dalla sentenza gli assenti fu l’accor- 
dar nella sentenza i presenti : e specialmente il far convenire con gl’ Ita- 
liani il Cardinal di Loreno che possedeva la principale autorità con gli Ol- 
tramontani. Onde il Visconti con sollecita diligenza s’ era spinto insin a 
Torino (<z), a (in d' imprimere agiatamente i sensi opportuni nel Cardinal 
di Ferrara, innanzi che il Lorenese, potente di lingua, il traesse ne’ suoi 
concetti , e cosi rendesse lui strumento inabile all’ intenzion del Pontefice 
e de'Legati. Essendo poi arrivato l’Estense fu ben informato dal Visconti 
de’successi: e mostri) prontezza e speranza di servir in quelt'afifare al Pon- 
tefice, e alla causa pubblica : riputandolo equo ed agevole quando intese 
dal Messaggio, non chiedersi al Cardinal di Loreno se non quel medesimo 
eh' erasi da lui detto nel primo suo profferito parere, e fatto di poi signi- 
ficare al Papa mediante il Bertone suo Segretario cioè, che ti tralasciasse 
il dogma intorno alla Residenza, proponendosi nella Congregazione il proe- 
mio di quel decreto come I’ aveva preparato il Cardinal di Mantova. Di 
ciò e del canone sopra I’ instituzione de’ Vescovi , materie assai congiunte 
fra loro, ebbe commestioni il Visconti; e non come vuole il Soave, il qual 
compone la sua Istoria con le immaginazioni che forma , non con le in- 
formazioni che trova ; d’ indurre per opera del Cardioal di Ferrara quel 
di Loreno ad accettar, e a promuovere la traslazione del Concilio a Bo- 
logna. Di che son testimonii i Registri. 

{n) Tutto sla in varie lettere del yi sconti al Cardinal Borromeo ed a' Lega- 
ti dogli ii fui alt ultimo di Maggio , e de ’ Legali al Borromeo de' ai di Moggio 

■ 563. 
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i. II Cardinal di Ferrara fu accompagnato dal Visconti nel viaggio, 
tìn che vide il Lnrenese ad Ostia sul Pò: Ma nel primo ragionamento con 
cnso scemò d’ assai la sua conceputa speranza. Perocché il Cardinal di 
Loreno gli dimostrò ed animo alienato, e parere discorde da'pontiGcii. L’a- 
nimo alienato, per la scarsezza della comunicazione: della quale ultima- 
mente, diceva egli, il primo Legato era stato seco si avaro , che ritornato 
a Trento, nulla gli era piaciuto fidargli de' preceduti suoi trattamenti con 
Cesare ; là dove Cesare stesso gliene avea mandato il Sommario ; che da 
lui fu comunicato all' Estense , e da esso al Visconti. Ma in verità , per 
quanto io m' avveggo , un tal sommario fu solamente quella prima scrit- 
tura renduta in risposta da Ferdinando a’ capi propostigli dal Cardinal 
Morone, senza la compagnia dell'alt re che poi seguirono, e dalle quali pen- 
dette la conclusion dell' affare : e molto meno gli fu aperto il tenor delle 
cose trattate semplicemente a voce. 

Mostragli altresi parer discorde: perocché affermava che quantunque 
altre volte fosse egli stato di consiglio che non si diffinisse il dogma so- 
pra la Residenza; avea poi fermata opinion diversa, da che l’ aitare stava 
si avanti che Cesare lo spigneva : Prevederne esso indubitatamente la de- 
cisione , in cui concorrevano tutte le Nazioni Oltramontane , ed anche il 
fiume universal delle voci, fuor solamente quasi un ruscello ristretto in 
alcuni pochi Italiani. 

3. Il Visconti oramessa la prima parte sopra la parcità de’Lrgati nel 
fidar al Lorenese i segreti , della quale non era ufficio suo la giustifica- 
zione, sopra la seconda rispose a] Cardinal di Ferrara : Che per la stessa 
scrittura comunicala al Cardinal di Loreno da Cesare , appariva che Ce- 
sare non aveva un tal sentimento intorno a quella diffinizione; poiché nel 
capitolo ottavo non sol diceva che sarebbe stato suo desiderio, non essersi 
mai disputata cosi fatta controversia; ma poscia sol richiedeva, che la Re- 
sidenza non rimanesse di dubbiosa ragione , acciocché i Vescovi sapessero 
cb' cran tenuti d’ osservarla, toltone o legittimo impedimento, o dispensa- 
zione del Papa. Il che palesava due cose : I’ una appagarsi 1’ Impera dorè 
ove si dichiarasse 1’ obbligazione in genere: l’altra, non riputarla egli tale 
die al Pontefice fosse negato il dispensarvi. Esser fuori del vero che in 
quella diffinizione concorresse il desiderio di tutte le Nazioni poste di là 
da' monti : Solo ridursi questo caldo negli Spagnuoli ; de’ quali eziandio 
eran sei alieni da essa : non volerla gl' lbernesi, non i Polacchi : ed al- 
cuni de’ Francesi aver parlato in contrario. Intorno ai numero delle voci; 
tanto non accordarvisi quasi tutti, che tre de’cinque non eran lungi ; come 
sarebbesi veduto iu prova se i Legati non avessero abborrito che s’ ap- 
picasse novello fuoco di risse con indegnità del Concilio : onde però al- 
lungavano , bramosi di stabilir una egualmente cristiana ed onorata con- 
cordia. Tutto questo romore aver per oggetto , che si togliesse al Ponte- 
fice l'autorità del dispensar nella Residenza: ma invano: poiché que’ medesimi 
i quali volevano ciò dilfinirsi, il volevano con dichiarazione ebe al Papa 
fosse riserbato l’ interpretare ne' casi particolari se allora 1’ obbligazione 
avesse luogo : il che finalmente conservava alla Sede Apostolica quasi la 
medesima podestà nell’ effetto. 

4- Cercò I’ Estense di tener seco più giorni eh’ egli potè il Cardinal 
di Loreno, e insieme il Visconti ; couduccodoli fin a Ferrara , acciocché 
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si Ir ragioni , si le risposte ministrategli successi ra mente dal Visconti, ed 
usate discretamente da sè col Cardinale , gli valessero perché questi , se 
non volea confessarsi convinto, almeno si conoscesse convinto: il che alle 
operazioni inulto rileva. E in fine partendosi da lui amendue il di vente- 
simo di Maggio, disse al Visconti, aver egli abbozzato un disegno di ter- 
minar prrsto e felicemente il Concilio , si come sporrebbe con sue parole 
al Tapa ; al quale tosto doveva andare per rendergli conto dell’ esercitata 
sua Legazione. 

5. Con' tutto questo in verità il Lorenese avea ben talora sdegno , 
ma non mai odio verso il Pontefice , e molto meno verso il Pontificato : 
e però a guisa degli amici adirati non intendeva di nuocere , ma gli ba- 
stava di far credere che potea nuocere, e di far temere che volesse nuo- 
cere. Di tal suo animo ebbesi una chiara prova assai tosto, quand’egli 
tornato a Trento (a) , e visitato dui Cardinal Morone , gli rispose più 
volte con amari proverbii ; facendo segno d’ animo mal disposto verso il 
Papa e la sua potenza ; e alio stesso tempo nel primo arrivare del Pre- 
sidente Biragn , parlò ad esso con infinite lodi del Papa ; c il confortò a 
sostener I' autorità della Sede Apostolica ; mostrandogli che ogni ragione 
consigliava di così fare. E chi osserverà tutto il tenor de’ suoi andamenti 
da eh’ egli venne al Concilio finché il Concilio si chiuse; ravviserà in lui 
chiaro non incostanza nella principale intenzione, come alcuno argomentava 
dalla varietà degl’ impeti suoi momentanei e particolari ; anzi una costante 
e deliberata volontà d’ apparire prima formidabile , e di poi benefico. 

C. Intento egli dunque allora a farsi temere per farsi pregiare e pre- 
gare, aveva usata la salii’ arte col Cardinal di Ferrara in dipignerg'i una 
intrinsica unione seco degli Alemanni e degli Spagnuoli , ed una perfetta 
concordia fra gli Oratori de’ due Re anche in quel primato d’ onore in- 
verso de’ loro Principi , che fra questi riputati Numi terreni suol esser 
1' aureo pomo della Discordia. Ma troppo sarebbe piaciuto a’ Presidenti 
che la dipintura fosse stata verità, si come 1 ’ opposto gli tormentava: im- 
perocché ne’ medesimi giorni il Conte di Luna strignevagli (b) per intender 
da essi la deliberazione del Papa intorno al suo luogo nella Chiesa : di- 
cendo egli , che se quivi altresi non gli fosse dato , peggio sarebbe per 
1’ unor suo e del Re , che se non I' avesse ottenuto nella Congregazione. 

7 . Mentre queste cose pendevano , i Legati in compiacimento degli 
Oltramontani , e specialmente degl' imperiali aggiunsero un' altro Segretario 
al Concilio , come per secondo del Massarello ; al quale in que’ giorni per 
infermità di pietra convenne soffrire il taglio. Fu questi Adamo Fumani 
Canonico di Yerona che soggiornava quivi presso al Cardinal Navagero : 
accettato con uoiversal soddisfazione , e con precedente assenso del Papa. 

8 . Prima di ciò venne da Roma (e) un’ altra disposizione intorno ad 
un’ altro litigio di luogo fra gli Oratori , la qual non riusci a piacer dei 
Legati , e gli mise in pensiero. Tal disposizione fu , che 1* Arnbasciador di 
Malta sedesse fra’ Secolari. Ond’ essi prima ne scrissero all’ Arcivescovo di 


(n) L'Itera del Gualtieri a! Cardinal Borromeo deir ultimo di Maggio 1 563 . 
fé) Lettera de' togati ni Cardinal Hnrromro de 3 di Giugno i 5 f) 3 . 

(c) Appare da lettere de . ' Legali a I Cardinal Borromeo de 28 di Maggio de’ 1 7 
e 00 di Giugno , e de" io di Luglio, e 0 d' Agosto :M 3 . 
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Salsburgo , il cui Procuratore »’ arca contradetto ; adoperandosi perchè se 
ne appagasse: ed insieme veduta nascere per ciò alterazione fra’ Patriarchi , 
i quali non intendeano a verun partito di cedere a quell' Oratore d’ un 
Ordine Religioso ; ferono dichiarar per un Breve dal Papa , che non ostante 
I' asseguazion del prefato luogo, le ragioni de’ Patriarchi rimanessero illese. 
Il che fu negozio di lungo tempo : e ’l Pontefice alla prima risposta dei 
Presidenti (a) , nella quale significavano che quell' Ambasciadore avrebbe 
apportato per tali differenze assai di travaglio , e poco di giovamento al 
Concilio j pose in arbitrio loro il lasciarlo partire com' eran d’ avviso. Ma 
eglino poi di fatto non vollero esser esecutori di questo lor proprio con- 
siglio : perciocché quando ne giunse I' approvamelo , n' era cessata la 
cagione : e com' è usanza degli uomini , non piacque loro di gittar via le 
fatiche spese in quel mezzo per acquetare i contenditori. 

9. Sollecitudine d' un altra sorte recò (6) I’ Orator Bavero ritornato 
a Trento da Roma. Avea questi adoperata ogni forza della sua lingua per 
ottener dal Papa I* uso del Calice ne’ paesi del suo Signore ; predicendo 
che que* popoli vogliosi di ciò senza misura, ove non l'impetrassero, l’u- 
surperebbono con principio di scisma. 

Il Papa in contrario disconfortatone con sommo ardore sì dal Re di 
Spagna , sì dalle tante ragioni che avevano ritenuto il Concilio di conso- 
lare in questo l' Imperadore ; per dargli una giustificata e medicata repulsa , 
il rimise al Sinodo : con farsi a credere falsamente che la rimessione pre- 
terita fatta dello stesso negozio dal Sinodo a lui avesse compresa la sola 
richiesta di Ferdinando, e non la concessione in universale verso ciascuno. 
Ma non poteva dubitarsi che nè il Pontefice in quel tempo , nè il Sinodo 
vi saria condesceso. Onde il Cardinal Morene avendo pur dianzi conosciuto 
in Ispruch , quanto fosse allor necessario di star sollecito al mantenimento 
della Religione in quel sì cattolico Principato ; consigliò il Pontefice , ché 
colà si mandasse un perito e valoroso ministro per ammorzar nel Duca 
e ne’ popoli un tal desiderio con la ragione ; da che non si poteva sod- 
disfar loro con la grazia. Il Pontefice approvò (c) I’ avviso; e prepose ai 
Legati d’ eleggere il Commendone pratichissimo della Germania. Ma per- 
eti' egli non era qui , e la necessità proibiva I’ indugio ; nè fra' Vescovi 
presenti avevane alcuno la cui prelazione non fosse per avvenire con ra- 
gionevole concorrenza , e però spiacenza di molti ; sortirono a quell' im- 
presa Nicolò Ormanetti Veronese; il qual dimorava colà tra’ letterati fa- 
migliavi del Cardinal Navagero ; uomo dotto e di paragonata virtù , esperto 
in simili affari , sì come colui eh' aveva prestata la sua opera al Cardinal 
Polo quando si convertì l' Inghilterra , secondo che in quel tempo signi- 
ficammo. L’ Instruzione consegnatagli da’ Legati nel sentimento (d) era tale. 

10. Che 'I Duca di Baviera e i suoi Stati avevano sempre conservata 
la Religion Cattolica. Che nella passata Quaresima per opera d' alcuni 
uomini principali e turbolenti erasi quivi fatto strepito a fin d’ ottener e 

(a) Lettera del Cardinal Borromeo a' fegati de’ 17 di Giugno 1 563. 

(b) Appare da lettere de ' Legali al Cardinal Borromeo de 1 no af '18 e 5 1 di 
Maggio de' 4 e af di Giugno i563 da' Registri del Cardinal Borromeo al Legalo 
in Ispruch , e dagli diti del Paleotto. 

(c) Lettera del Cardinal Borromeo a' Legati de' 7 di Giugno, 

(d) A' 3i di Maggio ii6x 
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l’uso de) Calice, ed altre novità contenute nella Confessione Augustana. 
Che ’l Duca per sopire quella perturbazione aveva promesso o d’ impe- 
trare ai suoi Sudditi il Calice avanti la festa di San Giovanni Battista , o 
di provvedere in altro modo al mantenimento della Fede Cattolica senza 
tumulti. Cbe approssimandonsi il fine del termine , e dubitandosi di qualche 
innovazione scandalosa e dannosa , mandavasi colà 1’ Ormanetto con let- 
tere de’ Legati , e con Brevi in sua fede scritti al Duca dal Papa ( erano 
venuti da Roma questi Brevi a’ Legati lasciatovi spazio vano per empierlo 
col nome del Messo ) il qual Ormanetto passando per Ispruch , oltre al 
ricevere gli avvertimenti del Nunzio, ne trattasse con lo Stafiio, c col Ca- 
nisio Teologi del Duca , amendue dotti e pii , e confidenti del Pontefice. 
Cbe giunto al Duca gli dimostrasse : Quella esser causa comune eziandio 
agli Stati di Cesare e del Re Cristianissimo , i quali concorrevano in tal 
petizione : poter il Duca però esser certo , cbe dal Concilio e dal Pon- 
tefice non sarebbe nè trascurata nè prolungata : Ma che per altro , avendo 
i Prelati del Concilio sentita sì gran difficoltà verso questo concedimento; 
non doveva esser di maraviglia che ’l Papa durante lo stesso Concilio 
v’andasse a rilente: e ciò tanto più, non potendosi fare ad uno de' chie- 
ditori , e negarsi agli altri : Onde il Papa avea riputato per lo migliore 
rimetter da capo al Sinodo la stessa causa : Che ’l Duca doveva pigliar 
esempio dalla pietà e dalla prudenza di Cesare ; il qual tollerando le me- 
desime durezze e lunghezze , s’ era contenuto da ogni novità nelle sue Pro- 
vincie : Che quando pure I' impeto popolare s' usurpasse a forza quel rito , 
conveniva che almeno il Duca stesse lungi da prestarvi 1' autorità e’1 con- 
sentimento , Se nò , fomenterìa la baldanza e la contumacia de’ suoi pro- 
pri! Sudditi ; darebbe materia a' seduttori di spargere , che la domanda 
fosse stata ragionevole, e che a simiglianza di quella fossero anche ragio- 
nevoli 1' altre eh' eransi fatte sopra diversi capi della Confessione Augu- 
stana , e che però si dovesse fare sforzo per ottenerli : onde questa sua 
concessione non partorirebbe quiete ne’ popoli , ma orgoglio ne' turbatori , 
scompiglio nella Religione, e per conseguente ancora nel governo tem- 
porale, che non suol mai rimaner tranquillo fra' rivolgimenti dello spirituale. 

L' Ormanetlo ad uso delle persone pesate, cbe in poco di sé si con- 
fidano , e a molto riescono : quanto apparve ritroso ad accettar quella in- 
chiesta, tanto fu valoroso in promuoverla, e avventuroso in terminarla (a). 
£ ciò basti per quell' affare. 

il. Non reputo alieno dall’ufficio dellTstoria; la qual vuol esser un 
perpetuo premio e gastigo dell’ azioni umane presso la posterità ; il riferire 
I’ egregie lodi cbe i Presidenti dierono su que’ giorni a due Padri ambedue 
rinomati da noi più volte. L' uno (i) fu Guasparre del Fosso Religioso Mi- 
nimo Arcivescovo di Reggio, il qual proponeva di tornare alla sua Chiesa 
per custodirla da certa nascente infezione d’ Eresia che s’ era scoperta in 
Calabria. Ma i Legati significarono al Papa, esser quell’uomo di tanto prò 
ed onore al Concilio con la dottrina, con la virtù, e con la prudenza, 

(а) La risposta del Duca nel ritorno delf Ormanetto al Pontefice, piena tf os- 
sequio al suo volere, è segnala in Monaco a 1 5 ili Giugno i563. 

(б) Appare da lettera di’ Legati al Cardinal Borromeo de' a4 di Maggio, e 
de io di Giugno i56i. 
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die parea loro quivi non pur utile , ina neceisario. Onde non ottante la 
gravezza della cagione da lui addotta, convenia provvedervi per altro modo, 
ed usar I’ autorità di Sua Beatitudine per fermarlo. E al consiglio confor- 
niossi Tedetto. L’ altro fu Giovanni Antonio Facclicnctti Vescovo di Piica- 
stro; del cui Fratello è discendente Nipote il Cardinal Cesare Faechenetti 
oggi amato e riverito per la virtù e per la Porpora. Di lui scrissero (a) 
ni Cardinal Borromeo, ch’era persona dottissima ed utilissima a quel 
Concilio : e che ogni ti! , ed in ogni cosa il trovavano pieno di virtù 
e di meriti. E bendi’ egli poi ascendesse al Trono pontificale; non è forse 
minor sua gloria che aver ottenute somme grandezze, Tesser comparito 
per grande prima delle grandezze. Ala dulie Iodi ritorniamo a’successi che 
apersero il campo da meritarla. Perocché s'i come nelle compagnie suol di- 
vidersi il guadagno per mezzo fra chi pon T opera , c chi pun la merce ; 
cosi della gloria la metà dee riconoscersi dal valore, la metà dall’occasione. 

CAPO TERZO. 

• * * . ’ 1 • i , *: ••• ’ i 

Venuta in Trento del Birago. Lettera del Re Cristianissimo da lui 
presentala ; e suo ragionamento a' Padri in escusazione della mo- 
derna pace , e in afjrellamenlo della Riformazione. Lunghe , e 
gravi difficoltà, e contese intorno alla Risposta, finalmente con- 
cordata. Errori del Soave sopra questo fallo. Traslazione del Con- 
cilio in qualche Città di Germania desiderata da’ Francesi, e pro- 
posta per un suo Amhasciador dal Re •Carlo ai Re Filippo, con 
protestazione che altramente sarebbe costretto a provveder con 
un Sinodo Nazionale. E gravi risposte di Filippo in contrario. 

t. Giunse a Trento sul finir di Maggio ( b ) Renato Birago mandato 
a Cesare dal Re di Francia. Fu tosto a visitare i Legati: ed espose loro, 
aver egli una lettera del suo Re da presentare al Concilio; al quale do- 
veva scusare in nome di Sua Maestà la moderna pace con gli Eretici. Era 
ancora tra le sue commessioni il trattare, che ’1 Sinodo si trasportasse in 
qualche Città di Germania: onde i Legati sospettosi di tal proposta, il ri- 
chiesero che secondo il costume avanti al solenne ricevimento desse lor la 
copia della lettera regia per apparecchiar la risposta: e cosi egli fece. Ma 
né quivi si parlava di traslazione; nè per quanto essi furono sicurati, il 
Birago volea ragionarne all’ assemblea; mostrandosi anche disposto di non farne 
parola all’Imperadore: o perchè i Ministri Francesi colà presenti gli aves- 
sero dimostrata la impossibilità, e la spiacevolezza insieme della richiesta; 
o perchè vedesse, non potersi ciò conseguire senza volontà del Papa, e 
e del Re Cattolico, a’ quali ernn iti in nome del Re Cristianissimo per 
quelle stesse faccende il Signor d* Allegri al primo, e ’l Signor d’Oisel ul 
secondo. 

a. E dal Trattato con Filippo pendea la speranza dello riuscita: bene 
scorgendosi che senza una spinta validissima di quel Re, il Papa mai non 

(al Lettera de Legati al Cardinal Borromeo de’ ; di Giugno. 

(/<) Lettera de’ Legali al Card. Borromeo a’5 di Giugno, e Viario n’a di Giu- 
gno iato. 
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sarebbesi mosso a questa mutazione. Pertanto il Signor d’Oisel gli fé' sen- 
tire (a) in una scrittura Segnata al primo di Maggio le miserie della Fran- 
cia per le discordie sopra la Religione; i danni gravissimi apportati dal- 
l' armi senza verun profitto, le necessità che avevano tratta la Reina alla 
pace col parer uniforme de’ Personaggi più riputati: Ma non perchè fosse 
cessata la guerra , cessar i pericoli, che rimanendovi tuttavia le interne 
cagioni de’ contrasti, non ne ritornassero ad ora ad ora i funesti effetti : 
Altro riparo non conoscersi, che l’usato fruttuosamente in simili casi da 
tutta l’Antichità; ciò era un Concilio Ecumenico ; il qual acconciasse tali 
dissensioni: Quello che stava raccolto in Trento, a ciò non valere, non 
essendo egli riconosciuto per Ecumenico da molti Regni Cristiani, i quoti 
negavano di avervi parte: Potersi sperar nondimeno, che questi fossero per 
convenire in qualche Città libera di Germania; com' erano Spira, Vorma- 
zia, e Costanza, cumode e situate sul Reno: Pregarsi dunque il Re Cat- 
tolico, che secondo il suo zelo verso la salute comune, e ’l suo amore 
verso il Re Cristianissimo suo Cognato, aiutasse in ciò gli ufficii di esso 
e con la Maestà Cesarea, e specialmente col Pontefice: il quale in principio 
non avea dimostrato di star più disposto a Trento che ad altro luogo ; 
e però non avrebbe dovuto esservi restio. Dove ciò non sortisse effetto , 
sarehbono al Re Cristianissimo tesiimonii Dio, e ’l Mondo, che non avesse 
egli lasciata veruna industria a ben della Religione; e sosterrebbe necessità 
di provvedere al suo Regno con un Sinodo Nazionale. 

3. Fugli renduta la risposta il nono giorno di Maggio in tal conte- 
nenza. Sentir il Re Cattolico s'i come sue proprie le calamità della Fran- 
cia: Esser verissimo che l’unica medicina verso le discordie della Religione 
volea pigliarsi da un Sinodo Generale: Perciò quando la celebrazione di 
esso era stata proposta in nome del Re Francesco Secondo fratello del 
presente Re Carlo al Re Filippo; egli benché per sé non ne abbisognasse, 
auzi vi sentisse molta difficoltà; nondimeno per servigio del Cognato avervi 
non pur consentito ma in tutte le più efficaci maniere cooperato presso 
gli altri Principi Cristiani, acciocché si congregasse in Trento, com'era di 
poi avvenuto. E già da molti mesi proceder quivi il Concilio con tanto 
concorso di Prelati, con tanto splendore di Personaggi, con tanta eccel- 
lenza d’uomini riguardevoli per dottrina e per esempio, e con tante Am- 
bascerie di Principi grandi; che meritava di riputarsi un dei più frequenti, 
de’ principali, e de’ più celebri che già per gran tempo fossero stati nella 
Cristianità. Non potersi dubitare ch’egli non fosse legittimo ed Ecumeni- 
co, avendolo congregato il Sommo Pontefice, e con le usate solennità della 
Chiesa. Nulla a ciò nuocere il mancamento d’ alcune Nazioni : L’ essenza di 
Concilio Ecumenico non consister nell' attuale intervenimento di tutti i Pre- 
lati, e Personaggi che hanno il diritto d’ esser intervegnenti; ma nell’au- 
torilà della convocazione, e nella forma e solennità della pubblicazioue. 
Ciò che opponevano i separati dalla Chiesa a questo Concilio, potersi op- 
porre a tutti i Concilii Ecumenici antichi, ne quali sempre sono mancati 
di quelli che potevano, e dovevano convenirvi: onde l’ammetter questa ec* 
cezione sarebbe stato un sovvertire generalmente l’autorità di tutti i Con- 
cilii, si veneranda per ogni tempo nella Chiesa, c base potissima della Fede. 

(a) La proposta , e la risposta è fra le Scritture tic Signori Borghesi . 

Tom. IX 27 
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E che tale era per certo il fine de’ traviati : imperocché dopo avere scossa 
la giurisdizione della Sede Apostolica, e de’ Cattolici Principi, volevano ab- 
batter anche la podestà de’ Concilii, e formarsi una libertà esente da ogni 
Tribunale; Che forte maravigliavasi egli di tali opposizioni : e che il difen- 
der l’autorità de veri Concilii, conveniva 'principalmente al Re Cristianis- 
simo per imitazione de’suoi Antecessori. A traslazione non doversi applicar 
il pensiero, essendo il luogo di Trento sicuro, comodo, ed opportuno, 
eletto giù con universale approvazione; e non si veggendo sopravvenuto 
alcun titolo di variamento: li qual variamento per le difficoltà, e per 
gli ostacoli che interverebbero a ricongregare i Padri, riuscirebbe più ve- 
ramente a dissoluzione, che a traslazione; perdendosi i frutti, i quali dal 
Concilio potea sperar tutta la Cristianità, e massimamente la Francia. Le 
Città che si proponevano, esser tali che senza dubbio nè il Papa nè molti 
Principi, e Prelati vi sarebbono concorsi : e debitamente, per le incomo- 
dità, pc’ rischi, per la poca sicurtà, e per altri riguardi. E questo essere 
l’iulento de' traviati; non che il Concilio si celebrasse, ma che si dissipasse. 

4. In ciò che dicevasi del Nazionale , non poter il Re Cattolico nè 
per veruna condizione approvarlo nè ritenersi di porre avanti al Re Cri- 
stianissimo quel che gli occorreva iu affare che tanto montava alla salute 
e dell' anime , e dello Stalo. Che avendoci, e nrocedendo di fatto un Con- 
cilio Ecumenico nelle materie di 'Religione , il celebrarne un Nazionale in 
riformazione special della Francia, sarebbe cosa nuovissima, e d’evidente 
scissura nella Chiesa , con prcgiudicio della sua autorità , e non senza gran 
turbamento cosi universale del Cristianesimo ( 1 ) , come particolare di quel 
Bearne. Veramente aver talora usati la Chiesa i Sinodi Nazionali ; ma per 
impedimento die a que’ tempi vietava la convocazione degli Ecumenici. 
Stando questi in alto, sempre essersi rimessi a loro i negezii di Religione. 
Ed ove eziandio ciò in genere non facesse forza , apparirne speciali ca- 
gioni per le quali disconveniva allora un tal Sinodo nella Francia ; veg- 
gendosi in quella stagione si diviso il Regno, ed essendo questa discordia 
di Religione si potente a far alienare ed innacerbire due cuori fra coloro 
in cui ella cade , con rompere tutti i vincoli umani. Dappoicchè in quella 
Nazione s' era venuto a tanta parzialità e a tanta nimistà , quando si fos- 
sero congregate amendue le Parti per determinar la materia intorno alla 
quale ora sì forte si contrariavano ; certo non potersi quindi sperare pace 
e tranquillità, ma più disunione , e più confusione. Se in quel Concilio 
Nazionale si facessero decreti cattolici , nè terrebbono autorità presso gli 
ubbidienti alla Chiesa , come se uscissero dell’ Universale (a) ; né sarebbono 

( 1 ) Quindi meritamente nella citata Bolla. Auctorcm Fidei contro il Sinodo di 
Fistoju all» Proposizione 85 . Proposilio enuntians qualemcumque cognitionem Ecele - 
siasi ica Hi storia sufficere , ut f aieri quisque debeat Convocationem Concilii Natio - 
nati* unam esse ex viis Canonici* , qua Jiniantur in Ecclesia rcspcctivarum Natio • 
num controtvrsife spedante s ad Religionem, 

Sic inteflecta , ut controversine ad j idem et more 1 spectantes in Ecclesia qua - 
cumqn • subor tee , per Nationale Cwtnilium irrefragabili judicio finiri valeant : quasi 
inerranza in fidei et morum quasstionibus National i Concilio competerei . Schismatica 
( cosi viene condannala ) harretica. 

(q) Cosi anche rilevasi, quanto ingiustamente voleva il Padre Antonio Pereira 
Prete , e Teologo (fella Congregazione dell’ Oratorio di Lisbona paragonare la Po- 
destà de* Vescovi con quella de’ Papi, e fra le altre accozzale dottrine Lise, ed 
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ricevuti da* traviati , i quali avrebbono color d’ opporre, che nc fossero 
autori gli stessi lor compatrioti nemici. Se per opposito colù sottraesse 
favorevol decreto verun de* pravi lor sentimenti ; vanterebbono in perpetua 
confermazione di esso quell’ Assemblea ecclesiastica ; e si figgerebbono in 
più insanabile ostinazione. Che se poi si pensasse in un tal Concilio di 
trovar accordo , considerasse la Reina , che ne’ punti della Fede non ci 
ha mezzo , e. non è luogo ad arbitrio. Essersi sperimentato a quanto danno 
per addietro fosse riuscita la licenza , e la dissimulazione. L’ unica speranza 
dunque volersi riporre nel Concilio Generale adunato in Trento : E però 
il Re Cattolico confortar e pregare il Re Cristianissimo, e la Reina, che in 
aiuto , e in prnmovimento di esso rivolgessero ogni industria loro insieme 
con tutti gli altri Cristiani Principi; mantenendo 1* autorità , e 1* ubbidienza 
della Sede Apostolica; e procurandone il felice corso appresso il Pontefice, 
il qual era di tonto zelo , e di sì retta intenzione. In ciò che riguardava 
il buon ordine del Concilio , la intera libertà de’ Padri , e lo spedito pro- 
cesso dell’ Emendazione , prometter sè tutta l’opera del suo potere. 

In tal sentenza fu renduta la risposta da quel religioso Principe ; la 
quale non essendo di sapor grato al Soave , non gli piacque di rimesco- 
tarlasi molto per bocca ; ma quasi sputolla in due generali parole. 

5. Non era potuta arrivarne la notizia in Trento quando vi arrivò 
il Birago. Ond’egli sospendendo il trattar della traslazione, e solo intento 
ali’ altra parte de’ suoi vzflxcìi , prese udienza dal Cou vento il dì secondo 
di Giugno (a); e fu letta dal Segretario V epistola regia ( b ). Conteneva ella 
in brevità ciò che più ampiamente di poi espose il Messaggiero ( non 
aveva titolo d’ Ambasci a dorè , benché per Ambasciadore fosse trattato) al 
quale essa richiedeva i Padri cue prcstasser credenza. Appresso ragionò 
egli con una faconda Orazione. S' argomentò di mostrare , che mera ne- 
cessità aveva costretto il Re , e la Rcina sua madre a stabilir quell’ ac- 
cordo ; quando dalla guerra niente s’ era tratto sè non pertinacia degli 
Eretici, offese della Religione, travagli de’ Cattolici , disprezzo del Principe, 
effusione d* infinito sangue civile , uccisione d* incliti Personaggi , desola- 
zione del paese, e frequentissime ingiurie dell' onor di Cristo, e della sua 
legge : là dove speravasi cou la pace dover rinvigorire la podestà, e la 
dignità del Re, rifiorire la carità, e le altre virtù compagne di essa nei 
sudditi; e cessandovi 1 ’ odio, la gara, c 1 ’ ostinazione, darsi luogo alla 
verità , e ritornare il conoscimento della retta Fede, in tal Fede, e nel- 

erronee pretendeva, che le due Autorità Papale, e Yéseovile fossero dello stesso 
ordine , ed appartenessero allo stesso genere con questa sola differenza , che il Papa 
c rispetto a tutta la Chiesa ciò, che è il Metropolitano rispetto a tutta una Pro- 
vimela , illesi sempre , cd intatti i diritti de’ Suffraga nei. Degna è su di ciò esser 
letta l’opera Anonima stampata in Fuligtio l’anno 1783 che ha per titolo. Dottrine 
false, ed erronee sopra le due Podestà , /’ Ecclesiastica, e la Secolare tratte da due 
libri del Padre Antonio Pereira , ove al cap. 5, pag. 1 1 3 fondatamente dimostra, 
quanto disuguale, ed in quante cose diversifichi la Podestà di giurisdizione Papale 
dalla Episcopale. Può tra le altre cose, lo clic fare non possono i Vescovi, il Som- 
mo Pontefice, qualora giudichi vantaggioso, ordinare nuovi Vescovadi, ove non vi 
sono mai stati: può questi abbassare, o innalzare secondo le circostanze, far dive- 
nire cioè i Vescovi Aicivescovi, e gli Arcivescovi Vescovi, il che certamente lare 
non piu» un Vescovo. 

(a) l'alio sta negli Alti di Castello al ili secondo ed al f/uiulo di Giugno. 

\b) Segnata in Atnboia a" 5 tf Aprile. 


Digitized by Google 


aia LIBRO XXI — i563. 

P ubbidienza della Sede Apostolica voler le Maestà loro viver e morire. 
Al dilatamento di essa Fede richiedersi in primo luogo, che si purgasse 
de’ mali usi la Chiesa : c per ogni tardanza in ciò scemar efficacia al me- 
dicamento. Pregar duuque il Re Cristianissimo i Padri a terminare con 
un degno , e presto (ine il Concilio. 

6. Erasi lungamente premeditato della risposta non volendosi nè of- 
fendere 1' Oratore e ’l suo Principe , nè comprovare o scusare in qualsi- 
fnsse eziandio tacita forma quella convenzione, che lasciava l'iinpietà senza 
freno : con Irò a che sapevasi che gli Spagnuoli principalmente avrebbon 
pugnato con parole di fuoco ; all’ accendimento del qual fuoco si congiu- 
gneva per avventura coll’ardore del zelo quel dell’emulazione: onde negli 
Atti del Vescovo di Sulamanca sopra ciò trovasi scritto, che tutti ahbo- 
minnvano questa concordia la quale univa Cristo con Delia!. I Legati s’ av- 
visaron che ’[ meglio fosse rispondere senza rispondere : E per andare a 
sicuri passi , avanti teuner consiglio della maniera precisa co’ Cardinali 
di Loreno e Madruccio , con gli ecclesiastici Oratori Cesarci , e co’ Ve- 
scovi di Premisilia e d' Agosto Ambasciadori I’ uno di Polonia , I' altro 
di Savoia ; ma senza parlarne con gli Ambasciadori secolari: affinchè dal- 

I un lato non si ponesse in costume di chiamar gli estranei a si fatte de- 
liberazioni , dall' altro la proposta innanzi di comparire fosse armala col- 
l'autorità delle maggiori persone pubbliche; c perciò sicura degl’ incontri. 

II tenore da lor conceputo , e dall' Assemblea comprovato fu questo. Il 
Sacrosanto Sinodo ha udite le cose che nelle lettere del Re Cristia- 
nissimo sono contenute , e che dalla Signoria Vostra sono state re- 
citale : alle quali perchè fa bisogno di maggior considerazione , darà 
risposta a suo tempo. 

y. Mostraronsi gli Oratori Francesi nulla oppagati di questa forma , 
la qual negava più veramente, che rendesse la risposta : Nondimeno i 
Presidenti speravano, che non fosse per caler loro d' averla poscia in al- 
tra special contenenza ; da che presentivano di non poterla ricevere se 
non peggiore. Ma ciò non avvenne : imperocché riputarono essi , che sa- 
rebbe rimasta o vilipesa la maestà, o intaccata la religione del loro Prin- 
cipe con quel silenzio dell’ Assemblea ; il quale avrebbe dato da parlare 
a tutto ’I Mondo. Pertanto convenne pensare sopra qualche risposta deter- 
minata : e ciò con sommo riguardo, mentre varii Prelati , e specialmente 
Spagnuoli protestavano (a) a' Presidenti, che le avrebbono contraddetto, se 
vi fosse stata una sillaba d’ apparente condiscensione al moderno accordo. 
Uopo lunga cogitazione fu divisata cosi. 

8. Essersi oltre modo allegrato il Concilio ne’ mesi precedenti per la 
vittoria conceduta da Dio al Re Cristianissimo contra i nemici della vera 
Religione : ed averne vendute pubbliche grazie allo divina misericordia, 
ludi l' intender pochi di avanti, prima altronde , e poi dal Birago per 
parte di Sua Maestà le cagioni che f aveano condotta a deporre l’ armi , 
prese a diritto contra i perturbatori della Religione , e del Regno ; avea 
prodotto ne' Padri altrettanto cordoglio. Essere stata materia di sommo, e 

(ai Lettera de Legati al Card. Borromeo agli 8 di Giugno , e un altra del 
Eisconti allo stesso a’ 7 di Giugno i503. Ed una special Retotione della Congre- 
gasione tenuta a' 7 di Giugno i563 c/i’è fra le Memorie del Gualtieri : E Atti del 
Paleolto. 
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giustissimo desiderio, che'l Re avesse potuto perseverare nella difensione 
della Cattolica Fede, senza vedersi costretto a pensieri di pace prima che 
i nemici non si fossero convertiti di cuore a Dio, indegnamente abbando- 
nato da essi. Or da che le cose con estremo dolore di tutti i buoni erano 
in tale stato, doversi pregare la divina pietà con calde ed assidue ora- 
zioni, che i consigli della pace riuscissero a maggior prosperità, che dianzi 
l’ arte della guerra, perciocché niun Regno diviso in sé può mantenersi 
lungamente ; nè un Re solo può comandare a’ popoli che non abbracciano 
una sola Religione. Contuttociò, ricevuta I' Ambasceria del Re Cristianissi- 
mo, una cosa aver essi udita con incredibil piacere : che nella nobilissima 
Città di Parigi si fosse esercitata somma costanza , e sommo studio di 
conservar e difender la verace Religione : Imperocché rimanendo inconta- 
minata quella Rocca, e quella Sedia del Regno, e quel domicilio chiaris- 
simo di tutte le discipline ; volersi sperare che da essa come dal capo 
alle membra fosse per diffondersi alle soggette Provincie la dottrina cat- 
tolica. Fra tanto il Sinodo per obbligazione del suo ufficio ammonire, e 
pregare nelle viscere di Gesù Cristo la Cristianissima Reina, di quel che 
ella medesima prometteva; ciò era. che spendesse ogni cura ed ogni ope- 
ra, affinché il tenero animo del Re s' ammaestrasse, e si confermasse nel 
culto della vera pietà, e nell’ ubbidienza della Sede Apostolica : c che 
quella divina indole la qual ammiravano nel fanciullo , crescesse insieme 
con I’ età, senza esser contaminata mai da veruna contagione di pestilente 
dottrina; e potesse una volta dar abbondantissimi frutti rispondenti alla 
gloria de' suoi Maggiori, ed all’espettazione del Cristianesimo: E non meno 
essi pregarla, eh’ ella con la sua autorità, la qual doveva esser gravissima 
presso tutti gli Ordini del Regno ; ponesse qualunque sforzo per tirare i 
disviati all’ unità della Chiesa : il che avrebbe portato alla Maestà Sua un 
frutto d’ eterna gloria in Cielo ed in Terra. Nel resto, dovunque il Sinodo 
avesse potuto aiutar il zelo del Re Cristianissimo in restituir la vera Re- 
ligione, non avrebbe sofferto che alcun grado della sua industria, e della 
sua pietà si fosse potuto desiderare : Tal che, oltre ad un correggimento 
di tutta la Chiesa confacentesi alla condizione de’ tempi , avrebbe anche 
data opera che si ordinassero quelle cose le quali secondo I’ inspirazione 
dello Spirito Santo avesse conosciute specialmente conferire all’ utilità delle 
Chiese Francesi. 

Con tali concetti parve, che sarebbesi mostrato rispetto ed amore al 
Re ; senza peritinoci') scusarsi , anzi nè pur nominarsi la pace ; ma solo 
in genere il diponimento dell’ armi. 

9 . Questa idea di risposta fu da’ Presidenti mostrata separatamente 
a’ due Cardinali : e ad amendue soddisfece. Indi la portò il Legato Mo- 
rone al Convento il giorno settimo di Giugno. E perocché presentiva che 
molti de’ Padri non avrebbono voluto rimettersi al giudicio grosso dell’ o- 
recchie, richiedendo la sottil disaminnzione degli occhi ; egli a fin di porre 
in sicuro e la sua proposta, e la sua dignità dal disonore di quella qual 
si fosse contraddizione ; offerse nella proposta medesima, che se ad alcuni 
piacesse di considerar più maturamente le apparecchiate parole, avrebbono 
potuto farnesi dar l’esempio dal Segretario. 

10 . Ascoltatasi la forma; il Cardinal di Loreno ch’era il primo , si 
mise a scusar quella convenzione di Francia cou gli Eretici: ed in questo 
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propos to disse : Il Re essersi veduto privo di forse, abbandonato di soc- 
corso: Gl’ Inglesi e i Tedeschi uniti con grandi eserciti agli Ugonotti ; 
morti o presi i principali Signori e difenditori del Regno ; asciutto 1* Era- 
rio proprio, e scarsamente spruzzato il danaro altrui ; perciocché oltre a 
trenta mila scudi d’oro numerati ogni mese dal Re Cattolico, non era ve- 
nuto sovveuimento se non di cento mila datine in una volta da’ Venezia- 
ni; ed altri cento mila averne promessi, ma non ancora pienamente mini- 
strali il Pontefice. E dipoi scendendo a parlar del Concilio , rimproverogli 
che il Re da esso non avea ricevuto sussidio nè di pecunia, non essendosi 
fatte contribuzioni di decime ; né di riformazione ; essendo trascorsi otto 
mesi senza decreti. Pertanto si dolse che allora i Padri volessero farsi 
Giudici sopra quell* azione del Re ; il quale non ne chiedeva da essi fap- 
provnmento; ma solo avea loro voluta spiegare la semplice tela del fatto.. 
Averlo costretto all'accordo il non poter egli ogni cosa: ond' era degno 
di compassione, e non di nuova afflizione, con attribuire a difetto di sin- 
cera volontà quel eh’ era stato effetto di violenta necessità. E con questa 
digressione finì di dar il parere senza dare il parere. 

11. Seguendo il Cardinal Madruccio, parlò molto ambiguamente; e 
conchiuse con la cautela solita a ponto nelle maggiori ambiguità : che se 
la risposta piacesse alla maggior parte, anche a lui sarebbe piaciuta. I 
Patriarchi di Gcrusaletn e di Venezia, e con essi molti de’ Vescovi do- 
mandaron copia della risposta, ed agio a considerarla. Altri volevan l'esem- 
pio degli articoli stabiliti eziandio nella pace; del che alcuni Francesi forte 
si lamentarono : altri della lettera regia e dell’ Orazione profferita dal Bi- 
rago : altri altramente sentirono. In sì gran varietà Fra Marco Laureo Do- 
menicano Vescovo di Campagna; il quale nell infermità del Massarello sup- 
pliva come Segretario ; per trarre al netto le sentenze, cominciò dal Lo- 
renc.se, addimandandolo precisamente della sua. Ed egli disse, la risposta 
divisata non piacergli. 

12 , Parrebbero! colpa il frodar qui uni cosa memorabile, se non pei 
lettor», certo pe’ tessitori d’istorie: cioè , che per una parte io ritroso a 
parole espresse nelle lettere de’ Legati al Cardinal Borromeo, come il Car- 
dinal Morone maravigliato di questo, narrò pubblicamente che quella ri- 
sposta era stata innanzi veduta ed approvata dal Cardinal eli Loreno, senza 
eli’ ci sapesse negarlo: e per contrario in altre scritte al medesimo Cardi- 
nal Borromeo dal Visconti e dal Gualtieri leggo commendata la modestia 
del Cardinal Morone, perchè avendo potuto confondere su gli occhi dell' As- 
semblea con tal rimprovero il Lorenese , glien avesse perdonato : ramme- 
morando solamente che gli $’ era comunicata la prima risposta generale da- 
tasi al Birago per dilazione della risposta determinata. E pur non è qui 
luogo di sospettare nè ignoranza, nè dimenticanza, uè menzogna in un fatto 
eli* era accaduto dianzi, al cospetto degli uni e degli altri narratori , c di 
dugento testimoni*!. Per concordare questa apparente contraddizione tra varii 
testi tutti autentici, prima ch’io ne giugnessi a piena chiarezza con vedere 
gli Atti di Castel Sant’Angelo, che non sono pervenuti a mia vista se non 
dopo l’esaltazion d'Alessandro Settimo; illmninnm.ni una special Relazione 
di quanto occorse nel Convento di quel giorno, la quale serbasi tra le scrit- 
ture del Gualtieri, fluivi si narra «piai appunto ho veduto poi registrato 
negli Atti: cioè, clic ! Cardinal Morene raccontò all' Adunanza tutto 1' or- 
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dine dell’opera', e In participazione fattasi prima al Lorencsc della prepa- 
rata risposta; ma che '1 raccontò non allora che questi s'oppose, e men- 
tre ferrea la contesa ; nel qual tempo gli sarebbe ciò stato di più aspro 
rinfacciamcnto ; ma dappoiché la dissensione era quietata, c gli spiriti po- 
sati- Notabile esempio di quanto sia temerario chiunqne prende - : scriver 
Istorie senza gran copia di memorie; fra lo quali, come accade tra'mimiti 
caratteri, 1’ una vaglia per interpretazione dell’ altra. Or seguiamo il corso 
degli avvenimenti, 

t3. La discordanza fu ridotta a concordia per questa via; Mentre il 
romore era più strepitoso, e però più noioso a’ medesimi autori; il Bol>bn 
Vescovo d' Agosta ed Ambasciador del Duca di Savoia, propose all’Assem- 
blea, che per uscire da quella confusione si rimettesse liberamente la con- 
tenenza della risposta a’ Legati ; i quali col consiglio di chi lor fosso a 
grado, la stabilissero: al che applaudendo l’Arcivescovo di Lanciano, di 
poi, come suol farsi colle contese dove molta è la stanchezza, e poca la 
gara ; tutti ad una tocc assentirono. 

Lo stesso giorno dunque il primo Legato ragunò nella sua casa ol- 
tre a’ Collegtii i due Cardinali, i Vescovi rappresentatori de’ Principi , ed 
alcuni pochi rigufrdcvoli Prelati ; e da capo lece udir loro un altra più 
breve apparecchiata risposta ; affinchè ognuno significasse ciò che vi avesse 
desiderato. Il Cardinal di Loreno disse, a lui piacer essa molto; ma esser- 
gli spiaciuta quell’ insolita maniera di proposta fattasi dal primo Legato : 
perocché là dove si costumava che, lettesi nell’ Adunanza tali scritture, si 
chiedesse il parere semplicemente a ciascuno ; in quel caso con offerirne 
la copio, e lo spazio a deliberare, s’era svegliato il pensiero di sottilizzarvi, 
di contraddirle, e di trarre in sinistro quest'azione del Re; In difesa della 
quale tornò egli a parlar vivamente , non lagnandosi però d’ alcun Prin- 
cipe, ma scusandoli: La buona intenzione di Sua Maestà comprovarsi da 
quest’atto medesimo in render ragione del fatto per suoi Messaggi al Papa, 
al Concilio, ed a' Signori Cnttolici : e ciò con solenne dichiarazione di vo- 
ler perseverare nella Religion antica, e nell’ubbidietiza della Sede Romana. 
Non lodar già Ini, che dalla Reina si fossero premesse queste legazioni al- 
1’ attuale adempimento della pace dal canto degli Ugonotti ; i quali non 
avevano ancora restituite le Terre al Re, né rimandate in Germania le 
milizie indi tratte. 

i4. Il Cardinal Morene ripigliò , ciò che avea detto nella Congrega- 
zion Generale; che la forma consueta del rispondere alle significazioni re- 
gie dal Concilio per le speciali circostanze del caso erasi fin da principio 
alterata col parere del medesimo Lorcnese : onde non doveva sembrargli 
strano; se tra per’ ciò, e per qualche preceduto bisbiglio intorno al voler 
de' Padri, anche la Seconda volta s’ era uscito del solito : E che in argo- 
mento di tal gelosia, c gravezza non sarebbesi egli mai arrogato di chie- 
dere che tanti valorosi Prelati consentissero ad uno Scritto da sé portato, 
senza eh’ essi vi fermassero pur nn guardo : Ben essersi potuto sperare 
che per loro cortesia spontanea esercitassero verso di lui qursta fiducia , 
contenti della recitazione : ma che la cagion de’romori, fosse detto con sua 
licenza, era stato il medesimo Cardinal di Loreno ; il quale se avesse ri- 
sposto con la semplice parola , piace , secondo il suo preceduto giudicio, 
avrebbe dato esempio agli altri di far lo stesso; e vi sarebbe intervenuta 
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o niuna, o sol picciola contraddizione: là dove facendovi egli tanti discorso 
e tante obbiezioni, aveva eccitati gli altri ad imitarlo. 

1 Il Lorenese , da cui era stata forse prodotta quella ragione per 
iscusarsi della volubilità ; mostrassi di leggieri appagato : e sol nella più 
corta risposta formatasi la seconda volta da' Padri deputati , richiese uua 
breve aggiunta che inanimasse più la Reina al favor della Religione. 

>6. Anche il Cardinal Aladruccio recò scusa per qualche mostra di 
sua inconstanza ; affermando che l'opposizione del Lorenese l'avea mosso 
ad avvisarsi , che non fosse stato questi partecipe della risposta ; il che 
in affare di Francia non sarebbe parato dicevole. Ed in breve , tutti la 
comprovarono coll’aggiunta, secondo il consiglio del Cardinal di Loreno, 
e con qualche altra leggiera mutazioncclla , come suol farsi nella diligente 
esaminazione d' ogni scrittura. Il senso dell’ accordata risposta fu qual' era 
nel primo Scritto ; ma con ridurlo quasi in compendio , e con addolcire 
alcune parole che ivi detestavano la moderna pace. 

17. Quanto è sventurato il Soave nella relazion di questo accidente I 
Ne travide egli a pena qualche barlume in pochi periodi che di ciò scrisse 
al Cardinal Borromeo il Visconti; il quale non fu chiamato a cotal deli- 
berazione da’ Presidenti ; e di quel che avvenne in sua presenza nella ge- 
nerale Assemblea , parla ; come suol farsi in materie le quali deon essere 
per ufficio significate da altri Ministri ; corto , e confuso. Or il Soave 
ignorando ciò che non s’ esprime in quella lettera ; e volendo riempiere i 
vani con la sua molto più vana conghiettura ; e oltracciò credendo per 
indubitato quanto il Visconti vi pone sol per incerto ; e traendo con fi- 
danza all' interpretazione del suo intelletto la parte ambigua ed oscura ; 
dipigne un Grottesco rldicoloso. 

Dice primieramente : Che quella fu la prima funzione del Vescovo 
di Campagna nel carico di Segretario , nel qual era egli sostituito al Ve- 
scovo di Telesìa , ritiratosi per I’ infermità della pietra : e con ciò esser 
cessata per sè medesima la difficoltà sopra l’ instanza di Cesare ptr cagion 
del Telcsino , di constituire due Segretarii. 

Tutto avvenne in diverso modo. Il Vescovo di Campagna esercitò 
quel ministerio solamente per temporal provvisione. Anzi se il Telesino 
moriva, erasi deliberato di non surrogar verun Vescovo , come (a) scris- 
sero i Legati al Cardinal Borromeo quel giorno medesimo che si tenne 
la Congregazione ove il Vescovo di Campagna cominciò a supplire il di- 
fetto del Massarcllo : osservando essi , che quell' Ufficio non erasi collo- 
cato dapprima sotto Paolo in alcun Vescovo; al qual Grado parea che 
non si facesse : ma perchè il Massarello in tempo del medesimo Paolo e 
di Giulio 1’ aveva amministrato , e però era pratichissimo delle scritture 
e de' successi , benché dietro a ciò foss' egli surto al Vescovado ; questa 
attitudine speciale aver mosso Pio Quarto alla sua elezione , non ostante 
la mitra. Ma poi egli guari , e riprese il carico insin alla fine ; si come 
pur il Soave potea scorgere nel Concilio o stampato in Anversa, o anche 
in Roma per Aldo Manuzio 1’ anno a canto al compimento di esso ; e 
come noi abbiamo veduto negli Atti. Ben per soddisfazione di Cesare gli 
fu aggiunto Adamo Fumani , secondo che è dimostrato. Ma è cosa di ma- 

fa) jf 7 Hi Giugno, 
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ravigiia , chc’l Soave senza più ricordarsi di ciò che innanzi avea detto 
e sopra l’Uilicio dato al Vescovo di Compagna, e sopra la difficoltà ces- 
sata con Cesare intorno al Segretario per la impotenza del Massaretlo ; 
due carte appresso narra egli altresì I' elezion del Fumano come d’ ag- 
giunto al Mnssarello non ancora sanato. Io perciò tanto da questo luogo, 
quauto da un’ altro vicino , in cui riferisce il vero parere drl Lorenese 
intorno al farsi Vescovi i Cardinali, contea a ciù che falsamente ne aveva 
significato poc’anzi, e da molti passi di simile andare; m’accorgo ch’egli 
formù quest’ Opera a pezzi senza concepir l’ idea e 1’ economia del Tutto. 
£ però quando gli giunse una vera notizia non contraria al suo intento 
( perchè le contrarie furon maliziosamente da lui taciute) gli fu assai di 
porla in quel foglio dove allora tenea la penna , senza prendersi il tra- 
vaglio d’ emendare ciò che altrove ne aveva scritto in opposito. 

18. Appresso , conducendo egli la narrazione alla sostanza del fatto, 
conta : eh* erasi divisata una forma di risposta al Birago , nella quale si 
veniva ad approvar la pace di Francia ; ma che rendutone consapevole 
da’ Presidenti il Cardinal di Loreno , egli biasimolla : che pertanto fu ren- 
duta quella asciutta che recitammo nel primo luogo : e sopra ciò essersi 
forte doluti contra il Lorenese gli Ambasciadori di Francia : la seconda 
piena risposta poi per lunghezza ed ambiguità essere stata riprovata dal 
Cardinale e da altri. 

Caso degno di compassione , che scrivendo egli sì spesso alla ventura, 
la ventura non gli é avventurosa perch’ ci s’ apponga in veruna parte 1 
Non cadde mai pensiero ne’ Presidenti di far che ’l Sinodo proferisse 
una paroluzza in approvamento di quella pace : E tanto non furono di- 
stolti da ciò per disconforto del Lorenese, ch’egli in contrario nella Con- 
gregazione fe’ tutto lo strepito acciocché i Padri non volessero aggiugnere 
afflizione al Re con interpretar sinistramente quell’ opera eh’ era stata ne- 
cessaria , quasi volontaria. Gli Spagnuoli sì , e non il Cardinal di Loreno , 
eran quelli che scrupolosissimamente schifavano ogni vocabolo il qual fossa 
indizio che i Padri scusassero una tal convenzione. 

Che '1 Soave poi di tutte l’ altre circostanze avvenute in quel memo- 
rabile accidente nulla si dimostri informato , N vo’ perdonargli il rimprovero: 
perocché ove è tanto di falsità , non merita d’ esser annoverata per difetto 
1 ignoranza: Questa è condizion di natura; quella o temerità, o malvagità 
di scrittura. 


Tom. IX 
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CAPO QUARTO. 

Molle cose particolari delle da' Vescovi intorno a’ mali usi. Varii 
partili trattati per concordar i canoni appartenenti alt autorità 
del Papa e de’ V escovi. Considerazioni fatte sopra le parole , 
Cattolica , e Universale, e Sede Apostolica. 

i. Nella stessa Congregazione (a) de’ sette di Giugno e ne’ di ante- 
cedenti , e seguenti furon discussi i canoni intorno a' rei usi : e varii espo- 
sero varii pensieri , com’ è solito d’ una gran moltitudine il proporre assai 
novità , e statuirne poche ; essendo il primo in arbitrio di ciascuno , il 
secondo sol della maggior parte. E perchè le piii singolari opinioni , come 
più inopinate , cosi sono ancor più gradite alla curiosità de' lettori ; di 
queste , qual io le trovo notate da chi v’ intervenne , farò una scelta. 

a. Il Facchenetti, il quale nelle disputate quistioni parlò con egual 
dottrina e pietà; espose lungi dal generai sentimento sopra 1' emendazion 
de’ costumi ne’ Vescovi : che gli sarebbe piaciuto 1’ instituire , eh' essi 
avesser mensa comune co’ lor Canonici. 

3. Ma ciò se non fu abbracciato come materia d’ obbligazione , fu 
lodato come opera di perfezione. Non così la proposta di Fra Martino di 
Cordova Domenicano Vescovo di Tortosa , il quale , biasimando tutte le 
forme solite d’ elezioni, eziandio inverso del Sommo Pontefice; affermò, a 
lui parer la migliore, che i Vescovi eleggessero a sè il Successore : secondo 
che Pietro (diceva egli) aveva eletto Clemente. Cotanto è vero che sì come 
presso gli Etiopi il volto bruno é più bello che ’1 bianco ; ed ad alcuni 
animali é cibo grato la cicuta ; così niun soggetto è sì universalmente ri- 
provato come pessimo , che a qualche intelletto non paia ottimo. 

Ben conseguì l’ applauso di molti il medesimo Vescovo in dire , ciò 
che più ampiamente fu confermato per Antonio Agostini; che tutti aveano 
nella bocca la riformazione della primitiva Chiesa , ma che per mostrar 
ebe la bocca era fida interprete del cuore convenia d’ averla altresì nelle 
mani; e non tener le Case colme d’ argenti , e le lor mura guernite con 
sontuose tappezzerie di seta e d’oro; ma gettar tutto il prezioso a’ piè 
degli Apostoli. E così anche ragionò Alessandro Sforza Vescovo di Parma: 
nel che furon creduti proporsi per segno de’ lor pungitivi detti il Cardinal 
di Loreno. Aggiunse 1’ Agostino ( come ciasciuno è disposto al rigore in 
richieder que’ pregi di cui egli abbonda ) che dovevansi tutti i Vescovi 
sottoporre a severa esaminazione ; e chi fosse trovato mcn sufficiente , 
fosse deposto. 

4- Melchiorre Avosmediani Vescovo di Guadii , facendo un’ acerba 
invettiva contra i Vescovi Titolari , proruppe a dire : Ch’ essi erano stati 
introdotti nella Chiesa per arte del Diavolo , e per infingardaggine dei 
Prelati : Che non solamente convenia tersene l’uso nel futuro; ma i già 
promossi riserrare in Monasteri a far penitenza. Indi per non incorrer 
nell’ odio di qualche tale eh' era presente , ammolli I’ asprezza con una li- 
mitazione consolativa; che a taluno di questi il qual fosse meritevole , 
dovea darsi Vescovado con Clero e Popolo. 

(a) Sta nella Relation di questa Congregazione tra le Memorie del Gualtieri. 
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5. Questa libertà in alcuni pochi di riprendere gli usi presenti , e di 
proporre novità non accettate dagli altri, generava finalmente picciol fa- 
stidio a’ Legali ; riuscendo ciò ad un inefficace e transitorio sfogamento di 
lingue. Più erano solleciti jdi quelle deputazioni e quistioni che tenevano 
diviso quasi in parli eguali , e però sospeso ed immoto , il Sinodo. La più 
combattuta quistione era intorno alia dottrina dell' Ordine , per la con- 
trarietà e per la fermezza delle tre Nazioni più ampie. 1 Francesi ricusa- 
vano qualunque voce che significasse maggioranza del Papa sopra il Con- 
cilio ; e che o approvasse quel di Fiorenza , o pregiudicasse a quello di 
Basilea. Gli Spagnuoli consentivano si al valore del Sinodo Fiorentino , ai 
alla Preminenza del Papa sopra i Concilii ; ma volevano che apertamente 
si diffinisse , f istituzione de’ Vescovi eia loro giurisdizione esser di ragion 
divina, tutto che dependente dal Papa. Gl'Italiani quasi generalmente, ed 
alcuni pochi eziandio delle mentovate Nazioni , e d’ altre scarse colà di 
Prelati, sostenevano la sentenza più favorele al Pontefice in ciascun dei 
predetti capi. Le persone pratiche ed intendenti, alle quali sole è indiriz- 
zata quest' Opera , e che sole ne posson trarre diletto , e costrutto ; non 
prenderanno maraviglia nè scandalo che per naturai condizione dell' uomo 
nelle materie non evidenti le opinioni seguissero assai gli affetti: nè po- 
tranno dimenticarsi , che quantunque il Sinodo unito al Pontefice avesse 
Dio per assistente; nondimeno ciascun de’ Padri da per sè poteva errare, 
e rimaner sedotto dalla passione : come anche negli elementi del Mondo 
Naturale i Tutti sono incorruttibili , nè mai soggetti ad esser cavati dallo 
stato debito a lor natura; ma ciascuna parte è corruttibile, e soggiace a 
movimenti contra natura. Onde io voglio qui rappresentare senza dissi- 
mulazione la faccia del Concilio in quel tempo , come appunto i Legati 
la rappresentarono (a) al Cardinal Borromeo ; e i contrarii affetti delle 
Nazioni , che ciascuna di esse riputava ordinati ad onesto fine: dalla qual 
contrarietà procedeva in gran parte la contrarietà delle sentenze nelle qui- 
stioni speculative de' dogmi , e de' consigli nelle deliberazioni agibili 
delle leggi. 

6 . Gl’ Italiani stimavano gran decoro e vantaggio di loro Gente il 
conservar la maestà e la podestà di questo Principato ecclesiastico nel quale 
l’ Italia sormonta 1’ altre Regioni , quanto ella è loro inferiore nel manca- 
mento d’ un suo Re temporale comune e natio. Ondg , eccettuatine alcuni, 
i quali o più pieghevoli o piu deboli lasciavansi regger dagli stranieri; i 
Prelati di questo paese quasi tutti non tendevano ad altro oggetto che 
al sostentamento ed alla grandezza della Sede Apostolica : parendo loro 
che da questa pendesse di pari l'onor della Provincia e ’l ben della Chiesa; 
e però , eh’ essi in tal opera facesser ad un' ora le parti di buoni Italiani 
e di buoni Cristiani. 

7 . I Vescovi Spagnuoli secondo il più, rilevati e per ampiezza di 
Chiese, e per copia di rendite, e per eminenza o di famiglia o di dottri- 
na, e per venerazione de’ popoli ; agramente sopportavano la gran premi- 
nenza de’ Cardinali, Grado a essi, toltine radi, insperabile: e non meno 
la gran soggezione agli Ufficiali del Pontefice ed a’ Tribunali di Roma. 
Onde portavan credenza, che'l sommo ben della Chiesa sarebbe stato ri. 

(a) Il (ù 14 di Giugno i563. 
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trarre in piano i Cardinali, e innalzare agli antichi diritti i Vescovi, fa- 
cendo gli uni inabili a' Vescovadi, che lor si danno i migliori , e che 
molto gli sollevano in autorità e in ricchezza ; ma obbligandoli di star in 
Roma per aver cura delle Chiese lor titolari, e per esser consiglieri del 
Papa, senza potersene partire se non per qualche Legazione: e restituendo 
agli altri I’ intera podestà, con torre I’ esenzioni delle persone e delle cau- 
se : onde fossero poco mcn che Sovrani nelle loro Diocesi. 

8. I Prelati Francesi; come coloro che meno possedevano di giuris- 

zione ecclesiastica, posti gli usi di quel Regno in dilatamento della pode- 
stà secolare, meno ancora ne sentivano di scemo da’ Tribunali Romani; 
e meno si richiamavano, che la porpora facesse uggia alla mitra : ma 

tutti quasi erano rivolti a moderar la monarchia del Pontefice, secondo i 
sensi del moderno Convento di Basilea da essi approvato: perocché in 
tal modo poco sarebbe stato lor che temere de' suoi divieti e de’ suoi ga- 
stighi; potendo eglino sempre mai rintuzzarli o convocando, o minacciando 
Concilio. Mei quale perciò volevano che fosse autorità e sopra il Ponte- 
fice, e pienissima quanta è nella Chiesa. 

9. I Principi, o almeno i loro Politici, qual pili, qual meno, ama- 
vano di soddisfare a' Prelati di lor Paese ; il cui innalzamento non cosi 
gli rendeva gelosi, come la grandezza e la podestà del Papa. Al che ag- 
giugnevasi in loro Codio d' alcuni cattivi usi che rimanevano a quell’ età 
nella Corte Romana. 

1 o. Or si come 1 ' emulazione più si ha col maggiore vicino in gra- 
do, che col massimo ; C inchiesta degli Spagnuoli trovava più di favore , 
e i pronunziati pareri più frequentemente colpivano i Cardinali, chieden- 
done la riformazione si nelle prerogative, si nel numero, sì nelle condi- 
zioni, sì nelle obbligazioni: Di che io veggo che i Legati quasi in tutte 
le lettere di quel tempo ammonivano il Cardinal Borromeo. E temevano 
che la piena cresceste: perocché quantunque i Francesi non fosser di ciò 
gran fatto bramosi ; nondimeno putea dubitarsi che per conseguir 1' aiuto 
degli Spagnuoli nelle lor petizioni, si porrebbono a lega con essi in quella 
impresa niente a sé pregiudiciale: onde (così scrivevano) o volevasi ne- 
gare dal Papa al Concilio che riformasse quell’ Ordine ; e se ne preve- 
deva amaritudine e scandalo grande di tutti gli Oltramontani : o era di- 
sposto di permetterlo ; e si vedea grave cagione di sospettare , che me- 
scolandosi coll’ ardore palese del zrlo quell’ occulto eziandio al cuor dove 
abita, dell'astio; la macchinata riformazione riuscisse per effetto a una 
depressione di quella Dignità, eh’ é il precipuo splendor della Chiesa Ro- 
mana e de' suoi Pontefici ; mentre possono crear Senatori che in privilegi! 
ed onoranze molto avanzino quelli d' ogni Monarca terreno ; sì che aspi- 
rano a tal grado i figliuoli de’ sommi Principi. 

11. Ma bollendo allora il contrasto sopra la dottrina dell’ Ordine 
dalla quale era avviso ebe nascercbbono rilevatissimi corollarii nel Governo 
Ecclesiastico; il Lorenese (a) intento all’ onore d'aver accordato egli sì gran 
litigio , e quasi pacificata la Chiesa; ed uomo fertile d'invenzioni ; benché 
indarno avesse divisata pochi dì avanti una nuova forma con isperanza di 

Ini Tutto sta in carie lettere de Legati al Card. Borromeo da' IO sia al /ine 
di Giugno i563. 
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farla comunemente accettare ; non perciò ritrasse la mano. E coll’ opera 
specialmente del Foscarario (a), assai riputatosi da lui si dagli Spagnuoli, 
co' quali avea consentito nella quistion della Residenza , e in quella stessa 
dell’ autorità episcopale ; ed intrinsico del primo Legato ; andava sempre 
concependo nuovi disegni : E questi poi ricevevano sottil discussione da 
una scelta de' più stimati e fidati Teologi e Canonisti , chiamati a consiglio 
da’ Presidenti. Nè parmi superfluo il nominarli.: erano dunque ( b ) Paolo 
Emilio Veralli Arcivescovo già di Rossano, ed allora Vcscóvo di Capaccio , 
il Castagna , lo Stella , il prenominato Foscarario , il Boncompagno , il 
Facchenetti , il Laìnez , il Paleotto , il Lanceilotto , il Castelli , e ’l Sal- 
merone. 

12 . Ora fu, che trattossi d’ attribuire al Papa tanta podestà, quanta 
ne aveva San Pietro: ma sopra ciò richiedevano i pontifica , che s’espli- 
casse qual era la podestà di S Pietro : sapendosi che gli Eretici negano 
ancora in S. Pietro la suprema autorità nella Chiesa. Ora volevasi dire , 
eh’ egli avesse podestà di pascere tutte le pecorelle di Cristo : ma quella 
parola , tutte , pareva che denotasse tm significato distributivo , e non col- 
letivo , secondo i vocaboli della Scuola ; importando , ciascuna , e non , 
il Gregge intero e congiunto insieme. Oltre a ciò , perchè proponevasi il 
diflinire , che fosser legittimi i Vescovi instituiti per autorità della Sede 
Apostolica ; questo titolo ancora di Sede Apostolica pareva ambiguo ; 
avendo usato altre volte s'i fatto nome anche i Patriarchi d’ Oriente , e 
specialmente quei delle Chiese di cui fu constituito Vescovo alcun degli 
Apostoli. Parlossi d’ aggiugnere al canone sopra I’. autorità de’ Papi le pa- 
role, universali Pastori della Chiesa , tratte dal Concilio di Lione ; e 
però più autorevoli presso i Francesi ; massimamente leggendosi tal Con- 
cilio allegato in quello di Basilea: ed in luogo della particella, pecorelle 
di Cristo, pensossi ad un vocabolo collettivo cioè, Gregge del Signore (c); 
come secondo il parlar d’ Innocenzo Quarto avea divisato il Papa scrivendo 
a’ Legati : e d* esprimere , che Pietro ebbe da Cristo la pienezza della 
podestà (t). 

■ 3. I Prelati Francesi avevano dato un’altra forma, nella quale vo- 
levano assolutamente che s’ approvassero per legittimi i Vescovi instituiti 
con autorità della Sede Apostolica ; senza ristrignersi agli approvati 
coll autorità del Romano Pontefice. E specialmente ne assegnavano in 
ragione, esser questo un dir più proprio; avvenendo talora che ‘1 Papa 
muoia; là dove la Sede Apostolica sempre vive. Aggiugnevano, che il no- 
minar la sola autorità del Romano Pontefice, pareva escludere dalla con- 
dizione di veri Vescovi Tito e Timoteo creati da Paolo, e Policarpo da 
Giovanni; ed ora tanti Vescovi della Grecia. Non ricusavano però, che si 
difGnisse ancora ; esser veri Vescovi gli assunti dal Romano Pontefice. E 

(ù) Sia in una de to di Giugno de' Legati al Cardinal Borromeo, 

Sta in una de' Legati al Cardinal Borromeo de’ io di Giugno 1 563. 

(c) Gregem Domini. 

(i I Ora vediamo condannata come ereticale dalla spesso lodata Bolla: jiuctorem 
Fidei, di Pio Sesto, la Proposizione tu. Insuper quae statuii Romanum Pontificem 
esse Caput Ministeriale, 

Sic explicala, ut Romarms Pon'ifex non a Christn in persona Beati Petri , sed 
ab Ecclesia poleitatem Ministero accipiat, qua velai Petri Successor ver US Chrisli 
V icarius, ac lotius Ecclesiae Caput, po'.let in universa Ecclesia : haeretica. 
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quanto era alla persona d'esso, volevano chiamarlo Rettore , non della 
Chiesa Universale, ma Ecclesiae Catholicae : la qual voce benché pa- 
resse equivalente; era nondimeno da' più rifiutata come dubbiosa, quando 
il nome di Cattolico è atto ad importare , ancora , fedele : onde ogni 
Vescovo di fedeli può dirsi ad un certo modo V escovo di Chiesa Catto- 
lica : e in latino per difetto dell'articolo usato nella lingua italiana, quella 
particella , Ecclesiae Catholicae , tanto si poteva dichiarare così ; della 
Chiesa Cattolica; il che dimostrasse eh' ella fosse una sola, quanto così; 
di Chiesa Cattolica ; il che non significava , che oltre a quella Chiesa 
Cattolica di cui era Vescovo il Pupa, non ce ne avesse altre : Nè questo 
senso di tal vocabolo ne’ Conciliì era nuovo ; perocché nel Sinodo Quinto 
Generale alla collazione quinta riferendosi alcuni luoghi tratti dall’ Opere 
di S. Agostino, e da ciò eh’ ei disse in un Concilio Cartaginese, traspor- 
taci quindi le parole seguenti: Augustinus Episcopus Ecclesiae Calho- 
licae dixit. In confermazione di che notarono, che si legge in San Ci- 
priano, com’egli ricevendo al grembo della Chiesa alcuni eh' erano stati 
Eretici, non solo faceva lor confessare, che Cornelio era Pastore Ecclesiae 
Catholicae; ma non contento di questo, volea che aggiugnessero , idest 
Universalis : ond’ ei s’ avvisava che ’l secondo vocabolo togliesse via qual- 
che dubbiezza del primo. E perciò vedersi attribuito f epiteto d’ Univer- 
sale al Papa nel mentovato Sinodo di Lione. Che, se il significato , come 
i Francesi dicevano, era lo stesso, perchè non accettavan ciascuno di quei 
due nomi ugualmente? Nondimeno intendevano che a ciò si potesse tro- 
var compenso, dicendo, totius Ecclesiae Catholicae : ed eziandio sempre 
più molti consigliavano di accettar quella parola, come tale che sta nel 
Simbolo e che oltre a ciò si usa da’ Papi nelle loro soscrizioni : onde il 
non appagarsi di quella era quasi un confessare d' essersi pregiudicati in 
queste. Ma ripigliava*! in contrario, che più di chiarezza si ricerca dap- 
poiché le nuove Eresie si sono ingegnate d’ oscurar con sinistre interpre- 
tazioni gli antichi vocaboli della Scrittura e della Chiesa: e quindi essere 
nata la necessità non solo di far nuove diffinizioni ne' Concilii , ma ta- 
lora d’ aggiugner parale al Simbolo. Sopra la particella : assunti con au- 
torità della Sede Apostolica : proponevasi questa giunta : la qual auto- 
rità risiede nel Romano Pontefice : Ed ambedue tali alterazioni ripu- 
tava il Fosc&rario per non impossibili ad ottenersi dalla parte de Francesi. 

14. Mentre si poneva ogni studio per esprimer la proposta idea con pa- 
role accettevoli a tutti, venne (a) a’ Legati improvisamente un'ambasciata 
del Cardinal di Loreno, che gli distolse da quel lavoro. Essersi da lui co- 
municata a’ Vescovi Francesi quella sua forma : e dove s era fidato che 
generalmente vi consentissero, averne incontrata ne’ più una invincibile ri- 
pugnanza. Star egli pronto di soscriverla per sé stesso; ma disperarne dal 
Sinodo l’ approvamento. 

15. Ne’ Legati a questa significazione dileguossi ogni speranza, la qual'an- 
che per addietro era stata in loro assai tenue; di trovar maniere che sod- 
disfacessero a tutte le Farti nelle mentovate quistioni sopra l'autorità del 
Papa, e de’ Vescovi : onde nella ristretta loro Congrega, cambiato il tema 
del consiglio, si ragionò di prendere qualche nuovo spedicnte: e couven- 

(a) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo de' i3 di Giugno 1 563. 
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nero in questo parere: Che si formassero canoni piti succinti, ne’ quali sì 
tralasciasse quanto apparteneva a' suddetti due litigati articoli : s) che nulla 
v’apparisse a veruno da ricusare, tna solo da desiderare. In tal modo ne 
speravano l’ universa! comprovazione de’ Padri : i quali dopo tanto lunga 
contesa senza che nè gli uni, nè gli altri si conlìdassero più o di guada- 
gnare, o di superare i contradittori ; non vorrebbono che il dubbioso im- 
pedisse il chiaro. A questo medesimo fine parve lor buono che dovesse 
stabilirsi quella materia innanzi di parlare intorno al decreto della Resi- 
denza : e che spirando fra due giorni il termine constituito per dinunziar 
la Sessione, se ne prescrivesse il giorno nulla più lontano d’ un mese; amando 
meglio di decretar il poco una volta e in breve che per voglia di partorir 
un gigante, rimaner in perpetua sterilità. Comunicarono il dì appresso 
questo concetto a’ due Cardinali, e non meno agli Oratori (a). Ma essi Ora- 
tori lodando che si destinasse per tempo vicino la Sessione, pregarono a un 
ora i Legati che non abhandonasser la traccia dell'accordo; il qual sareb- 
be stato di tanta consolazione , e riputazione : potendo conseguirsi in un 
punto ciò che ricompensasse i travagli di molti mesi. Come avvien pari- 
mente nella Natura, che delle più nobili forme la disposizione sia lunga , 
1’ introduzione momentanea : e generalmente il più degli effetti grandi in 
assai di tempo si preparano, in un attimo si producono. 

CAPO QUINTO. 

Trattati segreti del Ferier col Pontefice mediante il Saracino Se- 
gretario del Gualtieri , mandato a Roma. Sessione destinata pel 
decimoquinto giorno di Luglio. Commessione del Pontefice ad in- 
stanza degli Spagmtoli, che si lasci dichiarare , o levare la par- 
ticella: proponenti i Legati: e forte ripugnanza di essi, e special- 
mente del Cardinal Morone, approvata poi dallo stesso Pontefice. 
Partenza statuita dall Jmperadore, d' lspruch verso Vienna , e 
perche. Falli del Soave. 

t . Scrissero i Legati (li) ni Cardinal Borromeo , come ricevcano cer- 
tezza, che quel repentino mutamento del Lorencse era proceduto da sde- 
gno, perchè non l'aveano chiamato ad uno special Consiglio convocato da 
loro il dì precedente per discussione di quella sua proposta Dottrina. Di 
che gli fecer poi essi giugner le scuse; le quali furono, che dovendosi far 
quivi giudicio d’ uno Scritto ond’ egli riconoscevasi principalmente per au- 
tore ; s’ era stimata mal confacente alla dignità di lui , e alla libertà dei 
consigliatori la sua presenza : senza che , occorrendo di ragionare intorno 
alla maggioranza del Papa sopra il Concilio, non erasi riputato dicevole 
che v’ intervenisse o egli, o altri con cui si fosse potuta appiccar l'impor- 
tuna quistione di questo punto. Ma per mia credenza, quello di che i Pre- 
sidenti si tennero certificati , era falso ; e ciò che nel Cardinale attribui- 
vano ad ira, fn arte. 

a. Accennammo altrove come il Ferier ardeva d’ acquistar qualche 

(a) Lettera de* Legati al Cardinal Borromeo de* 14 di Giugno i565. 

(4) Nella suddetta lettera de' |3 di Giugno >563. 
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inerito col Pontefice ; de cui «perora gran guiderdone: e oitentando col 
Gualtieri l'uno di tali «fletti, non celava l’altro del tutto (a). Stando fisso 
coll' animo in questo suo intento, gli sovvenne un tal concetto, e lo pro- 
pose al Gualtieri : Che reggendosi I’ impossibilità di convenire in quel Si- 
nodo, per la contrarietà de’ fini, e de’ bisogni eh' erano in varie Nazioni; 
onde non si potevan trovar tali leggi che a guisa di panacea giovassero a 
tutte le infermità, e come già la miracolosa manna piacessero a tutti i pa- 
lati ; si celebrasse questa Sessione sopra quella parte di decreti nella quale 
si concordava: e di poi si licenziassero i Vescovi, dando a quelli d' ogni 
Nazione facoltà di congregarsi ne’ lor paesi , nssistentevi un Presidente de- 
putato dal Pontefice ; e che ivi ciascuna di quelle Assemblee deliberasse 
ciò che riputava conferire alle sue provincie ; e ne formasse ordinazioni 
speciali ad esse : le quali ordinazioni poi si mandassero al Papa ; innanzi 
alla cui fermanza nulla tenessero. In simigliante modo aver altre volte qual- 
che Pontefice provveduto all’ acconcio delie Regioni lontane. Questo esser 
più agevole, più profittevole, ed ancor più sicuro per la Sedia Apostolica, 
che il mantener lungamente accolto un Concilio pieno d’ umori cosi ga- 
gliardi, ed entrato in litigii tanto pericolosi. Non essendo spiaciuta quell'in- 
venzione al Gualtiero, il Ferier aggiunse che per Francia sarebbesi potuto 
onorare di quella presidenza il Cardinal di Loreno; e con la vaghezza di 
questo lustro tirarlo più leggiermente al partito. Il che altresi approvatosi 
dal Gualtieri, il Ferier arcanamente fidollo al Lorcnese; quasi propostogli 
da un suo Amico, di cui non potea dire il nome ; ma che dava speranza 
d’indurvi il Pontefice, mandandogli a tal fine una voce viva dove il Car- 
dinale promettesse d' accettarlo , e di promuoverlo dal suo lato. Mostrogli 
appresso il Ferier, che le contenzioni presenti del Sinodo ogni di si ren- 
devano più innaccordabili: onde il proseguirlo sarebbe stato senza speranza 
di frutto, e con pericolo di dauno. Che in questo consiglio il ben comune 
appariva unito al privato del Cardinale per la necessità che scorgevasi nella 
sua Casa d'aver in Francia la sua Persona; là qual vi tornerebbe in forma 
di tanto onore. Al Cardinale fu ciò gradito fuor di misura: e offerse che 
fin alla risposta del Papa egli avrebbe condiscreta industria tenuti senz’opera 
i Presidenti, si che in questo mezzo non seguisse novità : e promise, che 
ove il Papa consentisse al pensiero ; ei farebbe s'i , che si spedisse quella 
Sessione con sopire almeno, se non con accordare le controversie bollenti; 
e che intorno alle petizioni di Francia sarebbesi portato come il Cardinal 
Borromeo medesimo, se fosse stato in suo luogo: finalmente pigliava in sè 
di far condescendere a quel partito la Reina, e l’Imperadore. Allora il Fe- 
rier per imprender vivamente il trattato, fecesi da lui giurare che gli avrebbe 
mantenuta e la fermezza, e il segreto : il qual segreto esso Ferier da sua 
parte osservò tanto, e tanto ricercò dal Gualtieri, che nè pur manifestonne 
al Cardinale esso Gualtieri per Mezzano: ed al Gualtieri vietò sotto mi- 
naccia di subito rompimento il comunicar 1’ aliare a’ Legati. E benché si 
ragionasse tra loro di fidarlo al Morone; oppose il Ferier, che questi ma- 
lagevolmente sarebbesi poi tenuto di palesarlo a’ Colleghi , almeno al Car- 
dinal Simonetta, verso del quale il Lorenese avea l’animo si mal disposto. 

fa) Appare specialmente da una del Gualtieri ai Cardinal Borromeo a’ a4 di 
Maggio i5C3. 
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Ma può dubitarsi che’I Ferier usasse tanta strettene, perchè dall'un lato 
intenderà, che impeditane la comunicazione fra il Lorenese, e ’l Gualtieri, 
ne rimanere egli il comune motore; e dall'altro, che quanto a meno per* 
sone si fosse stesa la notizia e 'I trattato, tanto meno si diridera in altrui, 
e tanto più serbarasi io lui dell’ onore, e del merito. 

3. Questa dunque fu la cagione per arrentura , che *1 Cardinal di 
Loreno intrecciasse nuora difficoltà perchè fra tanto nulla in Concilio si 
conchiudesse : benché alcuni nescii dell' interno , e volendo più tosto so- 
gnare il falso , che confessare a sé stessi di non saper il vero; ne imma- 
ginarono varie (a) : E fra queste un' altra fu 1’ ascrìverlo a certo contrasto 
avvenuto fra lui , e l'Arcivescovo d' Otranto nella quistione sopra l'autorità 
del Pupa con parole quinci , e quindi amare , benché rispettose : della 
quali nondimeno l' Arcivescovo fu privatamente ripreso dal Conte di Luna ; 
dicendogli , che se il Re ne avesse notizia , gli sarebbe molesto. Ed aveva 
il Conte allora special cagione di tenersi benivolo a tutto ingegno il Lo- 
renese ; perché il Re Filippo desiderava il matrimonio fra 'I Principe suo 
figliuolo , e la Reina di Scozia ( crasi ( b ) il Prìncipe invaghito della faccia , 
il Re della dote ) nipote del Cardinale , con occulto dispiacere della Reina 
di Francia. Ma non però aveano voluto i Legati assentire a chi loro pro- 
pose di non chiamar più I' Arcivescovo a quelle particolari Congreghe | 
stimando che ciò sarebbo stato un disanimare chi sosteneva l' autorità del 
Pontefice ; e dar esempio a’ parziali di temer troppo gli Avversarli : di 
che fu creduto che ’l Cardinale si sdegnasse. Ed era occorso in tali con- 
tese , che ’l Drascovizio avea detto (c), eh’ egli tosto sarebbe uscito di là 
se non -i troncavano , perché tenea commessione da Cesare di non inter- 
venire a deputazione di quella materia ; ma protestare , e appartarsi. 

4- Contuttociò per mia credenza la vera cagione che interruppe d’ im- 
proviso il già detto accordo praticalo dal Lorenese, fu quell' occulto trat- 
tamento del Gualtieri : il quale per ciò avea spinto (d) al Cardinal Bor- 
romeo segretissimamente fin da’ quattro di Giugno Cipriano Saracinelli 
Orvetano suo Segretario , uomo litteralo , come dimostrano ale» ni tuoi 
limati componimenti in una Raccolta stampata d’illustri Poeti Italiani. Per 
celare il midollo, la scorza fu di mandarlo a Bologna ; e di' iodi poscia 
per accidente s' innoltrasse anche a Roma. Colà giunte, e fe' sua proposta 
a punto in tempo che più torbide ogni dì venivano le novelle di Trento: 
sì che il Pontefice gli prestò volentieri orecchie; e fe' rispondere al Gual- 
tieri che proseguisse il trattato; senza però darne 1’ ultimo sì. Ma essendo 
scrìtta al Lorenese dal Cardinal della Bordisiera , e da altri I' andata a 
Roma del Segretario del Gualtieri (e) per occulti negozii col Papa, il che 
gli recava materia di auspicare; non parve al Ferier di potergli celar più 
a lungo come il Gualtieri era quel Mezzano sin allora taciuto ; e come 
la messione del suo Segretario non aveva altro intento che alzar la fabbrica 

(ai Lettera del Risconti al Card. Borromeo de' li di Giugno, ed un'altra de ' at 
di Luglio i 565 . 

li) Lettera del Gualtieri al Card. Borromeo de' 17 e 08 di Giugno, 

(e) Lettera già detta del Risconti de' 19 di Giugno , ed un’ altra seguente ; e 
Relaiione della Congregazione degli 11 di Giugno tra le memorie del Gualtieri, 

{d) V /ostruzione i fra le memorie del Gualtieri, 

(e) Lettera del Gualtieri al Card. Borromeo de' a8 di Giugno 1 503. 
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del loro disegno. Onde il Gualtieri, e 'I Cardinale ne conferirono a faccia; 
e ’l Cardinale ne dichiarò sè contentissimo; dicea, non per ambizione del 
carico , ma per utilità della Sede Apostolica. In difesa della quale aveva 
parlato que‘ giorni con gran vigore al Vescovo di Metz , e ad altri Prelati 
Francesi che ne ragionavano sinistramente (a): ammonendoli , che se vo- 
levano impugnar la podestà del Papa , rinunziasser prima i Benefici! ri- 
cevuti dal Papa : e che chiunque sentiva contro alla Dignità pontificia , 
era sospetto a lui nella Fede. Ed ancora nel trattar co’ Legati aven per- 
mutato ogni nuvolo in serrno. 

5. Ma piti di tutti godeva che 1’ inchiesta procedesse felicemente il 
Ferier j dicendo , esser desiderio suo che il Re mandasse lui per uno dei 
Delegati a quest’ Assemblea di Vescovi in Francia , per aver opportunità 
di servire al Pontefice. Il quale si come Principe d’ esperta , e canuta pru- 
denza * sapendo che un sommo segreto leva al corso de’ negozi! due va- 
lidissime ruote, l’altrui consiglio nella deliberazione, e l’altrui opera nel- 
1’ esecuzione ; non s' avvisò di poter escludere totalmente da si grande 
affare del Concilio la cognizion de’ Legati. Onde signifìcollo (b) nell’intimo 
della credenza al Cardinal Morone : ed a fine d’ impedire ogni ruggine 
fra ’1 Gualtieri e lui ; nolificogli distesamente le ragioni che avevano for- 
zato l’altro al silenzio. Gl’ impose ancora di confidarlo subito al Cardiual 
Simonetta; si veramente che questi ne dissimulasse la notizia con ciascuno: 
Il Morone trattasse di ciò e col Gualtieri, e senza mezzo , ove 1’ affare 
il richiedesse , col Ferier e col Lorenese ; a cui prestasse I’ assenso , ed 
insieme significasse, che ’l Papa , riducendosi il pensiero ad esecuzione, 
commetterebbe ad esso la Legazion di Francia per quel negozio ; depu- 
tando nell’ altre Regioni chi Dio gl' inspirasse: che agli altri Presidenti 
non fosse aperto il trattato finché non si prevedesse la prossimità della 
conclusione; che senza il consentimento de* Principi non potea ciò portarsi 
ad effetto ; ma che promettendosi il Cardinal di Loreno e de’ Francesi e 
di Cesare, il Pontefice s’avvisava simile poterti egli prometter del Re Fi- 
lippo: che quando le cose fossero in appresto, si proponesse ciò improv- 
visamente al Concilio ; essendo all’ opere grandi il maggior impedimento 
per farsi, il dirsi. Aggiunse, che però tanto di miglior talento nella let- 
tera comune a tutti i Legati approvava il consiglio preso , e significato da 
loro il giorno decimoterzo di Giugno ; che si tralasciassero del tutto nella 
diffinizione le due controversie; poiché il vedea più adattato a questo se- 
greto intendimento. 

E parca che a ciò conferisse mirabilmente (c) si la destinata partenza 
di Cesare , della quale scriveremo appresso ; che avrebbe venduto a lui 
appetibile il fine del Concilio; si la sua dichiarazione espressa al Conte 
di Luna andato colà; che, trattandosi dell'autorità pontificia; era meglio 
il tacerne affatto , che usarne equivocose parole. 

6. Poco innanzi che ’l Morone ricevesse da Roma queste speranze di 
concordia, ebbe in Trento un' aspra battaglia, nella quale gli avvenne di 
contrastare non solo con gli stranieri Ministri, ma di poi col Pontefice ; e 

(a) Intera del Gualtieri al Card. Borromeo de' il di Giugno i5fi3 ed altre di 
que giorni. 

(b) Lettera de l Cord. Borromeo a I Morone de' * 6 e 3o di Giugno >563. 

(e) Lettere del Gualtieri al Card. Borromeo de' 17 e a8 di Giugno i563. 


Digitized by Google 


LIBRO XXI — i563. *a 7 ^ 

«opra materia delle pili ardue, e delle pii» combattute dal principio Cno 
all' estremo di quest’ ultima convocazione sotto Pio Quarto. £raa conve- 
nuti i Legati cou gli altri due Cardinali, e con molti Oratori, che si pre- 
scrivesse per la Sessione il decimoquinto giorno di Luglio (a) ; quando fu 
ad essi il Conte di Luna, comunicando lor la risposta renduta dal Re 
Cattolico al Signore d' Oiscl, e da noi recituta ; per cui sopra modo si 
consolarono. Ma egualmente si contristarono, perch’egli loro significò , sa- 
per lui eh’ essi avevano comandamento dal Papa di far che si levassero, 
o si dichiarassero quelle parole : proponenti i Legali; del che teneva 
egli le precise coinmessioni del Re narrate più volte. Pregargli dunque a 
indugiar per breve spazio quell’ atto di denunziar la Sessione , allinchè 
alla stess* ora si facesse I' uno e 1’ altro decreto nella generale Adunanza. 

7 . Nè il Conte era falsamente avvisato. Aveva il Papa data speranza 
di far ciò nella risposta al memoriale dell' Avìla, come si vide : e poi an- 
cora, cedendo alle richieste di lui, erasi condotto a scriver a’ Legati il 
nono giorno di Maggio la lettera che qui distesamente porremo. Poiché 
(fuetti Principi fanno tanta iattanza sopra la libertà del Concilio ; e 
par loro che quelle parole ; proponentibus Legatis : le quali furono 
messe senza alcuna saputa nostra ; leviti la libertà ; voi sarete con - 
tenti di proporre al Padri o in Congregazione Generale , o in Sessio- 
ne: che la mente nostra non è mai stata di levare per questo la li- 
bertà al Concilio; ma sì bene di levar la confusione. Per lo che voi 
notificate, e dichiarale a tutti, il Concilio esser Ubero, e che se pare 
al Sinodo di dichiarare, o del tutto levare dette parole, voi ne siete 
contenti ; e che sapete ancora, che lutto quello che in ciò i Padri fa- 
ranno, a noi sarà grato, e ne saremo satisfatti: a fine che tutti li 
Principi e popoli conoscano , che vogUamo fare quanto in noi è per 
conseguire H fine d un Concilio fruttuoso, e principalmente mediante 
una buona, e severa Riformazione. Indi informato il Pontefice dal Car- 
dinal Morone, che in ciò l’ Imperadore s’ era renduto, concepì una simile 
fidanza degli Spagnuoli ; e ne fe' segno in altre sue lettere a’ Presidenti ; 
senza rivocar però mai la mentovata commessione. Ma non ristando nè 
raffreddandosi per tutto ciò le instanze dell’ Avita, scrisse di nuovo a’ Le- 
gati il duodecimo giorno di Giugno, che se il Conte di Luna iterasse 
quella petizione, gli soddisfacessero secondo la lettera sua recitata , non 
ostante ciò che di poi avesse dimostrato nelle seguenti : sperarsi nondi- 
meno che ’l Conte si appagherebbe di quel che aveva appagato 1' linpe- 
radore. Quest' ultima lettera non era nucor pervenuta quando il Conte fa’ 
la menzionata richiesta. Contuttociò, perchè il primo comandamento rima- 
neva in vigore, i Legati diedero cotal risposta : Che non si poteva in 

quel tempo far opera nè più disonorevole nè più noccvole al Concilio che 
I' addimandata dal Conte: del che i Principi, che n’erano chieditori, sa- 
rebbonsi tosto avveduti con tardo pentimento: ma da ch’egli cosi voleva, 
divisasse una forma di quella dichiarazione, cb’ essi 1 ' avrebbono conside- 
rata : 1' indugio sì del decreto per destinar la Sessione non puterglisi con- 
sentire ; avendo eglino già stabilito I’ affare con molti Oratori, e co’ primi 
Prelati del Sinodo. Così risposero : e d’ univcrsal volere fu poi destinalo 

(«) Lettere dì Legali al Card. Dorromeo ile' li di Giugno i565. 
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il dì decimoquinto di Luglio (a). Il solo Aiata Vescovo di Segovia connu- 
onerando molti lavori che rimanevano, mostrò che i giorni dell’ intervallo 
eran pochi. 

8 . Non tardò a ritornar (b) il Conte da’ Legati. E benché non por- 
tasse la forma scritta ; espose, desiderar lui per libertà del presente , e 
de' futuri Concilii, che ad ogni Oratore, e ad ogni Vescovo fosse lecito 
di proporre. Allora il Cardinale Morone; che aveva special affettane a 
quella prerogativa de* Presidenti, quasi a Rocca difesa per suo valore da- 
gli assalti di Cesare, a’ quali il Pontefice era stato già disposto di farne 
la dedizione ; alterossi incredibilmente, e gli disse : Non essersi mai fatta 
da un Re ad un Concilio richiesta di maggior danno : che si rivocasse un 
decreto approvato in Congregaiione, e poi fermato in Sessione da cento 
dieci Padri, contraddicendovi solo due : rotto il qual decreto , precipite- 
rebbe quel Sinodo ad intollerabil confusione , e disordine. Ch' essendosi 
acquetato l’ Imperadore, sarebbesi dovuto acquetar anche il Re : e tanto 
piò, quando in nome di Sua Maestà si faceva opera per cosa opposta ad 
una tal comune autorità di proporre in Concilio ; cioè, perchè un Procu- 
ratore venuto colà per li Capitoli delle Chiese di Spagna non fosse udito: 
E che qualora i Legati si rivolgevano per la mente, che sarebbe in fa- 
coltà d’ ogni minimo Vescovo il dire o per sua opinione , o per altrui 
suggestione tutto quel che gli andasse all' animo contra il Papa , contra 
loro, e contra qualunque eccelsa persona j riputavano ciò tanta indegnità, 
che prima di soffertala pensavano di partirsi : onde già stavano in consi- 
glio di chieder licenza al Pontefice. Che se intendevasi di provvedere alla 
libertà de' Concilii futuri, poteva rimaner contento l’ Ambasciadore che 
ciò si facesse per un decreto nell’ultima Sessione, con riceverne egli an- 
tecedente promessa. Molte furono le parole : ed in fine il Conte die' qual- 
che segno di voler consentire a questo partito. E i Legati scrivendo il 
fatto al Cardinal Borromeo, aggiunsero, che ove il Conte si fermasse nella 
domanda, e 'I Pontefice nella volontà di compiacerlo ; giudicavano per lo 
migliore che Sua Santità gli levasse quindi tutti, per non lasciarli riguar- 
datori di tanta loro vergogna : e che specialmente il Cardinal Morone di- 
chiarava, che non avrebbe piò volto di comparire in Concilio. 

9 . Il Conte, il quale cedeva ben sì alle ragioni quando ne riceveva 
robusta impressione dalla voce de’ Legati ; ma rimanendo a solo co’ suoi 
pensieri, sentiva farsi nuova forza dalla considerazione del comandamento 
Reale; mandò a’ Legati il tenore scritto (c) delta desiderata dichiarazione. 
Ed affinchè f instanza fosse ad un’ ora piò valida, e piò scusabile , cer- 
cava. per quanto udissi, di trarvi insieme il Cardinal di Lorcno , e tutti 
gli Ambasciadori, i quali unitamente cooperassero a far sì che nella Ses- 
sione prossima ne seguisse 1" adempimento. I Legati a lui ripeterono le 
cose apportate già per contrario; e sopra ciò dissero, che ove pur egli 
insistesse, non avrebbono essi preterito 1’ ordine dato dal Papa : ma ch’ei 
sarebbe stato cagione di tutto il danno, e ne avrebbe il carico appresso 


(a) Lettera de' Legati al Card. Borromeo de i5 di Giugno |563 e lettera e po- 
lita del Risconti lo stesso giorno. 

(i) f.ettrra de' Legati al Card. Borromeo de* 1 7 dì Giugno. 

W Lettera de Legati al Card. Borromeo de' 19 di Giugno i563. 
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a Dio. Era egli in appresto d' andar a Cesare (a) ; il quale fra pochi 
giorni volea passar da Ispruch a Vienna per convocar i Vescovi dell’ Un- 
gheiia e degli altri suoi Stati, e deliberare, come ed a chi si dovesse ri- 
chiedere il si bramato uso del Calice. Onde i Ergati scrissero al Nunzio 
Delfino, perchè procurasse gli uffici! di quel Principe appresso al Conte , 
inducendolo a prender soddisfazione di cib che a Sua Maestà era partito 
ragionevole. Nè risparmiarono anche l' inchiostro verso il Nunzio Crivello 
in Ispagna : pregando insieme il Pontefice di promuover con sue lettere 
1' inchiesta in ambedue quelle Corti. E di nuovo il Cardinal Morone si- 
gnificogli a nome di tutti i Colleghi, eh’ essi prima di rimaner quivi tanto 
vituperati, supplicavano alla Santità Sua di rivocarli, e d' applicar le pro- 
prie sue mani in Roma all' opera della Riformazione : O che, se cib non 
le piacesse, almeno togliesse quindi il Morone, come colui che non avrebbe 
più né cuore nè faccia da dimorarvi. 

10. Ma queste denunziazioni in Roma, e queste esortazioni in Ispa- 
gna non liberavano i Legati dalla presente necessità d' ubbidire. La for- 
ma presentata loro dal Conte della chiesta dichiarazione era tale (b) : Che 
il Concilio esplicasse, essersi adoperate quelle parole per denotare il modo 
ordinario di proporre, e non per vietare o a' Padri che olirà le proposi- 
zioni de' Presidenti non potessero aggiugnerne altre secondo che paresse 
lor buono; o agli Oratori, che ove i Presidenti negassero di far le pro- 
poste da essi desiderate, non fosse in loro balia d' esporle per sè medesi- 
mi. In questo tempo a punto giunse (c) a’ Legati da Roma la premo- 
strata lettera de’ dodici di Giugno in confermamento della preceduta or- 
dinazione. Ma essi tra con le ragioni e con le grida finalmente strapparon 
dall’ Oratore, che fosse contento d' una scrittura ; la qual fu segnata da 
loro il di ventunesimo di Giugno ; cioè un di avanti eh’ egli su i cavalli 
delle poste si mettesse io via per Ispruch. In tale scritto , narratasi la 
commessione del Re al Conte, l’ instanza di lui, la forma della dichiara- 
zione richiesta da esso, 1* ordinazion del Papa a’ Legati , le ragioni del 
pubblico detrimento opposte da loro; soggiugnevasi, aver eglino proposti 
al Conte due partiti; L’ uno, che accettasse 1’ accordo fermato in cib col- 
r Imperadore ; L'altro, che gli bastasse d'ottener questa dichiarazione in 
fine del presente Sinodo per l'indennità de’ futuri; Averli esso rifiutati 
ambedue ; ma esser condisceso a soprassedere fin a nuovo mandamento 
del tuo Re: il quale se rimanesse nel primiero volere, i Legati promette- 
vano di proporre tosto al Concilio la mentovata dichiarazione , e di pro- 
curarne I' approvamene. 

1 1 . Questa ripugnanza de’Legati all’ ubbidire, anche prima di saper- 
sene in Roma la condiscensione del Conte, nulla offese il Pontefice, come 
colui che non minore Cavea provata al comandare. Onde fe' tosto rispon- 
der loro (</) ; che , quando essi , e massimamente il Cardinal Morone vi 
sentivano tanta malagevolezza, egli non intendea di costrignerli ; anzi rivo- 
cando il già ordinato, gli confortava che ti fermassero saldamente in cib 

(a) Appare da un'altra de' fugali al Card. Borromeo de’ ig di Giugno ;563* 

\b) Tutto ita in una memoria del Gualtieri de' di Giugno 1 563. 

(e) Questo appare dalle lettere de’ Legati al Cardinal Borromeo de’t I di Giu- 
gno ove avvisano il ricevimento delle sue de' 1 1 . 

(.-/) Lettere del Cardinal Borromeo a' Legali de’ i5 € 3o di Giugno 1 563. 
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clic ’l predetto Cardinale area stabilito Con Cesare : imperocché crasi dal 
Re Cattolico data la commessione a' suoi Oratori prima di questo fatto : 
assegnando in ragione di essa, che tutti i Principi ciò richiedevano: il che 
allora non più si verificava : onde si voleva credere , che anche a Sua 
Maestà si soddisferebbe con ciò che soddisfaceva alflmperadore: Ch’ei so- 
pra I’ affare avea già scritto al Nunzio Crivello ; e che anche dall' Avita 
e dal Vargas Atnbasciadori Spagnuoli erasi aiutata 1’ impresa con lettere 
favorevoli. 

la. Di tutto questo negozio il Soave parla con tanti errori, che mo- 
verebbemi a compassione, se la compassione potesse aver per oggetto, non 
dirò il nemico, ma Tempio. Rappresenta che TAmbasciadore incominciasse 
pur allora a metter in vista le commessioni regie di quel soggetto, quasi 
venute a lui per gli ufficii della Reina di Francia: Là dove non solo avanti 
di quella Ambasceria Francese in Ispagna, ma (a) dal primo giorno ch’egli 
fu in Trento, avea sposte efficacissimamente ie sue prcfate commessioni al 
primo Legato. 

13. Dice, che'! Cardinal Morone non se ne prese molestia, toccando 
»1 fondo, e conoscendo clf erano venute dal Re Cattolico per instante men- 
tovate della Reina di Francia , e prima che questa avesse deliberato di 
soddisfare al Papa negli affari del Concilio. Per mia fe' discorso stranis- 
simo! La prenominata richiesta del Re Filippo crasi fatta da lui ne’primi 
giorni dappoiché usci quel decreto, e sempre continuata con indicibile ar- 
dore: E se ciò che divisa il Soave fosse stato vero, il Papa ch'era il me- 
g'io informato di tutti , non sarebbe anche giunto con la notizia avanti 
di tutti a questo fondo , senza condursi a mandare quegli espressi ed a 
■è spiacevoli comandamenti a’ nove di Maggio , ed a’ dodici di Giugno ? 
Il primo de’ quali comandamenti già saputo e allegato dal Conte , fu 
ignorato dal Soave si fattamente , che piglia un' altro gravissimo inganno 
in dire, clie’l Cardinal Morone disconsigliava i Colleglli dello scrivere 
pur di quella faccenda al Pontefice dove per opposto non solo con- 
venne loro di scriverne, ma d' offerire all' Ambasciadore ( 6 ), che ov'eglì vi 
si fermasse , avrebbono mandata ad effetto la commessione del Papa. Fi- 
nalmente se, come narra il Soave, il Cardinal Morone fosse con la sua 
sottilità penetrato in questo riposto fondo, certissim'o è, che non sarebbesi 
per lui tralasciato di farlo veder al Pontefice, ove questi non T avesse al- 
tronde scoperto ; e cosi di mitigare T asprezza di quella tal contumace 
disubbidienza : e pur nelle sue lettere non ne fe’cenno ; anzi per cotal ri- 
spetto chiese più volte licenza dalla Legazione. Ed in verità questo era un 
fondo nulla fondato, non solo intorno al negozio principale, ma nè ancora 
intorno a quel mutamento che '1 Soave presuppone dal canto della Reina, 
come più avanti sarà palese. 

14 . Nè qui finisce la caterva de'suoi errori in queste novelle. Quindi 
ad alcune carte narra l’ordinazione del Pontefice, come arrivata a’ Presi- 
denti dopo I’ Instanza commemorata dell' Oratore ; ed aggiugne, che la ri- 
sposta a lui renduta dal Cardinal Morone; cioè, che non era per asten- 
ia) Appare da una lettera altrove menzionata de 1 f.egtli al tlardinal Borromeo 

de' 16 d' Aprile i 5 G 5 . 

(b) Lettera già detta de Legati al Pontefice de’ 1 i di Giugno 1 
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liri’i mai ; e più lotto che condescender mai a tal dichiarazione, de- 
siderava che Sua Santità lo levasse ; non avendola il Cardinale in- 
nanzi deliberata co'suoi Colleglli, pnsrli in gelosia della loro autorità: parendo 
eh’ egli a’ nlznsse troppo sopra gli altri. Primieramente qual gelosia potea 
generar ne’Coileglii, che ’l Morene senza consiglio, o eziandio se ciò fosse 
stato, contea il consiglio, loro parlasse in proprio suo nome, e di sé me- 
desimo solo? Ma non fa mestiero d’argomenti. La falsità di tal narrazione 
si convince da due lettere, nelle quali tutti insieme scrissero di ciò al Pon- 
tefice negli stessi concetti, e tutti domandaron licenza posta condizione che 
s’ avesse da procedere all’ effetto di quel mandato : benché in amendue 
dichiarassi, che questo sentimento comune a ciascun di loro era più fìsso 
e più forte nel Cardinal Morone. 

1 5. In ultimo dice, che I’ Impcradore die’ consiglio al Conte che di- 
sconfortnsse il Re da quella deliberazione; proponendogli quasi nuovo spe- 
dicele ; che, ove si dubitasse di pregiudizio alla libertà de’ futuri Concilii, 
basterebbe la dichiarazione in fine di quello. E non sa che tal proposta 
era vecchia, e fattasi al Conte, con suo rifiuto, dagli stessi Legati. 

L’ origine, il tempo, e 1 luogo, che son le più generali circostanze di 
tutte le cose; sono altresì la materia di quasi tutti gli errori nel figurarle : 
essendo ogni falso un composto di molti veri ; ma come o d’ originati donde 
non furono, o di esistenti quando non furono, o di collocati dove uon fu- 
rono. E da questi tre fonti, per così dire, il Soave attigne il suo vano e 
pur nero inchiostro con tre vaselli, or con la malizia, or con la temerità, 
or con la disgrazia. 


CAPO SESTO. 


Libertà lasciala dal Papa al Concilio si nella Riformazione, sì nella 
Dottrina. Coni’ ei si discolpi d'aver dato il Vescovado di Manto- 
va a Federigo Gonzaga. Ciò che si trattasse de' Cardinali. Pa- 
rere del Lainez; e calunnie del Soave contro di lui, con altre bu- 
gie specialmente sopra le sentenze del Cardinal di Loreno. 

i. Nè i Legati senza gran ragione abbonavano quella incircoscritta 
balia di proporre; sapendo quanto s’ arroghi ogni ingegno l’abilità di fare 
statuti; e quanto sia pericoloso l’avventurare alle palle ciò che da prima al- 
letta con lo splendore e col piacere della novità, e che se di poi nella prova 
non riesce a bene , guasta non un lavoro particolare ma il buon’ ordine 
del Governo umano. E di fatto crescevan allora in Trento ogni dì e le 
sostanze della Riformazione in genere, e le proposte di essa in particolare: 
onde i Legati non contenti delle universali facoltà date loro più volte, 
avevan desiderio che ’l Papa ne significasse distintamente il suo volere. 
Ma questi fe’ rispondere dal Cardinal Borromeo una lettera (a) consonante 
a molte altre di cui si fa in essa generai commemorazione ; alcune delle 

(a) 16 di Giugno i563. 
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quali sono state da mè o solo accennate in sommario , o anche trapassate 
in silenzio ; ma di questa voglio qui riferir distesamente le parole , af- 
finchè meglio intenda ciascuno qual fosse la libertà del Concilio , e quanto 
il Pontefice la conservasse intera. Questi ultimi capi di Riforma man- 
dati dalle Signorie Mostre Illustrissime, con li quali que Signori De- 
putati hanno abbracciato buona parte delle petizioni de’ Principi ; se 
bene non sono , com' essi dicono , esattamente stabiliti da loro , sono 
però stati grati a Nostro Signore , per veder che da tutte le bande 
esse attendono a tirar innanzi le materie: Di che Siui Santità le com- 
menda e benedice. E quanto al parer suo, la Santità Sua dice eh' es- 
sendosi già più volte rimessa alle Signorie V ostre Illustrissime in 
queste materie di riforme ; non sà se non far il medesimo ancora 
adesso ; volendo avere per ben fallo tutto quel che da loro e dalla 
Sinodo sarà risoluto e conchiuso ; sapendo che la loro mira sarà in- 
dirizzala al vero servizio di Dio e beneficio pubblico. Questo solo oc- 
corre a Sua Beatitudine di ricordare ; se per avventura fosse bene , 
dove parlano di non conceder Coadiutori e Regressi , annullare an- 
cora quelli che già son stali fatti , e che sin ora non hanno sortito 
effetto : Nel che Sua Santità vede poc altra difficoltà che il rispetto 
de' Coadiutori che già sono conservati e sono P escavi Titolari ; i 
quali perciò non si possono privare dell esser V escovi , come ben si 
possono i semplici Coadiutori. Pure ancora di questo Sua Santità si 
rimette alle Signorie V ostre Illustrissime ed a’ Padri della Sinodo : 
li quali Sua Santità vuole che si satisfacciano. E per T amor di Dio 
le Signorie V ostre Illustrissime piglino ora questa rimessione come 
fatta per sempre : e con quella sincerità che conviene alla gran fede 
che Nostro Signore ha del giudicio e bontà loro , attendano con ogni 
celerità possibile a tirar innanzi il negozio. 

a. La stessa libertà volle il Papa nel Concilio sopra le decisioni della 
dottrina : E però avendogli i Presidenti comunicat i la forma che prima 
era in discussione col Cardinal di Loreno; e significatagli la buona volontà 
che i Cesarei mostravano di procurar I' accordo ; fe' risponder loro (a) nel 
già detto giorno, laudando la pia opera di quegli Oratori, e soggiugnendo, 
così. Sua Santità dice , che come in tutte I altre cose s è volentieri 
sin ora rimessa alla prudenza e buon giudicio delle Signorie V ostre 
Illustrissime ; cosi vuol fare il medesimo ancora in questo : sperando 
eh' esse abbiano a trovar modo e via di concludere queste materie 
con satisfattone di lutti gli uomini pii che sono in quel Concilio ; e con 
onore e dignità di questa Santa Sede. Non però resterà ancora la 
Santità Sua di far consultare sopra le dette cose. E se occorrerà 
avvertire sopra di ciò le Signorie Vostre Illustrissime di qualche cosa 
rilevante, spediremo corriero, o staffetta, secondo la qualità del bi- 
sogno. Ma non restino loro per questo d' andar innanzi, e trattare 
e concludere à tempo suo, come se di qui non aspettassero cosa al- 
cuna ; che Sua Santità resterà soddisfatta d! ogni risoluzione che pren- 
deranno. 

3. Ma i Legati preponevano in ciò la sicurtà loro alla volontà del 
(a) A’ iG di Giugno. 
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Pontefice; e perciò in deliberazioni s'i pregne di grandi «fletti non volevano 
segnar la carta senza che fosse tenuta loro la mano. Dopo il destinaniento 
della Sessione erasi concetta una nuova idea (a) , la quale non dispiaceva 
nè a’ Francesi nè agli Spagnuoli : ma quantunque approvata dalla maggior 
parte di coloro che i Legati adoperavano per consiglieri ; non soddisfaceva 
del tutto ad alcuni più scrupolosi nel zelo dell’autorità pontificia; a’ quali 
ella parea composta di parole che , a guisa d’ alcuni caratteri , fosser di 
bella vista, ma non di chiaro intendimento; valendo a rendere vari! sensi: 
onde poi di leggieri o durante o chiuso il Concilio , sarebbonsi torte in 
sinistro dagli Avversarli della Sede Apostolica. Per altra parte i Legati 
vedevano la necessità di qualche fine : e stavano ambigui , se convenisse 
o imprendere a diffinir una volta la maggioranza del Papa sopra il Con- 
cilio; la quale se rimanea dichiarata dal Concilio medesimo, serrava in 
perpetuo la porta ad ogni scisma nella Chiesa; o se fosse maggior senno 
schifur P incontro acciocché per ovviare alle sciame possibili , non s’ in- 
corresse in una scisma di fatto. Mandarono dunque al Cardinal Borromeo 
la forma già detta ; sposero largamente i difetti e gl’ intoppi eh’ essi scor- 
gevano per ogni partito: e conchiusero pregando il Papa di significar loro 
subitamente in aperto modo il voler suo per ispedito corriere; da che il 
tempo sollecitava : nulla rimettendo al giudicio di essi in si alto e peri- 
coloso negozio. 

4. Veduto ciò il Papa quando più ferveva, benché tacito e coperto, 
il trattato col Cardinal di Loreno , fe’ riscrivere (ò): che non avendo essi 
voluto porre in effetto 1’ autorità donata loro tante volte, ma richiederne 
il suo giudicio ; egli intcndea d’ averne consiglio con qualche maggior nu- 
mero di Cardinali, ed eziandio con gli Oratori de’ Principi: ma che gli 
sarebbe grato se fra tanto mandassero ad esecuzione P altro compenso 
scritto da loro avanti , cioè di tralasciar quelle due controversie. Una cosa 
dolse al Pontefice , e se ne richiamò co’ Legati (c) ; che quando non era 
piaciuto loro usar della libertà data , anzi comandata ad essi ; ma comu- 
nicar da capo P affare a lui , e volerne il suo parere ; avessero ciò pub- 
blicato , caricandolo oltre alle fatiche , ancor delle accuse ; specialmente 
senza che il Concilio gliene facesse la libera rimessione : nel qual caso 
avrebbe accettato il peso di miglior grado. Perciocché il ponevan fra due, 
o di dissimulare , ciò che non avrebbe mai fatto in materia di Fede, le 
difficoltà le quali gli sovvenissero ; o d’ addossarsi P odio comune , quan- 
tunque indebito , quasi disturbatore della concordia. Ma i Legati di poi 
scusaronsi (rf) intorno al primo, che in soggetto d’ inestimabil momento al 
loro Signore nessuna ampiezza di mandato sol generale gli avrebbe asso- 
luti dalla temerità presso al Tribunale de’ savii, e delle loro coscienze: e 
iutorno al secondo , che distendevasi la parlicipazione di quel negozio a 
tanti Oratori e Prelati, a cui era lor convenuto manifestare l’onestissima 
cagione di sospender la risposta ; che non avevano potuto impedirne il 
palesamento. 

(a) appare da due de’ Legali al Cardinal Borromeo de’ 1 8 di Giugno 1 563. 

(è) A' 06 di Giugno i563. 

(cl Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati de’ 5o di Giugno e 6 di Luglio 
1 563. 

(</) Lettere de’ Legati al Card. Borromeo de' 7 e 1 1 di Luglio 1 563. 
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5. Ciò allora sopra la Dottrina. Sopra la Riformazione -, quella che 
gli altri più chiedevano, e per la quale i Legati più ingelosivano era in- 
torno a’ Cardinali. Questa il Lorenese dicea (a) , volersi infallibilmente e 
unanimameote da Cesare e da’ Re di Francia , di Spagna , e di Porto- 
gallo : e i Legati temendola quivi passionata , e però indiscreta , consi- 
gliavano il Papa che la statuisse egli in Roma; e gliene proponeano quale 
avvisavansi che sarebbe universalmente piaciuta. Or di quest' affare il Car- 
dinal Borromeo scrisse in cifera (/>) al Morone , che nella riformazione da 
lor proposta contenevasi un divieto il quale stava parimente ne’ capitoli (c) 
dell’ ultimo Conclave ; non potersi alzare a quell' Ordine chi v’ avesse un 
fratello vivente. Andar il Pontefice con ritegno verso questa ordinazione , 
perché avrebbe offeso il Vescovo di Parma e’1 Cardinal di S. Fiora Ca- 
merlmgo suo fratello. E di vero appariva in essi agli occhi de* prudenti 
gran ragione di stima per la qualità della Famiglia , delle persone , dei 
carichi , e de’ parentadi; specialmente essendo cugini del Duca di Parma 
e del Cardinal Farnese. Ed a punto era dianzi avvenuto, ebe si spargesse 
in Trento un de’ soliti romori falsi intorno a' fatti di Roma ; cioè che 
quivi si destinava Promozione ( d) : e come la bugia suol esser audace , se 
ne divulgò anche specificatamente il catalogo. A questa voce tutto il Con- 
cilio inestimabilmente alterossi ; parendogli d’ esser vilipeso , mentre il 
Papa nccrescea quel numero del cui scemo quivi allor si teneva consiglio. 
Ma oltre al sentimento comune eccitassi il particolare ; perciocché nella 
immaginaria nota non si leggeva nè il Colonna , ne lo Sforza. Onde sorse 
un altro mendace bisbiglio , eh’ essi sdegnati si volessero gettare al Car- 
dinal di Loreno. I Presidenti ammonirono il Papa in genere , quanto questa 
Promozione avrebbe promossi i tumulti di Trento : ma ne ricevettero in 
risposta la certezza della falsità : e fra tonto il Cardinal Simonetta prono 
al timore , notificò per lettere particolari ciò che si mormorava de’ due 
Prelati. Ne seppe tacer la sua gelosia (loquace affetto ) allo stesso Sforza : 
il quale recatosi ciò ad offesa fuor di misura, disse; eh’ egli era disposto 
a ricever in bene ogni deliberazione del Papa ; ma che non potea già 
tollerar senza indegnazione , che nell’ animo d’ un suo pari si credessero 
s'i fatti sensi. E volea chieder licenza da Trento, se qualcuno noi riteneva. 
La qual risposta dello Sforza letta dal Soave nel Registro del Visconti , 
non s’ è voluta da lui narrare mentre riferisce il rimanente del fatto : ri- 
gettandosi quasi superfluo dal suo stomaco tutto il buono che per ven- 
tura vi è introdotto. 

6 . Or non ostante cosi gravi rispetti il Cardinal Borromeo nella men- 
tovata cifera conchiudeva intorno alia special materia de’ Cardinali , e al 
vietamente d’ esaltar due fratelli a quel Grado: Contuttociò quando costi 
la detta Riforma s’ abbia a fare , Sua Santità non vorrà che per 
questo resti impedita un’ opera cosi buona ; ma se ne rimette alle 
Signorie Vostre Illustrissime ed al Sinodo. Le quali facciano in ciò 

(а) Lettera de' Legati al Card. Borromeo de’ 19 di Giugno , e molle altre lettere 
e loro , e del Pisconti , e de! Gualtieri su que' tempi. 

( б ) A’ oq di Maggio 1 563. 

( c ) Sta nel capitolo 4 del conclave innanzi all elezione di Pio Quarto. 

(d) Appare da una de’ Legati al Cardinal Borromeo de’ ai di Maggio, e del 
Visconti de’ 3 di Giugno i563. 
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quanto a loro parerà. E di poi si scrisse (a) parimente a’ Legati in que- 
ste parole. Circa la Riforma de' Cardinali qua se gli attende. Ma 
contuttociò quando costì occorrerà trattar articoli di Riforma per 
Diaconi, Preti, o V escavi, che sieno convenienti da esser applicali 
ancora a’ Cardinali ; le Signorie V ostre Illustrissime potranno nomi- 
narli espressamente perchè la mente di Sua Santità è, che si rifor- 
mino così loro , come gli altri. Quanto al decreto della Residenza , 
Sua Santità si rimette alle Signorie Vostre Illustrissime. 

7. Ma queste riformazioni furono disvolute da chi era ostentator di 
volerle quando ne sperava l’onore nel chiederle senza il danno dell* im- 
petrarle. Tosto che i Legati incominciarono a comunicar i capi sopra 
quella de’ Cardinali al Lorenese (li) che tanto gli vi avea spronati; egli ricusò 
di darne il giudicio; affermando che non era ben determinato in sé stes- 
so : e ragionandone poi con alcuni Prelati mostrò che non riputava oppor- 
tuno un ristrignimento di quell' Ordine che fosse gran fatto severo. E io 
per non dividere questa materia, voglio incastrar qui un’altra lettera memorabile 
che sopra lo stesso argomento indi a poche settimane fe’soggiugnereil Papa dal 
Cardinal Borromeo a’ Legati (c). Perchè nel fallo delia Riforma de' Car- 
dinali già più volte questi Reverendissimi Signori Deputati hanno trat- 
tato fra di loro, ed anche alla presenza di Nostro Signore ; ne però 
hanno sin ora potuto convenire a far cosa che da Sua Santità sia 
giudicata sufficiente a poter satisfare alti Padri della Sinodo, ed agli 
altri che domandano questa Riforma con tanta instanza ; non pa- 
rendo a 'Sua Santità che questa cosa comporti più dilazione; mi ha 
ordinato che io scriva alle Signorie Vostre Illustrissime , che senza 
aspettar più di qui cosa alcuna, facciano esse in questo caso insieme 
col Concilio tutto quello che a loro parerà a proposito ; o, con speci- 
ficar le persone de' Cardinali in tutti i capi di riformazione falli, e da 
farsi, acciò sappiano (Tesser compresi essi ancora; o con far appar- 
tatamente una riforma per lor soli, o come meglio a quelle parerà : 
nè in ciò abbino rispetto alcuno; perchè come si voglia che la detta 
riforma si facci, a Sua Santità non potrà mai parer troppo rigorosa: 
volendo Sua Santità , che in questa, e in tutte f altre cose oneste si 
sali faccia alla Sinodo ed alti Principi. E quest’ ordine non si sa- 
rebbe differito sin ora, se non fosse stata la speranza di poter far 
qui cosa che bastasse. 

8. Era anche avvenuto in questo proposito un altro caso da non 
tacersi (d). Molti accusavano il Papa ch’egli derogasse ne’ fatti alle ordi- 
nazioni di quel Concilio: di che i Legati il fero avvisato, e gli specifica- 
rono le materie della querela. Ora ei die’ risposta (e) immantinente agli 
altri capi, mostrando la falsità delle azioni che sentivasi apposte. Una egli 
ne aggiunse non annoverata da loro; cioè d’ aver conceduta la Chiesa di 
Mantova al Cardinal Federigo Gonzaga, il quale non era maturo d’ anni. 


(«1 A* 16 di Luglio i563. 

(4) lettera del Visconti al Cardinal Borromeo de ’ ai di Giugno i563. 

(c) A’ 10 di Luglio i563. 

(«I Appare da una de’ Legati al Cardinal Borromeo de' 38 di Maggio i5G3. 
(e) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati de’ 5 di Giugno l563. 
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quanto ricercavano (a) i decreti di quel Sinodo. Ma si discolpava con dire» 
cb’esseudo già il Cardinal Federigo in età e in Grado sacerdotale , or- 
nato di lettere, e di virtìi segnalatissime, fratello dello stesso Duca di Man- 
tova, e per tutto ciò migliore a quella Chiesa d' ogni altro, raccomandato 
con assidua intercessione dall’ Imperadore Padre della Cognata d' esso Fe- 
derigo; non avea saputo il Papa negarlo. Nel che nondimeno io ritrovo 
eh’ ei lungamente fu duro. E perchè il Cardinal Morone gli avea signifi- 
cato (/'}, che Cesare portava cosi gran zelo verso 1’ osservazione di quel 
Concilio, che avrebbe tollerata quasi con piacer la repulsa alla propria 
sua petizione di quella grazia; il Papa essendo premuto (c) dalle instanze 
dell'Oratore imperiale, per difendersi gli disse ciò che intendeva dal suo 
Legato. L’Oratore notificollo a’ Gonzaghi; e questi perciò si rammarica- 
rono del Cardinal Morone: ond’cgli lamentossi col Papa, che le contezze 
dategli fedelmente da sè l' avesser posto in sinistro affetto di cos’i alte 
Persone. E 'I Pontefice ne senti pena; richiamandosi forte dell’ Ambascia- 
dorè, che senza utilità del suo Principe avesse sparsa quella notizia , la 
quale non potea riuscire se non a semenza d’ assenzio. E non ristette fin- 
ché non ebbe certificati ■ Gonzaghi, che ’l Morone insieme col significar- 
gli, com’era stato suo debito, una tal disposizione scoperta in Cesare; 
1 ’ avea confortato per un suo scritto particolare a collocar quella mitra 
nel Cardinal Federigo : e dipoi assicurò il Morone, eh' egli niente era ca- 
lato dall’ affezione di que’ Signori. 

q. Ma queste cose avvenivano fuor del Concilio. Quivi continuandosi 
nell’ Adunanze de' Padri I’ intento del riformare ; ed essendosi per alcuni 
assai ragionato di vietar le dispensazioni; quasi con tal divieto le consti- 
tuite e le disegnate leggi fossero per divenir di diamante , togliendosi al 
Papa in perpetuo 1' autorità d’ allentarle ; Diego Lninez che fu I’ ultimo , 
secondo il costume; ragionò in questi concetti ( d ). Distinse due sorti di 
riformazioni: L’ una degli animi per opera delle virtìi interiori : e questa 
disse, non poter mai esser troppa ; ma non arrivar ad essa la forza dcl- 
l’ umane leggi : doversi lei chiedere alla grazia divina, alla quale ciascuno 
studiasse di cooperar nel proprio suo cuore : L’ altra esser de’ fatti appar- 
tenenti alla disciplina ed al governo esteriore ; la qual è quella che dagli 
statuti umani prende sua regola; e si rivolge intorno ad alcune cose estrin- 
seche le quali per sè medesime non son buone, ma conferiscono a quelle 
che per sè medesime son buone. In questa potersi peccare cosi per ec- 
cesso, come per difetto. Esser ella un medicamento ordinato dalla pru- 
denza politica. Or 1' opportunità del medicamento misurarsi non dalla gra- 
vezza del male; non dalla sanità che in altri anni ha posseduta l’infermo; 
ma dal beneficio che di fatto quel medicamento possa recargli posto il 
suo stato e la sua complession presente: dovendo tutte le leggi cedere a 
quella della carità: onde si dee o ritenerle, o dispensarvi, o mutarle se- 
condo che la carità consiglia: ma tutto ciò con autorità legittima de’ So- 
fà) Nella Sessione 7 al capo 1 e nella Sessione 13 al eap. 0 . 
fé) Il dì 17 di Maggio nella Relazione altrove mentovata . 

(t) Appare da una del Card. Borromeo al Simonetta degli 8 di Giugno , e da 
un * altra al Morone de * 13 di Giugno i563. 

I d ) Lettera de' Legati al Card. Borromeo de' 17 di Giugno l503. E Atti del 
Boicotto di Castel S. Angelo. 
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periori. E con questa norma andò esaminando le ordinazioni proposte, al- 
tre comprovandone, altre rifiutandone. 

10. Intorno alla prima sopra l'elezione de’ Vescovi, considerò, tale 
elezione potersi fare in due modi : o da’ Cherici: o da Laici : e ciascuno 
di essi due di nuovo in due : quello o dal Papa, o pur da Cherici mi- 
nori : questo o da' Principi, o da’ Popoli. Tutte cosi fatte elezioni soggia- 
cere a corrompimento: essendo gli umani Elettori sottoposti e a peccare, 
e ad errare. Con tutto ciò in verso di sè, migliore essere I' elezione che 
si fa da’ Cherici, si perché meglio son conosciuti i Cherici da’Cherici, che 
da’ Laici ; si perchè il Cherico per cngion dello stato ha maggior affezione 
alle cose divine , e riceve maggior influsso da Dio. Fra I' elezioni depen- 
denti da' Secolari , migliore esser quella che vien da’ Principi : Fra 1' ele- 
zioni che procedono da’Cherici, migliore esser quella che si fa dal Sommo 
Pontefice, e mediante i Cardinali: perocché questa ha per suoi autori uo- 
mini eccellentissimi , quali deono essrre i Cardinali instituiti ad aver cura 
della Chiesa. Ma s'i come una tal elezione é ottima quando è ordinata ; 
così divenir pessima quando è disordinata. Prossima a questa in bontà 
esser quella che si fa da’ Suffragami insieme col Metropolitano : e’I terzo 
luogo di perfezione diede a quella che ha per Elettori i Canonici , come 
in Germania. Non pertuttociò I’ elezioni che sono migliori di lor natura , 
esser migliori in qualunque circostanza di tempo, di luogo, e di persone. 

11. Procedette a dire, non doversi restituir reiezioni a’ Suffragami, 
quasi fosse ciò di ragion divina , come intendevano alcuni. Involgersi in 
questo un errore contro alla Fede, poiché sarebbesi arguito, che reiezioni 
fatte d’altra maniera non fossero legittime ; e che per conseguente la Chiesa 
avesse fallito riconoscendo per Vescovi quei che non eran Vescovi. Coloro 
che volevano rinnovare tali usi antichi, muoversi per instinto del Diavolo : 
e perciò non trattar essi di riporre i digiuni , e le austerità della prisca 
Chiesa , le quali sono contra la carne ; ma questa sorte d’ elezione eh’ è 
secondo la carne. Certamente « primi Vescovi instituiti dagli Apostoli , e 
mandati da loro a predicare a’ Gentili , non essersi eletti coll’ altrui con- 
sentimento. Nè valere. Usar orni tali elezioni per gli antichi tempi-, adun- 
que deonsi tornare in uso. Più tosto seguirne il contrario: perciocché s’e- 
rano sperimentati i loro inconvenienti, e a fin di cessarli, dismesse. Dubi- 
tar lui de’ Francesi, che ciò chiedevano; come di tali che forse erano ga- 
stigati da Dio ne’ presenti infortuni! per qualche loro separamento fin dal 
tempo del Concilio di Basilea. Approvò che si dovesse far esaminazione 
de’ Vescovi ; sì veramente che tal esaminazione fusse intorno a tutto il 
corso della lor vita. 

u. I Vescovi Titolari non doversi creare se non per necessità: ma 
esser erroneo il negare che sieno veri Vescovi ; quando la Chiesa li rico- 
nosce per tali , ed adora 1’ ostie consecrate da' Sacerdoti ordinati da loro. 
Richiedersi questi Vescovi per le Diocesi grandi, come in Germania; alle 
quali non può soddisfare un solo, e per altra parte non è opportuno che 
sien divise, facendo quivi mestiero la potenza degli Ecclesiastici. 

Nell’ ordinazione de' Vescovi aversi due modi possibili : o ad una 

Chiesa determinata : o indistintamente a tutte , come furono ordinati gli 
Apostoli e questa esser l’ordinazione de’ Vangelisti , eh’ è la più nobile. 
Potersi anche ordinare senza che abbiano giurisdizione in veruna Chiesa ; 
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di quel modo che fu ordinato Prete San Paolino Vescovo di Nola ; e come 
i Frati Mendicanti non son fissi a determinati ConTenti. 

i3. Impugnò che si procedesse a mutazione intorno all'età de’ Sacer- 
doti : Dopo gli ultimi canoni sopra ciò promulgati non essersi fatta varietà 
che richiedesse nuova legge : L' incontinenza de' Oberici non derivare dal 
difetto dell' età, ma dell’educazione. Esser questo pensiero un artificio del 
Demonio, affinchè ristrignendosi il Sacerdozio alla vecchiezza , e '1 Diaco- 
nato alla scienza di predicare, si distruggesse il Chcricato. 

Tre cose parergli necessarie: Che ciascuno entrasse nelle Chiese ca- 
nonicamente : Che altresi canonicamente le amministrasse : E che si for- 
masse un Magistrato, il quale avesse diligentissima cura di queste due leggi. 

Doversi provveder che le Chiese nè si dessero a' consanguinei; perchè 
ciò cagionava che si dessero ad inetti; nè a chi n’è ambizioso, e le chiede, 
oltre a ciò, ch’elle non si risegnassero salvi i frutti: il che era la distru- 
zione delle medesime Chiese. 

i4- Quel risguardo alla carità che aveva detto dapprima , affermò 
esser dovuto non solo nella constituzion delle leggi in universale, ma nel- 
I’ uso discreto loro secondo i casi particolari. E qui si pose a dimostrare 
1’ utilità, e la convenevolezza delle moderate dispensazioni ; confermando 
ciò con l’autorità d’ un dottissimo, e severissimo Padre, che fu S. Ber- 
nardo; il quale a questo proposito considerava, alcuni comandamenti esser 
immutabili, e però incapaci d’ allargamento ; altri mutabili, e però anche 
soggetti a dispensazione secondo le circostanze. In ciò volersi mirare non 
all’ uso dell’ antichità, non all'esempio austero d'uno o d’un altro Santo; 
ma si a quello che richiede la carità nelle ■condizioni presenti di questa 
persona, e di questo caso. Dichiarò la predetta dottrina còn osservare, che 
la legge divina é di cose universali ed impermutabili; e però in lei non 
può dispensarsi: l'ecclesiastica, de' particolari che agevolano l’osservanza 
delia divina, e perchè questi ricevono mutazione , perciò richiedersi nella 
Chiesa un Capo che possa dispensare secondo ch’è in acconcio. Tale au- 
torità esser data da Cristo al Papa ; nè potergliene torre alcuno : peroc- 
ché ciò sarebbe e contra finstituzion di Cristo, e contra il ben pubblico. 
Non esser obbiezion vigorosa, eh’ egli talvolta I’ usi male ; perocché ogni 
Principe ed ogni Magistrato supremo può cadere in questo difetto. La stessa 
legge che ordinasse il non potersi dispensare, convenir che fosse pur legge 
umana, e però soggetta a dispensamenti. E quantunque il Papa s’ obbli- 
gasse per voto di non mai dispensare, l’ obbligazione di tal voto non do- 
vere aver luogo qualora secondo la carità il dispensare fosse opportuno. 

Per torre i cattivi usi delle dispensazioni volersi ordinare, che i popoli 
non le domandassero se non per cagione assai grave : e che ove in dispen- 
sar convenisse d’ impor multa, questa si distribuisse in sovvenimento dei 
poveri. Nel rimanente l'uso del dispensare trovarsi fin in tempo di Paolo 
Apostolo, il quale riconciliò colui ch'egli area prima scomunicato. 

i5. Questo a punto, di quel celebre, e lungo ragionamento del Lai- 
nez sopra la sostanza degli articoli, io ritrovo nelle compendiose note che 
ne registrarono il Paicotto, e ’l Segretario del Concilio. Nel resto certo é, 
aver lui parlato si dottamente che i Legati mandarono il suddetto ragio- 
namento, come di singolare eccellenza, al Cardinal Borromeo. Ben dispiacque 
loro, eh’ egli oltre alle cose da noi recitate davanti, con più sincerità che 
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cautela dicesse (ciò che nelle giù dette note non fu rapportato) : Che la 
riformazione della Corte Romana assai meglio , e più prestamente poteva 
farsi dal Pontefice, il quale ne avea somma perizia congiunta con somma 
autorità : e che distraendosi il Concilio con picciol profitto in quella ri- 
formazione particolare, perdevasi il grandissimo frutto che sarebbesi tratto 
dalla riformazione universale , di cui per dare il giudicio tutti i Vescovi 
aveano esperienza bastevole; e la quale dal Papa si lascerebbe totalmente 
in loro balìa : là dove quella della Corte , posto che si fosse constituita 
nel Sinodo; se dipoi a’ Pontefici non piacesse , o 1’ avrebbono rivocata, o 
vi avrebbono derogato. E nell’ esplicar la forza di questa ragione, s'accese 
a provare I’ autorità del Papa sopra tutti i Concili! : nè si contenne dal 
pungere chi la negava. Il che nel vero die’ molto da mormorare a’ Fran- 
cesi , sospettando essi che il Lainez o per volontà , o con saputa dei 
Legati avesse parlato in questi sensi. E com’ è (a) natura del Sospetto il 
veder in tutte le cose quel colore eh’ esso ha negli occhi ; vi aggiugne- 
vano per indizio le prerogative che i Legati davano al Lainez nel Conci- 
lio: imperocché dove gli altri Generali parlavano dal luogo loro, e stando 
ritti; egli facevasi andare in mezzo, e sedere: e quantunque talvolta il 
suo dire fosse stato lunghissimo , la lunghezza da lor biasimata negli al- 
tri, era divenuta in esso materia di lode : e fin talora per lui solo eransi 
tenute le generali Congregazioni. Ora i menzionati privilegi! che al Lai- 
nez quivi si concedevano , diligentemente son raccontati dal Soave per 
trarne la medesima sinistra interpretazione; non s’ avvedendo egli che le 
sue satire si convertono in preconii. Ogni sano intelletto ben discernerà 
che questi onori singolari sarebbono stati incomportabili in una tale As- 
semblea se non renduti ad un valor singolare: anzi nè pur a questo se 
non fregialo d’ una singoiar modestia : perciocché al valore allora solo tutti 
gli altri son contenti che molto s’ attribuisca , quando la modestia fa che 
poi gli attribuisca il suo possessore , nè soprapponendosi altrui con la 
superbia, nè aspirando a salir sopra altrui con l'ambizione. Nel rimanente 
eran quivi molti Generali di Religiose Famiglie, a quel tempo incompara- 
bilmente più ampie che la governata dal Lainez , e sì benemeriti della 
Sede Apostolica che ’l primo di loro in grado fu assunto poco di poi al 
Cardinalato. Ed è sciocchezza 1’ avvisarsi, che i Legati dessero al Lainez 
quelle onoranze perchè stessero in carestia di ferventi difensori. 

Ma, imperocché le spade quanto sono migliori, tanto più offendono; 
i percossi dagli argomenti del Lainez , a fine di concitargli vendicator ga- 
gliardo , s’ingegnarono di persuadere al Lorenese , che incontro a lui 
avesse indirizzati il ragionatore i suoi colpi. Il che risaputo dal Lainez, si 
purgò egli col Cardinale, mostrandogli che non aveva inteso di riprendere 
lui, né similmente i Prelati Francesi; ma solo alcuni Teologi della Sor- 
bona in tutto aderenti al Concilio di Basilea. E il movimento non avanzò 
più oltre. 

16 . Con tutto questo la senapa del Soave di picciolissimo seme di- 
viene un’ altissima pianta : la qual però si può scorgere che non ha ra- 
dice di verità da ciò ch'egli narra fin dal principio di questo suo ampli- 
ficato racconto: poiché non sol presuppone che l’accendimento de’ Fran- 

(a) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo de' «6 di Giugno «563. 
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cesi contra il Lainez nascesse da riprovazion delle loro sentenze in Con- 
cilio, e non come nacque in verità, dal rimprovero ignorato dal Soave 
del loro peccato, e del divino castigo ; ma riferisce che i Prelati di Fran- 
cia, e massimamente il Vescovo di Verdon se non erano ritenuti dal Lo- 
renese volevano confutare il discorso del Lainez quasi un* insania, perchè 
avesse impugnato il sentire che la facoltà del dispensare non fosse altra 
se non dichiarativa, e interpretativa ; con trarne per corollario disconvene- 
vole, che ove ciò si verificasse, più ella risederebbe in un valente Dot- 
tore, che in un eminente Prelato. Contra un tal argomento intro:' ice 1 ’ I- 
storico nostro molti schiamazzi di que’ Vescovi i quali dicessero : Che 
nella Chiesa non è data la chiave della potenza discompagnata da quella 
della scienza: Che Paolo scrivendo a Timoteo, esser egli constituito Apo- 
stolo, si dichiarò insieme Dottor delle Genti : Che sempre ne' Prelati ri- 
chiedesi da lui la dottrina: Che nella primitiva Chiesa ricorrevasi per le 
dispensazioni a* Vescovi perciocché si eleggevan Vescovi i meglio addottri- 
nati: E che anche all’età moderna gli Scolastici, e il più de’ Canonisti 
insegnano, che le dispensazioni de’ Prelati son valevoli, clave non erran - 
te (i). L’astio, e la temerità di quest’uomo arriva a tal segno , che per 
dir male d’ un Gesuita, e d’un difensore dell* autorità pontificale, fa prof- 
ferir empiezze, e sciocchezze insieme a que* religiosi e dotti Padri. Qual 
intelletto cattolico partorì mai un tal mostro d’opinione, che la podestà 
ne'Prelati vada a misura della dottrina? E vero che al Sommo Pontefice 
sono date quelle due Chiavi; l’una della scienza che l'assicura da errore 
nella dichiarazione della parola divina; l’altra della potenza che gli consti- 
tuisce in mano la pienezza della giurisdizione: è vero altres'i che l’Apostolo 
Paolo era Dottor delle Genti ; perocché tale fu il carico dell’ Apostolato; 
avendo Cristo detto agli Apostoli generalmente (a). Insegnate a tutte le 


(i) Se i Vescovi avessero diritto di dispensare sugl* impedimenti matrimoniali 
stabiliti dalla potestà Ecclesiastica, e ricevuti in lutti i Cattolici Stati, si porrebbe 
sossopra tutta Ia disciplina delia Chiesa, il Capo si renderebbe soggetto alle mem- 
bra, ed in conseguenza distrutta vedrrhhesi l’Ecclesiastica Gerarchia instituita da 
Dio , come generalmente ha dichiarato Nicolò I. in una sua lettera diretta a Mi- 
chele lmperadore. Giacché è dogma di fede, che l’autorità, e la giurisdizione dei 
Vescovi è soggetta all’ Autorità del Sommo Pontefice , di maniera che devono esser 
essi sottoposti alle determinazioni della Sede Apostolica, come non può dubitarsi 
del Primato di Giurisdizione, per grazia singolare di Cristo, a Pietro divinamente 
conferito , e a di lui Successori. Il che ciascuno de’ Cattolici c costretto confessare, 
ed accuratamente viene provato nel Breve del Sommo Pontefice Pio VI. pubblicato 
il di i di Decembre 1708 nella condanna del libro d’ Eybel, intitolato. Quid est 
Papa, come quello, che conteneva proposizioni Scismatiche , erronee, indurenti al- 
l’eresia, eretiche, e dalla Chiesa altre volte riprovate. Dalle quali cose tutte rile- 
vasi, che la potestà delle dispense matrimoniali incominciò primieramente ad eser- 
citarsi dalla Sede Apostolica, presso di essn sola è continuato, ed è sempre stato 
di pertinenza di essa sola come fu mai sempre riconosciuto dalla consuetudine , e 
consenso di tutta la Chiesa, ne consta, che altri Vescovi siansi mai arrogata una 
tal facoltà, se non spenndo di potersi difendere con un espresso, o presunto 
privilegio della S. Sede. Viene dottamente una tal materia digerita nella lettera dei 
prelodnto Sommo Pontefice Pio VI, sotto il di qo Gennaro 1787 diretta al Principe 
Massimiliano Arcivescovo di Colonia, quale può vedersi al num. 1 dell’Appendice 
posta in fine della mia Dissertazione de Episcoporum in di'prnsatianibus super A/a- 
trimonii impedtmentis palesiate, stampata in Faenza sìq dall’an, 1789. 

(a) Ai capo a8 di S. Matteo . 
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Genti e perchè appartiene all' ufficio dell'Apostolo Tesser raessaggiero di 
Dio infallibile con la voce, e con la penna ; ma che rileva tutto questo a 
provare, che la giurisdizione ecclesiastica non sia altro che scienza ; e per- 
tanto, che T autorità del dispensare sia una mera facoltà dichiarativa , e 
interpretativa della legge; ed a riprendere il Lainez, perché avesse quindi 
arguito come un inconveniente, più autorità per dispensare averci in ua 
gran Dottore, che in un gran Prelato ? Di vero, se nella Chiesa la po- 
destà è inseparabile dalla scienza, o dovremo affermare che '1 Papa ezian- 
dio nell'esercizio della giurisdizione, anzi che tutti i Prelati, abbiano sem- 
pre un lume infuso dal Cielo onde non possano errare; il che per certo 
non volcano que' Vescovi, e rata di loro il Soave : o converrà dire che 
sia lecito a ciascuno il disubbidire al suo Prelato quando noi conosce per 
dotto ; e antiporre il suo proprio giudicio o quello d' un privato Dottore 
al comandamento del Vescovo, del Papa, e del Concilio medesimo, se ri- 
puterà più scienziato sé stesso, o quel Dottore, che '1 Vescovo, che '1 Papa, 
e che quella parte de’ Padri la qual consenti al decreto. Ed ove ciò si 
concedesse nel governo spirituale, il medesimo varrebbe nel temporale : e 
cederebbe in acconcio per torcersi a questo intendimento il detto del Fi- 
losofo nel principio della Politica : Che il più sapiente ha T imperio per 
natura : Onde si sovvertirebbono tutti i Principati : e si come arrogasi 
ognuno comunemente maggior sapienza degli altri; cosi ciascuno potrebbe 
stimar sè stesso per legittimo Prelato del suo Prelato, e Principe del suo 
Principe. Io non credo che nelle menti degli uomini si potesse infondere 
peggior veleno di tal sentenza. 

i-j. Vegnamo agli esempli dell’Antichità: quando la calunniosa Istoria 
li fìnge allegati da quel Vescovo. Primamente è in noi certezza, che San 
Pietro superasse di scienza S. Paolo ? In verità egli pare che molti Padri , 
anzi che San Paolo medesimo il neghino : onde col fondamento d' una 
cotal teologia il Primato di Pietro si trarrebbe a ruina : il che nè pure 
toccò il pensiero di que’ cattolici Prelati. Procediamo dal verisimile al ma- 
nifesto. Dopo la morte di Pietro chi oserà dire che que’ Papi in cui età 
sopravvisse San Giovanni abbeverato di sapienza dal petto di Cristo, li 
l'avanzassero nel sapere ? Egli dunque, e non essi, fu allora Sommo Pon- 
tefice. Andiamo avanti. Quando si usava che i Vescovi fossero eletti a no- 
minazion del popolo , era infallibile per avventura che questo ignorante 
Giudice sempre discernesse i più dotti ? Ma concediamo. Aveasi riguardo 
nell’ elezione alla sola dottrina , o anche ad altre molte valevolissime doti, 
eziandio secondo I' ammonizion dell' Apostolo addotta in persona di quel 
Prelato dal Soave ? Senza fallo s' avea rispetto all' intero composto di tutte 
le condizioni. Or dunque non avveniva egli più volte, che uno maggior 
di tutti nella scienza fosse minore negli altri pregi , e perciò rimanesse 
dietro ad alcuni nella Prelatura ? Oltre a questo , non accadeva forse mai 
che vivente il Vescovo antico sorgessero ingegni più perspicaci , e più let- 
terati di lui; i quali contuttociò essendo piena la Sedia, non poteano es- 
servi assunti? Discendiamo ai casi speciali. Eran d’avviso que' Prelati, per 
sorte, che a’ giorni di San Jcroniino tutti i Vescovi delle Regioni dov’egli 
nhitava , fussrr più dotti di esso, il quale dalla Chiesa è nomato Dottore 
massimo ? Che Origene , e Tertulliano prima che T uno e T altro cadesse 
in errore, fosser vinti di sapere sla’ Vescovi lor coetanei; c che '1 mede- 

To.ìi. IX 3i 
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«imo accadesse ad Atanagi , a Gregorio Nuzianzeno, ad Agostino quando 
erano semplici Preti? E pur non si legge che i popoli ricorressero a loro 
per le dispensazioni. Ha se il Vescovo di Verdun , e i compagni gastiga- 
vano di censura il Lainez per questo errore, consenta che ne gastigassero 
ancora S. Agostino , il quale nell' epistola cinquantesima riferita nel suo 
Decreto da Graziano (a) chiama la dispensazione, ferita contro f inte- 
grità delta severità : sì che non riputolla egli una mera interpretazione 
per cui si dichiarì , che la legge non obbliga in un tal caso determi- 
nato : essendo certo , che sì fatta interpretazione niente ferisce 1 ’ in- 
tera severità della legge ; anzi la conserva sana come a punto 1 ' ha for- 
mata il Legislatore: Conveniva che ne gastigassero San Tommaso (l>) dove 
egli distingue fra le dispensazioni , che oltre sieno per maniera di sciogli- 
mento dalla legge , altre di dichiaramento: e così benché in qualche modo 
esso inchiuda nel genere di dispensazione la dichiarazione fatta dal Giu- 
dice che un tal caso particolare non sia compreso nella legge universale; 
nondimeno conosce ancora dispensazione di un’ultra specie la qual disciolga 
il precedente vincolo della legge. E secondo tal dottrina insegnò egli in 
altro luogo (c), che la dispensazione umana non toglie il legame del 
Diritto naturale, ma del positivo: imperocché intorno al positivo qual 
é tutto l'umano; ha l'uomo la podestà di levar quel vincolo ch’egli me- 
desimo ha ordito : ma intorno al naturale che da lui non depende ; ha 
solo autorità di Giudice; non arbitrio di Principe: e pertanto non gli è 
conceduta se non quello qual che sia maniera di dispensare che ci slaccia 
non dall’ obbligazione vera , ma dal dubbio e dal sospetto di essa. Non 
mi é ignoto , che 'I medesimo gran Maestro disse (d) , che 'I buon dispen- 
satore é tenuto d'aver l’intento al prò comune, e di non dispensare se 
tal prò non evvi di fatto : sì che mancando in lui quell’ intento , non è 
Servo fedele ; mancando il prò nel soggetto, non é Servo prudente: 
ma tali condizioni sono da San Tommaso richieste affinché la dispensa- 
zione sia lecita e sia laudevole: non a fin che sia valevole; come oppure 
dal suo discorso. Certamente non perchè il Servo preposto dal suo Signore 
al governo della casa , nel dar alcune licenze non sia fedele intendendo 
ad altro che al bene della famiglia , non perchè non sia prudente , es- 
sendo quelle sue licenze un' opera mal adattata a questo fine ; segue per 
tutto ciò che a sì fatte licenze date dal Servo soprantendente manchi il 
valore , ov’ elle sieno intorno a divieto fatto non dal Padrone medesimo, 
ina da quel Servo , o da ministri soggetti a lui. Onde pecca brn il Servo 
nel concederle , ma non i famigli inferiori nell’ usarle. E chi studiasse di 
torcere ad altro senso questa dottrina di San Tommaso , sarebbe forza 
che ciò «tendesse parimente alle dispensazioni de’ Principi temporali ; so- 
stenendo aneli’ essi obbligazione da Dio e dalla Repubblica d’ osservar per 
misura del reggimento loro il beneficio comune: Tanto che qualora un 
Principe concede alcun privilegio potrebbe rivocarsene in lite il vigore ; op- 
ponendo, che non era ciò di profitto al pubblico; e eh’ egli ha male in- 
terpretata la legge universale , la qual comprendeva , ed era opportuno che 

(a) Can. ipsa piclas §• si inquirat 3Ò q. 4 . 

(/>) In 4 dislint. 38 q. i art. 4 * 

(c) Ouodlibcto ip ari. i 5 . 

(d) Prima seconda: q. 97 art. 4* 
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comprendesse quel caso particolare dichiaratone da lui esente col privilegio. 
Si che dopo la sua morte sarebbe in balia e di qualsivoglia privato il 
contraddire a quella grazia , e d' ogni Giudice il condannarla quasi nulla 
d' effetto. 

1 8. Che se gli Scolastici e i Canonisti dicono quel eh’ è nell' obbie- 
zion del Soave; tener le dispensazioni de’ Prelati , sol eh’ elle sieno con- 
cedute clave non errante; ciò nulla conferisce al suo intendimento; ma 
beo obbliga me a consumar tempo ed inchiostro in rifiuto de’ suoi equi- 
v.nhi sofismi : come avvien di certe deboli Rocche le quali non vagliono a 
difendersi , ma solo a far sostare alcun poco I' Avversario. Pazienza , e 
non fretta. La mentovata regola vale primieramente in quelle dispensazioni 
che si concedono ne' legami della Ragion divina , come ne' voti ; o anche 
negli stessi divini mandati; ne' quali, sì come dianzi notammo, non ha 
luogo il dispensare per via di scioglimento, ma sol di dicliiaramento. Ap- 
presso ella s' applica per qualche modo a quelle dispensazioni che un 
Prelato inferiore concede nelle constituzioni del superiore : poi che quan- 
tunque in varie materie annoverate dottamente dal Cardinal Gaetano (a ) , 
sia lecito all' inferiore il dispensare intorno alle ordinazioni del Superiore ; 
contuttociò affinché tenga cotal dispensazione fa mestiero che ne appaia 
cagion legittima o di maggiore, o d' egual benefìcio comune , che s’ ella 
non si concedesse. Finalmente è anche sentenza di molti, che il dispensar 
un legislatore eziandio nella legge sua propria senza veruna cagione affatto 
sia non pur illecito, ma inefficace; benché i più e i migliori portino (li) 
credenza diversa. In tutti questi sensi adunque può intendersi ben usato 
quel ristrignimento , che le dispensazioni de’ Prelati ecclesiastici abbian forza 
solamente allor che si danno clave non errante ; il che a proporzione si 
verifica altresì in verso delle podestà secolari. Ma è certo appresso la 
Scuola sì de' Teologi come de’ Canonisti, che non qualsivoglia cagione ba- 
stevole a far sì che '1 Prelato e che ’1 Principe dispensi legittimamente , 
basta a disciorre il vincolo della legge prima della dispensazione : ed é 
certo per conseguente, ebe il dispensar nelle leggi fatte dal dispensatore, 
o da altri predecessori o minori di lui non é un mero interpretare. Nc il 
Soave potrà indurre in mente a verun uomo di senno , che que’ Vescovi 
e que' Letterati i quali erano il fior della Fcancia , alzasser le grida contra 
il Lainez , perchè aveva sostenuta sì comune e sì manifesta dottrina. 

19. Soggiugne: Molli parlarono , chi censurando una , chi tiri altra 
delle asserzioni del Gesuita. Ma quand’ egli non arreca veruna prova 
del suo racconto ; nè assegna sopra quali proposizioni cadesser quelle tante 
censure ; 1 ’ accusa nè richiede , nè ammette difesa. Un sol detto in ispe- 
cialità egli riferisce detestato quivi come sacrilegio; cioè : Che fosse pari 
I’ autorità del Pontefice a quella di Cristo. Sopra che non mi giova di far 
parole ; e lascio che ogni intelletto in cui sia uso di ragione formi giu- 
dicio per sé medesimo , se tale sconcio sia verisimile d’ un Diego Lainez , 
persona di sublime scienza : qual talora eziandio il Soave non volendo il 
confessa ; da che non fu mai Teologo nè sì rozzo nè sì temerario che at- 
tribuisse al Pontefice il poter coostituire Sacramenti , rimetter peccati fuori 

(a) Sopra r allegato articolo 4 della q. 97 nella Prima seconda. 

(b) Pedi 1/ Suario de Legibus nel cnp. 16 e nel 19 del libro 6. 
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<li confessione , e far altri atti di suprema podestà , come fece Cristo : a 
che te a Cristo £ lecito il dispensare senz' altra cagione che del suo be- 
neplacito in tutte le leggi divine positive ; sia cib parimente lecito al Papa. 

ao. Ma non del solo Lainez annovera mendacemente le opinioni il 
Soave : niente men male concia quelle del Cardinal di Lorcno. Imperoc- 
ché avendo veduto nel Registro (a) del Visconti cib eh’ egli sentisse in- 
torno all' autorità de’ Vescovi, del Concilio, e del Papa ; reca solo quelle 
parti che disfavorivano la papale; e nascoude, anzi falseggia e svisa al con- 
trario quelle molto più rilevate in cui ei la favoreggiava. E cosi narrando 
con verità, che il Cardinale sentiva, non pur la giurisdizion, ma la voca- 
zione de’ Vescovi e la determinazione del luogo essere da Dio; vi aggiugne 
immediatamente ; cib che quegli non disse. Indi segue: 1 Francesi vole- 
vano dichiarare T autorità del Pontefice in maniera che, non potesse 
nè contravvenire nè dispensare a' decreti del Concilio Generale. Certo 
è, che in queste parole, tra' Francesi ciascuno intenderà contenuto il Car- 
dinal di Loreno che n’ era il più riguardevole ; e che dal narrator non 
s’ eccettua. E pur il Soave lesse nella scrittura dianzi allegata del Visconti, 
che ’l Cardinale a esso Visconti ed anche a' Legati aveva espresso il con- 
trario con oblazione di raffermarlo in iscritto; dichiarando, la sua opinione 
esser tale : Che ( b ) il Concilio legittimamente convocato dal Pontefice , e 
celebrato con direzione de’ suoi Legati abbia I’ infallibile custodia divina 
nelle materie di Fede : si che le sue diffìnieioni, eziandio avanti alla pon- 
tifìcia fermanza , sieno certe , ed obblighino tutti i Cristiani , e per tanto 
anche il Pontefice a prestarvi credenza: Poter solamente lui come supremo 
Giudice della Chiesa, dichiarar che’l Concilio abbia proceduto in maniera 
non valevole ; e per tal modo privar d'autorità le prefate dififinizioni: Non 
cosi avvenire ne’ decreti de' costumi , ne* quali non ba promessa Iddio al 
Concilio tal guardia ond' egli non possa errare nella formazione di leggi 
poco opportune; e però essa non aver forza prima che sieno confermate 
dal Papa ; il quale pub anche poi dispensarvi ad utilità della Chiesa. Tal 
sentenza affermb di tenere il Cardinal di Loreno. 

ai. Ora con che lealtà d' lstorico il Soave trasfigura un discorso di 
tanto vantaggio all’ autorità della Sedia Romana in recitando il parer di 
quell’ uomo, eh’ era il condottier de’Francesi, unici contradditori quivi alla 
preminenza del Papa sopra il Concilio ? Come sommerge nel silenzio, che 
egli niente ripugnava a tutto cib che leggesi diffìnito nel Sinodo Fioren- 
tino ; ma solo noi conosceva per Ecumenico, perciocché non v'erano con- 
corse tutte le Nazioni ? Perché non fa motto delle amplissime lodi eh’ ei 
diede alla Dolla promulgata dal Pontefice In regola del Conclave ? 

Non ci ha prato cosi Borito , che ritraendone studiosamente solo le 
spine e li sterpi, non si possa rappresentare per una macchia. E pur è uso 
delle serpi l’ascondersi tra’ Bori, non l’ asconder i fiori. 

(«) Tulio sla in una scrittura del Visconti al Cardinal Borromeo dd ai di 
Giugno i563. 

(4) Sopra questo punto si vegga il Suaret de fide disp. 5. sect, 7 in fine. 
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, CAPO SETTIMO. 

Trattati del Birago con Cesare intorno alla traslazion del Concilio 
in Germania, e ripugnanza che v’ incontra. Risposta mandala dal 
Sinodo in questo tempo al Birago. Partenza dell' Jmperadore da 
Jspruch. Pregiudicii commessi in Francia conira la libertà eccle- 
siastica ; e sentimento perciò del Papa. Avvento de' V escovi e 
de' Teologi Fiamminghi. Jnstanza de’ Lovanicsi e degl" Inglesi per 
la dichiarazione contro la Reina Elisabetta ; ma ragioni dissua- 
sorie di Cesare. Ufficii de'Padri col Pontefice per V Arcivescovo 
di Toledo carceralo dall Inquisizion di Spagna ; e risposta reti- 
data loro. Intercessione della Repubblica V enela perche la causa 
del Patriarca Granano sia conosciuta in Concilio. Assenso a ciò 
del Papa. V enuta colà del Patriarca ; e difficoltà nell effetto , 
ma superala. 

1 . Continuando noi a parlar de’ Francesi: quantunque al Birago fosse 
apparecchiata la risposta (a) ; nondimeno parendogli di non potersi piti 
fermare posta l’imminente partenza di Cesare, la qual poi segui a’ venti- 
cinque di Giugno ; cavalcò verso Ispruch il giorno decimoterzo di quel 
mese : Ma non perciò gli Oratori del Re Carlo raffreddaronsi (6) nell' In— 
stanze di riceverla ; facendo anche gran querimonie, che Sua Maestà con 
quell’ indugio fosse negletta. Onde propostasi ella nella Congregazione se- 
condo il tenore da noi descritto, ne segui un quieto approvamento: Ma (c) 
essendo usciti i predetti Oratori quando se ne deliberò in Congregazione; 
come usavasi qualora si poneva a consiglio qualche negozio a lor perti- 
nente ; net mandarti a richiamare, trovossi ch'eran iti alle case loro: forse 
perché presentito il concetto della risponsion apprestata, non volevano es- 
serne accettatori. Ben parmi di scorgere eh’ ella fosse mandata al Birago, 
ancorché lontano. 

2 . Egli oltre al giustificar coll’ Imperadore sotto titolo di necessità la 
pace stabilita dalla Rcina con gli Ugonotti, uon pose da canto le coinmes- 
sioni dategli per quel Principe intorno alla traslazion del Concilio in Ale- 
magna, contuttoché ne antivedesse la ripugnanza dal lato de’Padri e del 
Papa, e ne risapesse già la repulsa del Re Filippo. Donde appare quanto 
sia falso ciò che dianzi riportammo dal Soave ; essersi a quel tempo già 
la Reina disposta di soddisfare al Pontefice negli affari del Concilio ; ed 
aver di ciò ricevuta notizia i Legati in Trento. La risposta di Cesare (d), 
come riferì al suo ritorno da Ispruch il Conte di Luna : e come Ferdi- 
nando medesimo raccontò al Nunzio; fu: Che intorno alla pace, le stesse 
condizioni di essa rendevano assai credibile la necessità significatane dalla 
Rcina: non essendo verisimile che per altro fosse ella stata per inchinarsi 

(a) lettera del Visconti al Cardinal Borromeo de' ti di Giugno |563. 

(b) Lettere de' Legati e del Visconti ni Card. Borrom. de’ 21 di Giugno t565. 

(c) Lettera deir Arcivescovo di Zara de' ai di Giugno. 

{di Tutto sta in una del Gualtieri al Cardinal Borromeo de’ a 8 di Giugno, e 
in un'altra del Nunzio Delfino scritta per relazione detT islesso Imperadore al Bor- 
romeo, e comunicata da igtcsto al Morane il di 3o di Giugno i565. 


Dìgitized by Google 



*46 LIBRO XXI — i563. 

nini a simili patti. Alla traslazione proposta convenirgli dissentire: percioc- 
ché in altro luogo non avrebbe la comodità che avea quivi d' assicurare 
il Concilio ; potendo raunare in tre giorni dodici mila fanti ; e opporli ad 
ogni insulto de' Luterani. Oltre a ciò, saper lui, che questi non sarebbono 
Inai convenuti al Sinodo, quantunque si celebrasse in mesto della Germa- 
nia, se nun con disconvenevoli condizioni e da non potersi concedere senta 
molto diservigio di Dio. Finalmente, che il mutarlo di stanta quando in- 
cominciava a proceder bene, sarebbe stato un precidere il frutto il qual già se ne 
promettevano tutti i buono Più avanti scrisse il Birago al Ferier, e rife- 
nllo questi al Gualtieri ; avergli detto l'Imperadore, che lasciasse a lui la 
cura della Riformazione; perocché intendeva che si facesse in lutto e per 
lutto. Le quali due ultime particolarità, oltre alla sollecitudine che in Fer- 
dinando sempre continuò verso il buon procedimento del Sinodo; rendon 
manifesto quanto sia bugiardo il Soave in dire , eh' egli allora scrivesse 
al Cardinal di Loreno, essersi toccata con mano t impossibilità di far 
cosa buona nel Concilio-. Se per avventura col nome di cosa buona non 
intendeva la concessione del Calice cd altre simili dispensazioni credute da 
lui profittevoli al ritorno di molti Eretici e al ritegno di molti vacillanti 
in Germania e in Francia, e già insperabili per concessione del Concilio, 
si come altrove sporremo. 

3. Avendo in questo metto i Legati fatte sentir al Pontefice le dif- 
ficolti sopra la risposta da rendersi alla signifìcazion del Birago, egli avea 
loro riscritto ( a ), che non solo non usassero forme di tacila escusazione 
verso quella Pace; ma che apertamente la biasimassero, com’era per far 
egli nel rispondere al Signor d’ Allegri. Ma questa lettera non giunse pri- 
ma del fatto: ed appresso, veduta da Pio la risposta cosi com' erasì data, 
laudolla ( 6 ). E fu assai ebe non vi desiderasse più d’ aromaticità posto il 
suo sdegno allora contra i Francesi (c) : perciocché al pregiudicio della 
Religione nella licenza avevano aggiunto quel della Chiesa nelle sostanze. 
Era stata chiesta da loro al Pontefice per addietro facoltà [d' alienare per 
cento mila scudi d’ entrate ecclesiastiche in sovvenimento della Corona : il 
che oltre al cattivo effetto e al peggior esempio , avrebbe attoscati non 
meno contra il conceditore che contra I’ impetratore gli animi di tutto il 
Clero Francese. Onde s'usavano in Roma i soliti indugi per né consentire 
al male, nè offendere col rifiuto. Ma i Governanti del Regno, quantunque 
liberi dalle spese della Guerra; il che parca torre il bisogno e ‘1 colore 
della già detta alienazione ; né pure avevan lasciato che la Chiesa godesse 
di questo prò fra i tanti sconci della inreligiosa lor Pace ; anzi crasi pub- 
blicato un Editto, o si come il chiamano, Arresto, dove il Re per auto- 
rità sua propria ne ordinava 1' esecuzione. E per altro il Cavalier della 
Saure, Uomo del Re mandato a Roma per quella inchiesta , non rifinava 
di ricercar il Pontefice d’ una presta e determinala risposta. Onde questi 
offeso altamente nel cuore, sfogandosi co’ Legati, scrisse: Tal guiderdone 
ricever egli del dispendio e del travaglio sofferto in soccorrere e per sé 
stesso, e per opera d’ altri Principi il Re nella preterita guerra: Pertanto, 

(«1 Lettera de t Cardinal Borromeo a’ Legati de' 17 di Giugno i!>63. 

[li) Lettera del Caihnal Borromeo n’ Legali de' 3o di Giugno 1 ')(»:. 

(c) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati de’ 19 di Giugno libi. 


Digitized by Google 



LIBRO XXI — 1 563. 247 

die si disponesse tolto 1’ affare, e si leggesse l’ Arresto nella Generale Adu- 
nanza ; e le si domandasse per lui consiglio di ciò che dovesse rispondere 
alla petizione. Ben intendendo che non sarebbe quivi potuta farsi propo- 
sta, s'i come più dannosa pe’ Vescovi, cosi più odiosa verso del Re, e più 
efficace a svegliar in essi Vescovi il conoscimento di quanto montasse a 
tutto l'Ordine Ecclesiastico il sostener I’ autorità pontifìcia. Ma essendo 
venuta questa commessione in tempo d' atroci romori sollevati da’ Fran- 
cesi, come vedremo ; non parve che in febbre sì ardente si dovesse dar 
cibo calido il qual fosse tosto per convertirsi in bile. 

4- Nè solo si tacque verso la Reina di Francia, ma verso quella di 
Inghilterra ; contra la quale i Teologi di Lovagno e i Vescovi di quel 
Reame domandavano qualche dichiarazione in Concilio (a). E a punto ar- 
rivarono su que’ giorni a Trento tre Prelati Fiamminghi (fc) con altrettanti 
Teologi Lovagnesi inandati per ordinazione del Re Filippo. I Prelati erano 
Francesco Rirnrdotto, Antonio Havezio Domenicano , e Martino Rilhovio 
Vescovi I' uno d’ Arras, I’ altro di Namur, I’ ultimo d’ Ipri. I Teologi , tre 
uomini assai famosi, Michel Baio, Giovanni Hessel, de' quali altrove s’ é 
scritto ; e Cornelio Jansenio il vecchio ; che poi resse il Pastorale di Gan- 
te, e s’ illustrò in varie Opere, ma sopra tutte ne’ Conienti degli Evange- 
li!'. Fin quando il Commcndone faceva dimora in Fiandra , come allora 
contammo : eresi dubitato con gravissime ragioni per 1’ una e per 1’ altra 
parte, se convenisse di mandar al Concilio il Baio e 1' Hessel suo ade- 
rente nelle pericolose opinioni. Ma finalmente il Granvela pensò che per 
1’ assenza loro da quel paese dove ferveva la discordia ; e per la comuni- 
cazione con gli uomini dotti e autorevoli del Sinodo, co' quali non era la 
gara ; potesssero e rattiepidire gli animi , e lasciarsi trarre alle sentenze 
comuni. Significò nondimeno (c) egli al Pontefice , eh’ essendosi fatto ad 
essi alcun cenno d' esortazione perchè desser conto di loro special dot- 
trina a’ Letterati del Concilio, aveano risposto non farne mestiero , stando 
sè pronti di rimettersi ad ogni semplice dichiarazione di Sua Beatitudine. 
Aggiugneva il Cardinale, mostrarsi costoro assai umili : nondimeno con- 
venire che s* usasse con loro gran carità e cortesia ; perocché al fine 
ognuno è geloso dell’onor suo; ed essendo essi io molta riputazione di 
pietà e di scienza, sarebbe stato gran detrime-.to I" esasperarli, e far che 
la piaga divenisse una gancrena, la qual no , solo fosse incurabile, ma si 
diffondesse nel corpo di quelle Provincie, ’iè rimase il Papa di scrivere, 
e i Legati d‘ applicarvi il pensiero (</). Ma o perchè nella piccolezza dei 
cattivi semi l’ umana vista non discerne la grandezza de' futuri germogli , 
e però non pone ogni sforzo a sopprimerli; o per altre ragioni accennate 
quando spiegammo congiuntamente (e’ il principio, il procedimento, e la 
riuscita di queste nuove sentenze ; benché s’ estinguesse il male nell’Hes- 

(«) Atti del Pnleotto, lettera de' Ledati al Card. Borromeo de' Il di Giugno, e 
risposta di lui a’ Legali de' 3o rii Giug. ■ 563. 

tè) Il Diario a ' 'io e a’ ai di Giugno, e ietterà e Scrittura del Visconti al 
Cardinal Borromeo de’ a b di Giugno i563. e Atti del Concilio stampati in Anversa 
t Anno i564. 

IO Lettera del Cardinal di Granvela al Card. Borromeo de' i di Luglio s&63. 

(d) lettera de’ Legali al Card, Borromeo de' 29 di Luglio i563. 

(c) Libro i5 capo 7. 
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tei a un’ ora con la vita eh' ei lasciò in Trento (a) ; nel Baio rimase cosi 
sopito, fin che altra età ne provò i danni, ed altra mano riportò 1’ onor 
della cura. 

5 . Or la venuta de’ suddetti Fiamminghi avea riscaldati in Trento i 
pensieri di vibrare i decreti contro a quell’ empia Reina della propinqua 
Inghilterra: e ’l Pontefice aveva approvato il consiglio ; con parergli luogo 
a ciò acconcio quello dove si tratterebbe de’ legittimi Vescovi; potendosi 
quivi sentenziare, che gli assunti da lei non erano tali ; ed insieme che 
ella era scismatica ed eretica : la qual sentenza d’un Concilio Universale , 
sperava egli che avrebbe infiammati i Principi Cattolici ad aiutar con le 
armi que’ perseguitati ed oppressi Fedeli. Ma di poi gli Ambasciadori Ce- 
sarei posero nella considerazione ( b ) a’ Legati ciò che agli stessi, e al Pon- 
tefice aveva scritto il Nunzio Delfino ; che percoteudosi Elisabetta con un 
tal colpo, ella infierita , avrebbe fatto macello di que' pochi Vescovi i 
quali rimanevano nelITnghilterra : Oltre a ciò, che i Principi Eretici di 
Germania pronosticando a sè per simil ragione simil condannazione, s’ ac- 
conlerehbnno a prevenir l’ offesa : il che quando fosser uniti a volere, sa- 
rebbono potenti a fare. 

6. I Legati che prima aveano comunicato il negozio col Cardinal di 
Loreno, e con tutti gli Oratori Ecclesiastici, e conchiuso unaoimamente 
di fame partecipi l’ Imperadore, e ’l Papa; a questa significazion de’ Ce- 
sarei dicrono in risposta, che avrebbono scritto da capo ad amendue i 
Principi; operando; secondo I’ indirizzo dell’uno, e le commessioni dell’ al- 
tro. E la deliberazione di Roma fu, che non si ferisse il membro putrido, 
da che il taglio non varrebbe a salute, ma più tosto a danno del sano. 
E per trarre Pio di questa sua deliberazione, come procurano sempre gli 
uomini d' attento senno ; quel più di bene che si poteva ; ordinò (c) che 
i Legati significassero all' Imperadore, esser prevalula nell' animo suo la 
prudenza, e l'autorità del consiglio dato da Sua Maestà, a quello d' infi- 
niti altri esortatori al contrario: ed in universale fé' scriver loro queste 
parole, le quali mi sono parute degne di registrarsi per onore di quei 
due Principi. In questo ed In tutte f altre azioni che possono concer- 
nere la quiete di Germania, e d' altri paesi pericolosi d alterarsi per 
conto della Religione, Sua Santità avrà caro che si governino secondo 
il parere, e consiglio deir Imperadore ; del cui giudicio , e bontà Sua 
Santità ha causa di poter fidarsi; conoscendolo per prudentissimo , e 
pieno di zelo cristiano. E di poi sopravvennero lettere del Cardinal di 
Granveln (</), il quale intorno ad Elisabetta confortava i Legati allo stesso 
ritegno per sentimento suo, e del Re Cattolico. 

7. Non mancava nel Concilio qualche instanza contra il Re suddetto 
eziandio. Stava carcerato già da molti anni nell’ Inquisizion di Spagna Frate 
Bartolomeo Carenza- Domenicano Arcivescovo di Toledo Primate di quei 
Regni e un de’ maggiori Prelati del Cristianesimo; della cui persona ab- 
biamo parlato altrove in ragionando dell' Eresie pullulate , e soffogate in 

fai Pedi V Inscrizione de! suo sepolcro appresso Francesco Sverzio fra le Tri- 
dentine. 

ih) Lettera de * Legati al Card. Borromeo de ’ u8 di Giugno 1 565. 

[c) L.etlere de I Card. Borromeo a' Legati de* 6 e io di Lugli n i filo. 

(d) Lettera de* Legali al Card. Borromeo de* iz di l.uglio i563. 
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Ispagna. Ora i Vescovi del Concilio avvisandosi che nella prigionia di quel 
gran Mitrato sotto altro Tribunale che del Sommo Pontefice, tutto l' Or- 
dine loro rimanesse avvilito; se ne richiamaron più volte co’ Presidenti ; 
i quali stretti da tal preghiera, io trovo che fin dal principio d’ Aprile ne 
aveano già (a) scritto a Roma la terza lettera: significando, esser ardente, 
e comua richiesta che ’l Pontefice assumesse per sè quella causa , e si 
facesse mandar i processi di Spagna. Piè aveva tralasciato egli nelle ri- 
sposte di purgarsi dalla nota o di negligente , o di condescendente : nar- 
rando che non era ito in Ispagna verun suo ministro a cui non avesse 
con iterate commessioni raccomandata vivamente quella faccenda : £ 
mandò (b) fra 1’ altre cose a’ Legati una lettera in questo argomento di 
mano del Re Filippo (c): nella quale dolevasi forte col Papa , eh’ egli 
avesse dato non so qual Breve al Nunzio Odescalco in tal causa , senza 
udirne prima esso Re, e supplicava a Sua Santità di ricever come buono 
lo spediente preso da lui , che non si pubblicasse quell' ordine ; e di non 
turbar per innanzi il processo dell’ Inquisizione in quella causa , in cui 
era al Re tanto a cuore che s‘ adoperasse il giusto : onde con ogni bre- 
vità sarebbesi finito il processo; informandone poi la Santità Sua. Dal 
che il Papa raccoglieva , non poter egli per quel tempo spigner più ga- 
gliardamente la mano senza romper col Re di Spagna quel vincolo d’ u- 
nione ch’eragli sì necessario per beneficio universale. Ma non cessando pur 
i Vescovi dallo stimolar di nuovo i Legati , e dall’ esaltare in questa ma- 
teria di Ior profitto 1’ autorità pontificale ; ricordando che non solo nella 
Chiesa Cristiana , ma nella Giudaica era stato sempre costume, che le 
maggiori cause fossero conosciute dal Sommo Sacerdote ; i Legati ne re- 
plicaron 1’ ufficio. Onde il Pontefice più distintamente diè lor contezza del 
soggetto ( d) : Essersi da lui trovato, che’l suo Antecessore aveva rimessa 
quella causa all' Inquisizione di Spagna insin all' ultimo atto , esclusane la 
sentenza. Però non aver egli voluto mostrar diffidenza di quel Tribunale 
con rivocar la concessione : ma che ben avea sollecitato il processo : il 
quale, secondo la parte fabbricatane fin a quel tempo, erasi ultimamente 
portato in Roma dal Licenziato Guzman. Che secondo tal parte da sè 
veduta , egli poteva dire , come la carcerazione non era stata ingiusta. 
Che quando il processo fosse a compimento ; al che non aver esso voluto 
dar prorogazione oltre a tutto il prossimo Aprile ; non mancherebbe d’ am- 
ministrar una intera , e franca giustizia. Così rispose il Pontefice : facendo 
vedere che spesso ne’ Principi è opera di prudenza e di zelo , ciò che la 
moltitudine immoderata ed ignara imputa a trascuraggine ed a fiacchezza. 
Come terminasse poi quella causa 1’ abbiamo accennato assai davanti per 
incidenza. 

8. D’ un altro riguardevol Prelato s’ introdusse allora nel Sinodo una 
causa simigliante. Fu questi Giovanni Grimani Patriarca d' Aquilea , del 
quale abbiamo assai riferito in raccontando e la promozione del Navagero 
e dell’ Amulio , e di poi I’ instanza fattasi indarno da lui e dal Senato , 
che la sua causa fosse veduta in Concilio. Di questa causa memorabile 

(a) Lettera eie’ Ledati ni Card. Borromeo del 1 d* Aprile i563. 

(A) Lettera del Card. Borromeo a' Legati de" l( e ai di tiovembre l56a. 

(cì Va Madrid a' i5 dt Ottobre i56a. 

(d) Lettera del Cardinal Borromeo a' Legati de' iq di Giugno i563. 
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per la qualità dell’Accusato, de’ Protettori , de’ Giudici , e degli accidenti, 
ni’ è occorso di procacciarmi abbondevole informazione con 1 ’ aiuto d’ un 
Registro comunicatomi dalla cortesia dei Cardinal Francesco degli Albizi : 
il quale non sdegnandosi di veder diligentemente , e d’ approvar umana- 
mente questi miei fogli , ni’ ha dati con la dottrina , e con la prudenza 
non pochi lumi per migliorarli. Nel prenominato Registro si contengono i 
varii processi fabbricati contra il Patriarca in piii stagioni ; i pareri che per 
iscrittura se ne diedero in Roma ed in Trento ; le molte lettere scritte 
dal Papa colà , e a Venezia per quell’ affare , ed altre scritte dal Senato 
in suo beneGcio. Io qui ne porrò quanto si conviene all' intento della 
mia Opera. 

q. Adunque, dopo le Porpore collocate nell’Amulio, e nel Navagero, 
avea (a) la Repubblica ringraziato il Pontefice per la seconda , e ad 
un'ora per quella (come presupponeva) del Patriarca: benché il Papa ve- 
ramente non avesse nè fatto nè significato altro salvo 1 ’ aver ricevuta pro- 
messione da' Cardinali di consentirvi tosto che ’l Patriarca si fosse giusti- 
ficato. E intorno alla nuova Dignità dell’ Amulio Ambasciadore , dicea la 
lettera del Senato con una urbana doglienza ; rimettersi loro a ciò eh’ era 
piaciuto a Sua Santità , come ossequiosi figliuoli : ma che sarebbe stato 
debito d’ esso Ambasciadore il considerare in quel fatto 1’ obbligazione del 
suo Ufficio. Dipoi la stessa Repubblica non aveva tralasciate ( b ) le più 
assidue , e fervide instanze perchè si procedesse in effetto alla promozione, 
o più tosto , come diceva , alla pubblicazione del Patriarca. Ma richie- 
dendosi a ciò prima la sentenza nella sua causa ; e negando egli di con- 
fidarsi de’ Giudici preposti all'Inquisizione di Roma; s' era di colà ritirato; 
chiedendo col favor della Signoria d’ esser rimesso al Concilio ; ed appa- 
recchiandosi di comparirvi. Il Papa d’altra parte v’avea dissentito; scri- 
vendo per sue proprie lettere (c) a’ Presidenti , che se ’1 Concilio nel ri- 
tenersi da sì fatti giudicii aveva usato rispetto alle Inquisizioni di Spagna, 
e di Portogallo ; molto più gli pareva doverla usare all’ Inquisizion Suprema 
di Roma. Ed in conformità di ciò avea più volte ricomandato (d) al Ca- 
pilupo Nunzio in Venezia , che procurasse di rimuover la Repubblica dal 
patrocinio del Patriarca ; e di costrigner lui eziandio per citazione ad ap- 
presentarsi in Roma. Incontrò il Nunzio gran durezza nel Senato , posta 
la disconfidenza eh' era nel Patriarca de’ primi Giudici : onde il Pontefice 
per non ispiacerc a que’ Signori sospese il comandamento della citazione , 
ove però non si fosse veduto il Grimano in appresto d’ ire al Concilio. 
Dietro a ciò continuando gli ulficii ardenti della Repubblica , lasciò il 
Papa vincersi eziandio nella rimessione al Sinodo , dandone I’ assenso al- 
I* Ambasciadore : sì che il Grimano andò su questa parole a Trento. Ivi (e) 
con una pomposa comitiva di ben venti Prelati fu a visitare i Presidenti; 

(a) Lettera della Repubblica al Papa de 5 di Mano i 56 i. 

(b) Lettere della Repubblica a! Segretario suo in Rama de’ i 6 e 0 1 di Marta, 
de' ig d’ Aprile; e alt Ambasciador Sommo de’ 10 di Maggio, ed altra nello stesso 
dì al Pontefice, e di nuovo al Soranio il giorno 11 di Luglio i 56 t. 

(c) A’ 10 di Giugno i 5 Gz. 

(di Lettere del Cardinal Borromeo al Nunzio Capilupi , de' ai di Mano, de’ i 
11 e 18 d’ Aprile de’ a e 3o di Maggio, de' 13 e 00 di Giugno, de’ 4 1 * >8 di 
Luglio i 5 Ga, de’ i 5 IO T2 e 27 di Alano i 565 . 

(e) Due lettere de’ Legali a! Card. Borromeo de' ao e »a di Giugno iD 63 . 
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a’ quali non foce pur motto della sua causa : maniere nè dicevoli nè gio- 
vevoli alla condizione di Reo. Ma non tardarono a parlare della bisogna 
in suo vantaggio gli Ambasciadori Veneziani. Aver sempre desiderato la 
Repubblica die quell’ aliare si terminasse per liberarsi da una tal nota , 
eli' ella favorassc al Cardinalato chi era infetto d' eresia. Perciò aver essa 
domandato più volte al Pontefice , che secondo giustizia si procedesse o 
ad assoluzione , o a condannazione. Che dopo molte lunghezze s’ era com- 
piaciuta Sua Santità di farne giudice il Concilio ; esprimendo questa sua 
deliberazione all’ Ambascindor Veneto in Roma: e significandogli d’ averne 
fatta dichiarazione a voce co’ due nuovi Legati nella loro partenza , e 
d’ averne date eziandio le scritture al Cardinal Morone. Venir dunque gli 
Ambasciadori a pregarli , si come Capi del Concilio , per I’ esecuzione , e 
per la prestezza. Sperarsi che appresso di loro varrebbono alcuna cosa le 
intercessioni d’ una Repubblica si divota , e si ossequiosa alla Sede Apo- 
stolica, e massimamente a Pio IV adoperate da lei per un cosi nobil suo 
Figliuolo e Prelato : maggiormente quando si chiedeva giustizia , e giu- 
stizia rigorosa, senza una dramma di grazia. Si fatta causa esser propris- 
sima d’ un Concilio : ed altri Concili! narrarsi convocati meramente alla 
discussion di cause minori. Sol domandarsi da loro oltre alla giustizia , 
una circostanza che non è allettamento , anzi compimento della giustizia; 
cioè la celerità. Questa ed esser troppo necessaria al buon nome della 
Repubblica ; il qual nome sempre rimane appannato ne' fautori degli Ere- 
tici ; e troppo rilevare che quel d’ essa Repubblica fosse candido , massi- 
mamente per le recenti infezioni che discoprivansi in Vicenza. Anche in- 
verso di sè la materia esser tale , che facea mestiero di condurla spedi- 
tamente a chiarezza : imperocché i popoli di quel Patriarcato , il quale 
stendevasi centinaia di miglia , e penetrava fin in Germania ; erano stati 
in caligine già dieci anni : e specialmente dal Friuli eransi mandate a Ve- 
nezia molte onorate persone a fin di procacciarsi certezza , se aveano Pa- 
triarca eretico o cattolico ; e se doveano ubbidire ed ascoltare , o fuggire 
ed abbominare le sue esortazioni ed i suoi ammaestramenti. 

1 o. 1 Legati, fatti uscire gli Ambasciadori, e tenuto fra sè consiglio 
della risposta, la rendettero tale. Gran ragione aver la Repubblica, e mag- 
giore il Patriarca per desiderar il fine di quella causa : ma non poter essi 
nè stendervi la mano, nè rimaner d’ opporsi che la vi stendesse il Conci- 
lio, senza special Breve del Papa, davanti a cui erasi ella discussa , e ri- 
ferita più volte : imperocché ciò sarebbe stato un mostrare che ’l Concilio 
fosse superiore al Papa, ed avesse bafia d’ assumer a sè le cause dinanzi 
ad esso incominciate. Confessar il Navagero e U Morone che Sua Santità 
ne aven parlato con esso loro in accommiatandoli ; e che al secondo ne 
aveva ancor date alcune scritture : ma che tutto ciò non bastava senza 
commessione segnata da Sua Beatitudine, la quale avea detto loro, che si- 
gnificherebbe più pienamente il suo volere. 

1 1 . Nulla offende più ne’ trattati gli uomini d’ alto affare s'i per iu- 
tendiinento come per grado, che il riputarsi scherniti : argomentandone di- 
sprezzo dell’ uno e dell’ altro lor pregio. Quindi fu che si commossero in- 
dicibilmente gli Oratori a questa non ispernta risposta: e predissero che 
non meno se ne sarebbe commossa la Signoria. Essersi prese da lei per 
indubitate prove della rimessione al Concilio e le parole del Papa all’ Am- 
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basciadore, e I’ espressioni poi fattene a' due Legati : con questa fiducia 
aver ella spinto colà il Patriarca : onde si terrebbe a non picciolo scorno 
il vedersi spedita con una canna bugia in mano. Ripeterono i meriti della 
Repubblica, la dignità della Casa e della Persona , e I' equità della do- 
manda ristretta a sola giustizia ; tal che se il Patriarca fosse trovato Ere- 
tico, volevano que’ Signori portar essi i fastelli per abbrucciarlo. E tutto 
ciò esposero e con facce, e con forme essai alterate, e pendenti nel mi- 
naccevole. 

1 a. Ripigliarono i Presidenti : Che della tardanza era stato in colpa 
il medesimo Patriarca : il quale se non si fosse assentato da Roma, avrebbe 
veduto a quell’ ora il fin della causa : Conoscer essi il Pontefice per ze- 
lantissimo della giustizia, amantissimo della Repubblica, e ben affetto verso 
il Grimano: E ebe se la Santità Sua avea detto all’ Ambasciadore ciò che 
riferivano gli Oratori, sarebbesi da lei osservato , commettendo la causa 
nel Sinodo a chi le piacesse per un Breve, come faceva mestiero : sotto 
la qual condizione i Legati $’ offerivano prestissimi all’ adempimento. 

1 3. Il Colloquio finì senza piena soddisfazione degli Oratori : e si 
convenne, che questi scrivessero il fatto a Venezia, i Legati a Roma. I 
secondi il fecero tosto ; ponendo avanti il pericolo, se in quelle torbidezze 
particolarmente sopra la facoltà del proporre , i Veneti avesser mossa 
quistione intorno al diritto d’ apprescutare per sè stessi il negozio al Si- 
nodo. 

t4- li Papa gravissimamente rammaricossi per quel giusto titolo di 
acerbo senso che parevagli aver dato i Legati agli Ambasciadori , c alla 
Signoria ; della cui opera altrettanto era appagato per addietro quanto si 
conoscea bisognoso per innanzi negli affari del Concilio. Ed una special 
ragione di constituir Legato il Navagero era stata per dimostrar con ciò 
stimazione c confidenza di quella Repubblica ; e perchè un tal suo Rap- 
presentatore potesse darle maggior pegno, e chiarezza intorno alla rettitu- 
dine de’ suoi voleri, e delle sue commessioni. Imperocché là dove gli altri 
Re avevano stimoli di procacciar vantaggio alle loro Nazioni contrario al 
ben dell’ Italia; i Veneziani poderosi di Stato, e copiosi di Vescovi sopra 
ogni altro Italiano Principe, sostenevano il decoro e’1 prò di essa; il quale 
consiste principalmente nella maestà, e nell’autorità del Pontefice. Riscris- 
se (a) però egli stesso a' Presidenti, dolendosi che avesser così risposto al- 
1' Ambasciadore, da che due di loro sapevano la sua mente della sua 
lingua. Aver lui promesso alla Signoria d’ordinar che la causa si esami- 
nasse da' Legati o col Sinodo, o co’ Teologi da loro eletti. Non essersi fin 
allora segnato il Breve perchè niuno l'aveva sollecitato. Fra tanto valesse 
in luogo di Breve questa sua lettera affrettata per veloce, e special por- 
tatore da cui fosse sopraggiunto il corriere ordinario : Esser sua volontà 
che si compiacesse alla Repubblica interamente, eziandio eh' ella deside- 
rasse parlarsi di quella causa in pieno Concilio: ma ove gli Oratori Ve- 
neti se n' appagassero, tornar a meglio che i Legati scegliessero Teologi 
per vederla, e questi d’ ogni Nazione. In ristretto, focesser sì che la Si- 
gnoria rimanesse contenta, c senza materia di richiamo, quasi le si man- 
casse o della giustizia, o della parola. Indi a due giorni consegnossi (b) 


(fl) Lettera del Papa a 1 Legati il dì primo di Luglio 1 5G3. 

{b) Lettera del Card, Borromeo a' Legati de’ 3 di /.aglio i5f»5. 
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all' Ambasciador Veneziano un Breve conforme. I Legati con soddisfazione 
del Patriarca deputarono ventitré Prelati (a), ponendo cura di non inchiu- 
dervi veruno, o che avesse Chiesa nel Dominio Veneto , o che si fosse 
altre volte mescolato in quella causa : tal che forse per questo rispetto , 
avendovi prima annoverato il General de’ Predicatori, di poi l'esclusero ( b ). 

1 Deputati furono tutti gli Ambasciadori ecclesiastici , varii Vescovi , ed 
altri Padri de’ più dotti, Italiani, Fiamminghi, Francesi, Spagnuoli , e Te- 
deschi. Ma perchè vi si comprendevano alcuni che non eran Teologi ma 
Canonisti, il Patriarca da poi gli ricusò, e per esso gli Oratori Veneti 
ne domandarono il cambiamento ; con titolo che la quistione era pura- 
mente teologica ; e che "I Papn (c) commetteva a’ Legati d’ adoperare in 
essa Teologi, senza mentovar Canonisti: Ond'essi anche in ciò il rendet- 
ter contento ; permutando i Canonisti prima eletti in que' Teologi che 
furo a grado agli Ambasciadori; e facendone a’ venti di Luglio la solenne 
delegazione per atto di Notaio : Finalmente perocché il Grimano e gli 
Ambasciadori desiderarono che a’ ventitré Prelati s' aggiugnessero anche i 
due privati Cardinali; vi fu consentito da’ Presidenti, benché in cuor loro 
di mala voglia : forse perché ciò non era ben riuscito nè piaciuto al Pon- 
tefice nel trattato della Residenza. Il fine di questa causa speciale sarà 
contato in sua parte ; fra tanto ritorneremo a' negozii comuni : ma non 
essendo il Comune se non un Composto d' uomini particolari , un effetto 
de' lor voleri, uno strumento a' lor profitti ; nulla può ben intendersi, né 
ben riferirsi degli affari comuni, senza molto sapere, e molto narrare delle 
faccende particolari : come alla dottrina del misto è necessario lo studio 
intorno alla condizione de' principali Elementi. 

CAPO OTTAVO. 

Diligenze de’ Legati per la Riformazione , e per levar le sospezioni 
eh' essi la fuggissero. Si riserba alla Sessione futura il decreto 
sopra r elezione de’ V escovi. Studio fatto per rinvenir gli ujjicii 
degli ordini minori: e ciò che in questi si stabilisce. Decreto pro- 
posto contro t uso de’ V escovi Titolari , ma poi rifiutato dalla 
maggior parte. Ordine dato dal Pontefice sopra il luogo, e sopra 
gli onori dell Ambasciadore Spagnuolo nelle solennità della Chiesa. 
Tumulto gravissimo suscitalo per ciò nella Festa di San Pietro. 

I. Ripensando i Legati (et) alle cose dette da’ Vescovi nelle Congre- 
gazioni , e da tutti fuora di esse ; conoscevano, che uiente era più neces- 
sario e alla riputazione e alla comune consolazione , e ad una salutifera 
unione, che lo sverre dagli animi il radicato sospetto eh' essi abborrissero 
la riformazion della Chiesa, e specialmente della Corte. Il qual sospetto 
s’ era in qualche parte nudrito col rammemorato celebre ragionamento del 
Laincz : ed anche I' avea fatto più spandere per le bocche , e quindi per 

(а) Lettere de' Legali al Card. Borromeo degli 8 e de’ i a di Luglio 1 563 ed Alti 
del Paleolto. 

(б) Questo appare dalla sentenza da allegarsi. 

(c) lettere de 1 Legali al Card. Borromeo de’ 30 09 e 3l di Luglio 1 563. 

\d) Tutto sta negli Atti del Paleolto. 
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gli animi ; i quali hanno con le bocche scambievole comunicazione; il caso 
d'una facezia. Mentre Niccolò Psatilme Religioso Benedettino, e Vescovo di 
Verdun, esponeva il suo parere usando un’acerba libertà tralignante in in- 
vettiva sopra la Corte Romana ; accadde che Bastiano Vanzio Vescovo 
d’ Orvieto, rivolto a’ vicini disse : Questo Gallo assai canta: Il che udi- 
tosi da Pietro Danesio Vescovo della Vaure; a cui non avea posto mente 
il Vanzio; soggiunse egli: dolesse Iddio che al canto di questo Gallo 
s'eccitasse Pietro , e piagnesse amaramente ! Il qual motto; sì come con- 
dito di doppio sale, fu anche ascoltato, e divolgato con doppio sapore; ed 
ebbe una certa forza popolare appresso la moltitudine ragunata in quel 
tempo a Trento , quale hanno spesso cotali arguzie più che le sode ra- 
gioni Quasi, chi riesce superiore in una casuale acutezza, sia tale ne’me- 
riti della causa. 

Pertanto i Legati chiamarono gli eletti dal Sinodo per la Riforma- 
zione ; e loro imposero, che raccolte le sentenze dette da ogni Prelato so- 
pra i decreti divisati da essi, li raccorciassero a soddisfazione della mag- 
pior parte. Quanto era all’ elezione de'Vcscovi convenne indugiare a un'al- 
tra Sessione ; perciocché oltre alle varie difficoltà recate nelle sentenze par- 
ticolari di ciascheduno intorno al decreto preparato sopra ciò, il qual era 
primo in ordine; altre molte ne compilò, e ne comunicò a’ Deputati Mel- 
chiorre Cornelio Senator Portoghese eletto a quest' opera dagli Oratori dei 
Principi , ]' arbitrio de’ quali Principi nelle nominazioni de' Vescovi tanto 
si diminuiva, quanto il numero de’ pregi necessarii a tal Dignità moltipli- 
cava. Onde sempre più andavasi sperimentando, che di quella malevoglienza 
la qual erasi caricata sopra il Pontefice per la lentezza del riformare , a 
lui si doveva la minor parte; e ch'egli non aveva poco desiderato il bene, 
ma molto preveduti gli ostacoli. E perchè il Cardinal di Lorcno, come nar- 
rammo, seguitato poscia da molti , consigliò che si rinvenissero nell’ anti- 
chità , e si rinnovassero i varii ufficii de’ varii Ordini minori ; sopra ciò 
fecesi una fatica di molto studio, con intendimento di porne la somma in 
pie’ degli altri decreti. Ma nell’ultima Congregazione, s’ebbe diverso parere; 
considerandosi che malagevolmente dopo quella gran varietà d’ usanze che 
porta il lungo corso dell’ età, potea ritornarsene il rito intero di ciascuno 
nelle Chiese. Meglio esser dunque l'annoverarne i nomi, e il commendarne 
generalmente le opere in line del secondo capo; c raccomandare, e pro- 
curare di riporli in uso quanto si potesse opportunamente co' decreti del- 
l’Emendazione. 

a. Fu anche tolto ciò eh' erasi apparecchiato di statuire contra il co- 
stume di far Vescovi Titolari. Imperocché, sì come negli ediiìcii, così nei 
governi, molte cpse paiono a lusso, che quando si prova di levarle , tro- 
vansi fatte a buon uso. Videsi che nella Chiesa era necessario qualche 
numero moderato di Vescovi i quali senza detrimento di loro Gregge po- 
tessero servire all' altrui nell’ Ufficio di Suffraganci, o esser adoperati dal 
Papa nelle Nunziature, e in altre opere episcopali. 

3. Sopra tutto fu comprovata 1' instituzionc de’ Seminarii : arrivando 
molti n dire, che ove altro bene non si fosse tratto dal presente Concilio, 
questo solo ricompensava tutte le fatiche, e tutti i disturbi; come quell’u- 
nico strumento il quale si conosceva per efficace a riparare la scaduta Di- 
sciplina ; essendo regola certa, che in ogni Repubblica tali abbiamo i cit- 
tadini, quali gli alleviamo. 


Digitized by Google 


LIBRO XXI — i563. 1 " 

4- Mentre queste cose non erano ancor maturate, sollevossi un tur- 
Line di mero vento, cbe minacciò d’ abbattere in erba tutta la speratn ri- 
colta e di porre in ruina tutta la Chiesa. Rimaneva ancora accesa , ben- 
ché quasi ricoperta di cenere, la controversia fra gli Oratori de'due (ai Re 
più potenti : imperocché parendo ella tanto o quanto smorzata coll’ ordine 
dato dal Papa, e con la condescensione ottenutasi de' Francesi per le Con- 
gregazioni e per le Sessioni; nulla però s’ era o ingiunto da Pio, o con- 
venuto fra le Parti intorno alle solennità della Chiesa , nelle quali occor- 
reva la difficoltà riferita più volte, della Pace e dell’ Incenso. I Presidenti 
s’ erano argomentati di trovarvi concio, ma senza frutto: quando nè lo 
Spagnuolo assentiva ad aperta dimostranza di trattazione inferiore ; nè i 
Francesi a vcrun indizio di parità o di dubhietà. Adunque non lìnando il 
Conte di richieder luogo onorevole a sé ed al suo Signore nelle prenomi- 
nate funzioni; essi da capo ne domandaron le commessioni dal Papa, con 
supplicare a Sua Santità, che ov’ ella volesse compiacere anche in questo 
agli Spagnuoli, il comandasse per una lettera sua propria ed espressa , la 
quale valesse loro d’armadura difenditrice in ogni tempo. Il Papa ogni di 
combattuto per questo non meno che già per 1' altro punto dall’ inGam- 
mate instanze dell’ Avita e del Vargas : e reggendo riuscita la prima sua 
ordinazione senza il temuto fracasso ; pei’ le stesse ragioni s'indusse a dar 
la seconda ; e ne sperò un simile avvenimento. Scrisse dunque a' Legati il 
di nono di Giugno una lettera cosi dettata: Gli Oratori di Sua Maestà 
Cattolica ci fanno molta instanza, che sì come gli è dato il luogo in 
Congregazione e Sessione, così se gli dia nelle Messe solenni con la 
Pace e coll Incenso, in maniera che non pregiudichi alle precederne 
loro; che altrimente il Conte di Luna sarà astretto di andarsene. Noi 
conoscendo che in questi tempi il principal fondamento di mantenere 
la Religion Cattolica consiste in Sua Maestà e suoi Dominò ; non 
avemmo potuto negarlo. Però sarete contenti nel tempo medesimo che 
si darà l Incenso e la Pace agli Oratori del Re Cristianissimo , per 
un altro ministro farlo dare al Conte di Luna. Ed in ciò userete 
quella deslerità che a voi parerà ; con che detto ordine sia esegmto 
onninamente ; c tutto questo s' intenda senza vregiudicio delle ragioni 
delle Parti. Procedete gagliardamente nella Riforma, che non ci po- 
tete far cosa più grata. 

5. Questa lettera fu accompagnata con due altre del Cardinal Bor- 
romeo (b), la prima segnata lo stesso di, la seconda tre giorni appresso. 
Nell' una si raccomandava e un profondissimo segreto con ciascuno salvo 
il Conte, e ogni dilicatezza possibile pur che ne venisse l’ effetto: com- 
meltevasi l’equalità in tutte le condizioni de' due ministri i quali dessero 
1 Incenso e la Pace: e I’ elezione di qualche giorno solenne per questo 
fatto , quali sarebbono o la Vigilia , o la Festa di San Pietro. Nell' altra 


(a) Tutto sta in lettere de' Legati al Pontefice de" ai e og di Giugno, del Vi- 
sconti de'ho di Giugno , e dell Arcivescovo di Zara del 1 di luglio : negli Atti del 
Poteotto , in quelli del Vescovo di Salamanca , nel Diario, e in una Scrittura, o 
Delazione stampata nel menzionato libro Francese, ed in un'altra contenuta in un 
lib. deH Archivio Vaticano intitolalo, Tomus quintus de Concilio. 

(b) A’ 9 e io di Giugno i563. 
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si dicea che ’l Pontefice non avrebbe voluto che gliene seguisse come al- 
lora che fé’ dar luogo ni Conte in Congregazione ; avendo egli poscia si- 
gnificato esser ciò movimento di Sua Santità: onde per punto s'ebbe a 
disciorre il Concilio. Per tanto , se quando si veniva all' atto , bisognasse 
notificare che quello era ordinamento del Papa ; si palesasse ad un’ ora 
l’ instanza del Re di Spagna, e che ’l Conte d'altro modo sarebbesi par- 
tito da Trento ; si che il Pontefice , veggendo come procedevano le cose 
della Religione in Francia , non volea perder oltre alla Francia ancora la 
Spagna. 

6 . Ricevuta la commessione i Legati , ne fecero avvisato il Conte ai 

ventidue di Giugno poche ore prima ch'egli salisse sopra i cavalli delle 
poste per Ispruch. Ed esso , o celando a sè medesimo le difficoltà con la 
voglia , o ingegnandosi di celarle a* Legati per inanimarli all’ opera ; die* 
loro speranza che ’l fatto sarebbe andato con quiete per quanto conghiet- 
turava intorno all’animo de’ Francesi. Pregoili nondimeno, che li facessero 
tentare per opera dell’ Orator Drascovizio , senza però scoprir ad esso il 
segreto ; ma si eh' egli nuovamente gli confortasse ad accettar il partito 
de’ due Incensieri e delle due Paci , si come quello ch’era stato proposto 
da Cesare. Parlonne il Drascovizio col Cardinal di Loreno ; ma il farne 
motto , e il riceverne la repulsa fu 1’ istessa cosa. Indi passò egli a porre 
in ragionamento col Cardinale un altro spediente; ciò fu, che quel giorno 
a niun di loro si porgesse nè Incenso nè Pace : maniera usata in tempo 
di Giulio per ischifar i contrasti fra l’Ambasciador Portoghese e l'Unghero, 
come ivi ha trovato il nostro lettore. Ma ciò similmente al Lorenese non 
piacque. Il quale in fine addimandato dal Drascovizio, qual compenso gli 
sarebbe occorso , non come a Francese , ma come a Cardinale , e come 
ad amante del ben comune; reconne due. L’uno, che ’l Conte venisse alla 
Sessione in fin della Messa , e fattesi già quelle cerimonie nelle quali ca- 
deva da concorrenza : l’ altro , che l' Incenso e la Pace si dessero al Conte 
dopo tutti gli Oratori ; questo nulla pregiudicarli ; perocché si coni' egli 
stava in luogo separato dall'ordine di tutti gli altri, cosi poteva, serbando 
illesa ogni sua ragione , ricever tali onoranze da poi che i ministri le 
avesser prestate a lutto 1 ’ ordine degli altri; e potersi ciò comprovare con 
un esempio usato quivi senza contraddizione : imperocché nè l’ Ambasciador 
laico di Cesare, nè quei di Francia si sdegnavano d’accettar 1’ Incenso e 
la Pace dopo gli Oratori di Pollonia e di Savoia; e ciò per esser questi 
Ecclesiastici , e però assisi in diversa schiera ; a tutta la quale si dava 

l’ Incenso e la Pace , e dipoi si veniva alla fila de’ Laici. Ma non più sod- 

disfecero al Drascovizio le proposizioni del Cardinale , che ai Cardinale 
dianzi le sue. Pertanto significò a' Legati, che disperava ormai dell’accordo. 

7 . Ritornò il Conte da Ispruch la sera de’ ventisette di Giugno , 

mentre tutti dimoravano nella Congregazione : onde non vi fu agio di 

trattar fin alla mattina : ed allora i Legati gli fero assaper la durezza tro- 
vatasi dal Drascovizio: e da capo gli posero avanti i rischi degl’inconve- 
nienti; ma insieme s' offersero presti , ov' egli pur volesse , all’ esecuzione. 
Il Conte accettò l’offerta; e di nuovo mostrò, poco sé dubitar di Imbuito 
nel fatto se i Francesi fossero colti alla non pensata : e dopo il fatto , 

essi per non dar ad intendere d’ aver ceduto , e mancato della debita re- 

sistenza , essere per negare che '1 modo usatosi fosse stato loro pregiudi- 
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ciale ; e coti , per non farne querela. Disse contuttociò che dopo il desi» 
Dare sarebbe andato da’ Presidenti per convenir meglio con essi intorno 
all'operazione. Ma una special Congrega in cui avanti a loro si raunarono 
prima del Vespro i due Cardinali con altri Prelati;, o più tosto artificio 
del Conte si come dirassi ; impedì questo parlamento , e lasciò con in- 
certezza i Legali sopra la delibcrazion di lui ; nè fuor di speranza eh’ egli 
su 1’ orlo della fossa , venuto in dubbio di cader ne’ disturbi vietatigli dal 
suo Re , sospendesse il salto. Però non colse loro di stuzzicarlo con am- 
basciate. Ma la mattina mentre stavano cinti d’ Ambasciudori e di Vescovi 
e in appresto di volgere i passi ormai verso la funzione , casualmente fu 
detto lor nell* orecchie, sì come il Conte prcparavagi di venire con alquanti 
Prelati. Essi che aveano tenuto fin a quell’ ora il trattato occultissimo , 
allora con ogni possibil segreto imposero al Maestro delle Cerimonie , che 
facesse portar una sedia alla sagrestia ; e che si provvedesse d’incensieri, 
c di Preti cstranii , per osservare quell’ intera equalità che ’l Pontefice 
aveva tanto raccomandata. Nè di ciò in quel poco spazio che corse avanti 
alla Cappella giunse alcun sentore a’ Francesi. Ma poscia venuti in Chiesa 
co’ Presidenti , e assisi ne’ luoghi loro senza sospetto , videro di presente 
innanzi al cominciar della Messa , che fu cantata quel giorno dal Vescovo 
d’Agosta Ambasciador di Savoia; entrar il Conte, e recarsi una Sedia 
per esso in luogo fuori dell’ ordine , secondo i già tenuti ragionamenti. 
Era questo luogo non quale aveva egli occupato nelle Congregazioni; pe- 
rocché la differente situnzion del teatro noi comportava; ma, come avea 
disegnato il Pontefice , avanti ad una colonna sopra i Patriarchi , con pic- 
ciola interposizione dalla fila de’ seggi più alta e assegnata a’ Cardinali : 
sì che stava come di contro alla schiera degli Oratori Laici : imperocché 
gli Oratori Ecclesiastici avevnn quivi diverso luogo alla man destra dei 
Presidenti , altrove da noi esplicato. Si commossero a questa novità i 
Francesi; e il Cardinal di Loreno se ne dolse molto co’ Legati; massima- 
mente che non gliene fosse stata davanti fatta parola ; e se n’ eccitò gran 
susurro tra’ Padri. Ma non tanto dava materia di pensare e di parlare 
1’ avvenuto , quanto il venturo. Gli Oratori Francesi , bisbigliato alquanto 
fra loro , fecer chiamare il Maestro delle Cerimonie , e il domandarono 
ciò ch’ei divisasse di porre in opera intorno all’ Incenso e alla Pace: e 
uditone il proponimento , mandarne lui a farne querela asprissima co' Le- 
gati ; ritornando alle minacce de’ protesti. Alla quale ambasciata degli Ora- 
tori soggiunse il Lorenese , il qual sedeva presso a' Legati , molte parole 
simiglienti : affermando che gli Oratori aveano Mandato espresso dal Re 
d’ appellare davanti al Sinodo , e di protestare contra Pio presente Pon- 
tefice ; il qual essi non riputavano por legittimo ; dicendo esser lui eletto 
con simonia ; e avervi in potere della Reina di Francia lettere di sua 
mano che ciò provavano. Dopo questo sparamento orribile per In strepito, 
ma non valido per la caricatura secondo che faremo palese; aggiugnevasi : 
che ove eziandio fosse stato Papa legittimo, avrcbhono da lui appellato 
come da Papa tirannico , il quale meritava d’ esser deposto per la notoria 
ingiustizia che commetteva ; privando del suo antico possesso un Re pu- 
pillo ed innocente senza pur aver udita la causn sua ; e che però sardi- 
bonzi separati dall’ ubbidienza di Ini con protestazioni di non tornarvi mai 
finché un altro Pontefice giusto non reintegrasse il Re dispogliato. Pre- 
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nunziuva oltre a ciò il Cardinale , che tutti quei di sua Gente se ne sa- 
rebbon partiti , provvedendo a’ bisogni di Francia per Sinodi Nazionali o 
per altra via ; se pure alcun di loro non fosse quivi rimaso per istru- 
mcnto di peggio. 

8. Non mancavano i Legati di giustificar dolcemente I’ azione ; usando 
la regola de’savii Ministri, che quando é lor forza di recar dispiacere ad 
un Grande co’ fatti comandati , niente I’ aspreggino con le parola volon- 
tarie. L’ ambasciate mandatesi scambievolmente fra essi e gli Oratori du- 
rarono insin alla line dell’ Evangelio : e ciò si adoperava coll’intervcnimento 
del Muglizio e del Drascovizio ; i quali si come primi tra gli Ambascia- 
dori Ecclesiastici, sedevano assai presso al primo Legato. In fine, standosi 
in punto di cominciar il Sermone , e cresciuto il bisbiglio in romore , i 
Presidenti si ritirarono in Sagrestia co’ due Cardinali, con gli Oratori Ce- 
sarei, o col Poliacco. Il Cardinal di Loreno vi le’ chiamare per una‘parte 
il Fcrier , 1’ Arcivescovo di Sans , e ’1 Vescovo d’ Orliens : c per altra 
porte I’ Arcivescovo di Granata. Il Granatese riferì loro, che avea parlato 
al Conte ; c che di mandato suo sponeva, desiderar lui che si ponessero in 
elletto le commestioni di Roma , a cui rimetteva». Nondimeno avendo in- 
teso i Legati di nuovo dallo stesso Arcivescovo , vietarsi nell’ Instruzione 
del Re al Conte il rompere co’ Francesi ; dissero che conveniva loro andar 
con riguardo , acciocché il Concilio non si sciogliesse , e di tutta la colpa 
fosse aggravato il Pontefice. Così essi parlarono agli Spagnuoli. Dall’altro 
lato replicando i Francesi le loro drnunziazioni e minacce, i Legati s’ ar- 
gomentarono di mitigarli con dire, 'che il tutto si faceva senza veruno lor 
pregiudicio e salve espressamente loro ragioni: ciò non solo essersi decre- 
tato in generai mnnirra dal Sinodo fin dapprima intorno a qualsivoglia 
luogo che ivi a qualunque persona si desse ; ma dichiararsi dal Papa nella 
mentovata sua lettera particolare: e profferir eglino di prestarne ogni au- 
tentica fede: Non potersi forzar un Ambasciadore del Re di Spagna a ce- 
dere altrui suo mal grado : Come i Francesi aveano consentito eh’ egli se- 
desse in luogo fuori dell’ ordine; così poter consentire che in modo fuori 
dell’ordine si porgesse l’Incenso e la Pace. Ma ogni conforto riuscì a 
nulla; parendo a’Francesi , che tutti i protesti , e tutte le preservazioni 
sieno armi d’ aria e di carta : i fatti esser cosa massiccia : c comunque 
s’introduca una volta il possesso, troppo vantaggiar la condizion di chi 
I’ ha tenuto. Sì che i Legati mandarono il Granatese proponendo al Conte, 
se volca rimaner contento per amor della quiete , che si tralasciasse il 
dar a vcrun Oratore la Pace c I’ Incenso quella mattina ; raflérmaodo 
tuttavia essi la lor prontezza d’ adempiere a riquisizion di lui le commes- 
sioni del Papa. Il Conte piegovvisi ; riserbando 1’ esecuzione del pontificio 
comandamento ad un’ altra solennità; la quale ancorché fosse per seguire 
fra tre o quattro giorni; contuttociò ed i Legati, e forse il Conte mede- 
simo aveano speranza che fra tanto la controversia col negozio si traesse 
ad accordo; o almeno che premettendosi co’ Prelati Italiani , Spagnuoli, e 
Germanici I’ opportune diligenze , impedite quella volta dal segreto : che 
se tien lungi l’ offese , impedisce ancora i soccorsi ; fossero tali Prelati 
per sostener f azione , confutar le parole ingiuriose apprestate da Fran- 
cesi conila il Pontefice; sì che toltine quelli di lor Nazione , cinsi un al- 
tro onorificamente c riverentemente di lui parlasse : Il che fra tanta vu- 
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rietà d' intelletti non poteano promettersi a quell'improvviso. Ma i Legati 
avendo risgunrdo per una parte all’espressa ordinammo del Papa, dall'al- 
tra al rispetto del Re Cattolico in cui favore era data; vollero in questo 
trnlasciaiuento proceder cauti e sicuri, aflìnchè niuno di que’ due Prin- 
cipi il potesse attribuire a loro diffalta. E perciò fecero portar da capo 
la stessa ambasciata al Conte dal Cardinal Madruccio, dal Drascovizio , e 
dal Pollacco : e n’ ebber la stessa risposta. Or benché a sì fatta maniera 
d’ommetter l'Incenso e la Pace proposta ne' giorni andati dal Drascovizio 
al Cardinal di Loreno, si fosse allora dato il rifiuto ; con tutto questo in 
quell’ accidente i Francesi considerarono, che indurando loro in ciò , co- 
strignevano i Legati all’ effetto delle commessioni : e cosi almen di fatto 
perdevano: e rompendo col Papa, so nocevano ad esso , maggior danno 
tòrse recavano al loro Principe, poco fermo d’ età, e meno di dominazio- 
ne ; e quasi forzavano il Re di Spagna ad alienarsene, e a sostener Pio, 
come quello chg in sua grazia patisse quel turbamento. Senza che, per av- 
ventura con dimostrarsi troppo inflessibili, avrebbon fenduta peggiore la causa 
loro appresso al Concilio ed appresso agli estranei: perciocché l’animo umano 
è pronto a darla sentenza contro a chi ricusa un onesto accordo. Finalmente 
come Cristiani e come uomini abbonavano d' esser ministri alle ruine della 
Cristianità e del Mondo. Qualcuno anche riferì , che i Francesi da non 
so qual atto de’ Legati (a) sospicarono che facendo essi il protesto, quelli 
volessero procedere immantenente alla sospensione del Sinodo. Qual che 
fosse la ragione più motiva, in flue si condussero a questo temperamento : 
che quella mattina le prefate onoranze non pur si tralasciassero con gli 
Oratori , ma eziandio cu’ Legati ; acciocché da un Ordine supcriore inco- 
minciasse la novità. E i Legati conoscendo che il ripugnarvi sarebbe stato 
un addossare a sé stessi il biasimo e l’odio della rottura; leggiermente vi 
consentirono. Così la Messa conlinuossi : la qual erasi interrotta; percioc- 
ché lo spazio occupato dal Sermone non era stato sufficiente al concio 
della differenza. E nel line l' Ambasciadore Spagnuolo (/>); il quale soleva 
uscir dalle Congregazioni dopo tutti e dietro a' Legati ; uscì prima ed in- 
nanzi alla Croce. 

Con questa breve tregua piò tosto che pace di quel preparato con- 
flitto respirarono alquanto gli animi dall' orrur presente; ina rimasero agi- 
tati dall’ ansietà del futuro : la quale se per un lato riceve maggior con- 
forto dalla speranza , d' altro lato ha per ministro di tormento più acuto 
un più libero e mcn ottuso discorso. 

(а) Sta in una polizza del Risconti col legno de' 3o di Giugno i563. 

(б) Sta in una del V isconti ai Card. Ilio tornea de' 3o di Giugno lòdi 
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CAPO NONO. 

Consigli de’ Presidenti per far opposizione a’ protesti de’ Francesi. 
Dichiarazione ed apparecchi del Conte di Luna per esecuzione 
deir opera e per dif esa del Papa. V arii sensi de' Prelati. Mu- 
sotto mandalo a Roma dal Cardinal di Loreno. Pensiero nei 
Legati in prima di venir alt esecuzione , poi di soprassedere : e 
finalmente corriere spinto da essi al Pupa. 

1 . Lo stesso giorno tutti gli Ambasciadori de’ Principi andarono ai 
Presidenti, alcuni in ufficio di liligatori , altri di mediatori. E quelli ri- 
sposero a ciascuno , che non potevano mancar dell' ubbidienza al coman- 
damento del Pontefice; alla quale gli strignea lo Spagnuolo. Onde il Car- 
dinal Simonetta per apparecchiar (a) le risposte alle presentite protestazioni, 
chiamò il Paleotto ; e il richiese che ne formasse un esempio. Egli disse, 
non parergli servigio di Dio nè del Papa I' accender senza necessità un 
fuoco immenso , e per avventura inestinguibile : prevedersi con occhi 
pieni di lagrime da tutti i Prelati del Concilio la scisma della Francia ; 
e I’ Ambasciador Pollacco aver prenunziato , che alla iattura della Fran- 
cia , sarebbe perduta la Poltonia. Riprese il Cardinale , avere i Legati 
s'i preciso il mandamento , eh’ era loro ufficio d' usare non la prudenza 
nell' esaminazione, ma l'ossequio nell’ esecuzione : e però chieder aiuto e 
non consiglio. Allora il Paleotto con viril franchezza negò di voler pre- 
stare aiuto ad azione onde soprastessero ruine alla Chiesa : nè far forza 
il comandamento del Papa; imperocché Iddio superiore al Papa e ad 
ogni creata Potenza, comandava il contrario ; vietando il dar un evidente 
materia di scisma nel Cristianesimo: senza che, secondo tutte le interpre- 
tazioni legali, niun umano ordinamento riputarsi per valevole inverso d’un 
caso dove sia fatta notabile mutazione di circostanze non preveduta dal 
Superiore ; e tale che s'egli la vedesse, dovrebbe e vorrebbe rivocarlo. 
Parimente il Roncompagno chiamato per una simi! opera, rendette una si- 
mil risposta. Vedevasi che 'I Cardinal Navagero educato fra i quieti e 
temperati concetti del Senato Veneziano, pendeva nello stesso parere: Onde 
anche gli altri Legati vi condiscesero ( b)\ destinando un corriere a Roma 
per chieder nuova commissione dopo la notizia intera dello stato presente; 
ma senza però dichiarar ad alcuno questo loro animo di soprassedere, a 
fine di poter e mutarlo, quando avvisassero ciò per buono, senza nota di 
di volubilità ; c trattare in questo mezzo l’accordo con maggiore speranza 
di conclusione: mentre i Francesi più temessero, e gli Spagnuoli stimas- 
sero di concordare con più dignità, quasi donando alla quiete pubblica 
ciò ch’era in loro balia. 

Scrissero per tanto al Pupa : che il fatto universalmente era ripro- 
vato non pur da quei di niuna Parte, ma da' Portoghesi, ed eziandio da 
qualcuno degli Spagnuoli. Parer al comune, pnrer a tanti valent’ uomini 
anche tra gli amorevolissimi della Sede Apostolica, farsi gran torto a quel 


(al Sin negli Alti del Palenlto. 

(li) Lettera de Legati al Card. Borromeo del 1 di Ijiglio 1 5G3. 
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Re pupillo, quando né udito, nè pur citato si privava del tuo possesso* 
Non aver egli sostenuto un tal gravamento nè ancora nella Corte di Ce- 
sare Zio del Re Filippo ; ansi nè in quella del Papa, dove avrehi>e po- 
tuto Sua Santità a ragione più liberamente disporre , che nel Concilio. 
Presentirsi che il di crastino i Francesi voleano venir a’ Legati, e produrre 
appunto questa eccezione ; dicendo che nel Sinodo non saria quella li- 
bertà de’ Padri e quella sicurtà di qualunque persona le quali il Ponte- 
fice aveva promesse tante volte, ove senza pur sentire essi Padri vi si 
facesse per assoluto imperio di lui cosi grande innovazione, e un Re pu- 
pillo riconosciuto per tanti secoli come Primogenito della Chiesa ; il quale 
v’ era concorso mediante i suoi Prelati e i suoi Oratori ; vi patisse tan- 
t’ alta ingiuria. Né solo scriveano i Legati, quest’ azione esser condannata 
come ingiusta, ma come nociva. I Francesi per la futura Domenica, nella 
quale ne aspettavan I’ esecuzione, preparar i menzionati protesti con voca- 
boli riverenti verso la Sede Apostolica e verso il Pontificato , e benivoli 
verso il Conte e ’I suo Re, per diffondere poi tutto il fiele sopra la Per- 
sona di Pio Quarto : e ’l di appresso destinar la partenza ; minacciando 
di procedere contra il Papa, e di crearne un altro per le vie solite agli 
Scismatici; nel che si promettevano grandi aiuti dalle forze congiunte di 
quasi tutto il Settentrione. Nascer anche per altro capo molta infamia, es- 
sendo calunniato il Pontefice, che per orrore della Riformazione volesse il 
rompimento del Sinodo eziandio con mina del Cristianesimo : là Bove in 
quegli ultimi giorni i Francesi eransi veduti più inchinati alla spedizione. 
Giudicarsi però, che la Santità Sua potesse muoversi con prudenza da 
tanti nuovi accidenti a rivocare o a sospender la commessione, senza vo- 
ler che quell’ atto di dar l’ Incenso e la Pace togliesse il culto a Dio , e 
la pace alla Chiesa. Pronta esser 1’ escusazione co’ ministri Spagnuoli ; i 
quali avevano e veduto il buon affetto di Sua Beatitudine, e sperimentati 
s'i gran pericoli di rivolture non immaginati da loro ; avendone essi pre- 
detto al Papa l’agevole adempimento. In ultimo i Legati, per non mo- 
strarsi nè Gacchi nè contumaci, si offerivano pronti all’ opera, ove il Pon- 
tefice stesse fermo nel volere : significando, che avrebbono prolungato in 
maniera che non ne venisse il caso avanti al giorno della Sessione, quando 
sarebbe già tornato il corriere. Feronlo avvisato ancora, che’l Cardinal di 
Lorenu mandava a Sua Santità il Musotto per informarla di quel fran- 
gente, e per chieder licenza, come dicevasi, di ritornar in Francia. 

a. E di fatto il Musotto si pose in via prima che il corrier de’ Le- 
gati : e recò lettera (a) al Papa scritta con proemio d’ infinita sommes- 
sione, ove il Cardinale sottoponeva ogni suo detto alla censura di Sua 
Beatitudine ; ma, usato questo preservamento che salvasse il Cardinale 
dalla nota d’ irriverente e di smoderato, seguivano forme sopra modo ga- 
gliarde in esprimere la gravezza del torto che riceveva un tanto Re; la 
cui Corona avea cosi eccelsi meriti col Pontificato: ed eranvi queste pa- 
role : Se non foste stata la molta prudenza, e pietà del Signor Conte 
di Luna, e la pazienza di noi altri, non è rimasto per gli suoi Le- 
gali di far il giorno di San Pietro il più funesto, e infelice giorno 

(a) lettera del Cardinal di Lorcno al Papa il di ultimo di Giugno i565 nel 
prodotto libro francese . 
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che abbia avuto la Cristianità. Continuava poi egli a far querela quanto 
più umile, tanto più agra, che ’l Papa contra ciò che gli avea significato 
l’altra volta per voce del Musotto, avesse (com'ei dicea) comandato ai 
Presidenti sotto pena d' inobbedienza il non fidargli nulla ; e specialmente 
quell’ afTare, in cui pur esso meglio d’ ogn’ altro avrebbe potuto servirlo; 
com’erasi veduto in prova : perciocché quantunque fosse stato colto alla 
sprovveduta; nondimeno, se non era l’opera sua, e quella d’ un buon 
Prelato Spagnuolo (significava il Guerrero) il minor male che fosse po- 
tuto seguire, sarebbe stato la dissoluzion del Concilio. Il Grado eh' egli 
avea nella Chiesa, e ’l desiderio della quiete obbligarlo d’ ammonir la San- 
tità Sua, che se'l mandato si ponesse ad effetto, gli Ambasciadori diclini- 
rerebbono; che avendo ella tralasciati gli ufficii di Padre, ed essendosi 
fatta Parte col sentenziare senta sentire ; non intendevano di rimettersi a 
tal sentenza, ma d’aiutarsi senza rispetto nè del Concilio nè d’altro con 
ogni arme opportuna alla causa loro. Saper la Santità Sua, che ’1 vedersi 
far torto è la più intollerabil cosa del mondo, e massimamente a’ Prin- 
cipi: onde se ne risentono in tutti i modi, serrando gli occhi a tutti i 
riguardi : E i ministri talora sono forzati per ubbidire, a far opere a sè 
spiacenti. Ninno esser quivi nè Italiano nè Spagnuolo che non gridasse 
contro a Sua Beatitudine. Pregarla egli dunque per le viscere di Gesù 
Cristo, che si togliesse da questo proponimento ; lasciando proceder il Con- 
cilio co’m’ era inviato: perciocché se ne poteva sperare presto e prospero 
fine, secondo il desiderio di lei : ed egli prometteva d’ afTaticarvisi per 
modo, che ciò avvenisse non ostante il passato, sol che rimanessero net 
futuro di fare al Re quel pregiudicio. Nel resto sapesse, che per niuna 
(osa riuscirebbe il metter all’arini que’due Principi: ch’era per trovarsi 
riparo perchè ciò non ne seguisse; ma non già perchè la Santità Sua 
non vivesse in perpetuo travaglio, quantunque fosse il viver suo di cento 
anni. Nuovamente poi mitigava I’ aspro con ripeter le umilissime scuse 
del libero scrivere; attribuendolo al zelo ed ali’ affezione. E in piè della 
lettera eh’ era italiana ; ponea due versi latini di suo carattere a credenza 
del Messaggio. 

3. Poche ore dopo la partita del Musotto riseppe il Cardinale che i 
Presidenti stavano in punto di porre in via il corriere : e odorò tanto o 
quanto della lor sospensione. Onde per questo secondo portatore scrisse 
una lettera latina breve (a). Diceva d’ aver mandata la precedente quasi 
con dispcrazion delle cose pubbliche : ma dipoi veggendo egli i Legati al- 
quanto commossi dalle ragioni, e in appresto di spigner a Sua Santità un 
corriere; aver lui voluto supplicar a lei nuovamente di non esser autor 
di scisma nella Chiesa ; assicurandola che le cose del Concilio stavano ben 
disposte per celebrar unanimamente la Sessione: dopo la quale, se Sua 
Beatitudine deposta la diffidenza, volesse giovarsi della sua opera , come 
intenderebbe dal Musotto, il proverebbe zelantissimo dell’ onor di Dio , e 
della Sede Apostolica. 

4- Ma il Messo de’ Legati che recò questa seconda lettera del Car- 
d naie, ne recò insieme un'ultra «li essi che variava l' allure, e intorbidava 
la speranza dell’ efficacia in questi argomenti. Aggiunsero dunque i Legali 

(o) Primo ili Luglio i5C5 nelf allegato libro Francese. 
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una lettera (a) al Cardinal Borromeo per lo stesso corriere; narrando, che 
suggellato il fascio avevano inteso, come il Conte di Luna con tutti i suoi 
era ferino di voler che la Domenica prossima si ponesse ad esecuzione 
I’ ordine dato dal Papa : e che in ciò avea seco uniti i Cesarei ; i quali 
dannavano la resistenza de' Francesi al partito : che però il Conte dopo 
gli iifTìcii adoperati col Cardinal di Loreno per gli stessi Cesarei , volea 
quel giorno medesimo mandar a lui tre Vescovi per notificargli questa 
sua deliberazione ; insieme dolendosi di freddezza ne’ Legati; affinchè una 
tal sua querela contra di loro fosse più veramente discolpa loro , e ad 
un’ora del Papa: mostrando che Sua Santità era mossa dal Re, non motore, 
come i Francesi o si davano a credere, o voleano dar a credere. Che 
appresso a ciò gli stessi Prelati signifìeberebbono al Cardinale, essersi in- 
teso dal Conte il romor de’ protesti che dagli Oratori di Francia si pre- 
paravano : a pena egli potervi dar fede ; e ove ciò fosse, maraviglinrsi cha 
il Cardinale il comportasse: Certamente denunziarli , che se i Francesi 
usasser parole di poca onorificenza verso la persona del Papa, il Conte 
risponderebbe loro con le forme proporzionate ; non potendo soffrire il 
suo Re, che si facesse ingiuria al Padre comune, e Padre suo particolare: 
Che ’l Re Cristianissimo avrebbe col tempo cagione di risentirsi contro a 
loro, i quali nell’ età sua puerile l’ avessero separato dalla Chiesa : E che 
fra tanto partendosi i Francesi da Trento, non per tutto questo cesserebbe 
di rimanervi il Concilio. Così parlava la nuova lettera de' Legati : i quali 
renduti per tal novella men timidi nll’ esecuzione, e più timidi alla so- 
spensione ; finivano con dar segni d’animo sommamente perplesso; o per- 
chè f avesser tale di fatto, o perché volessero conservarsi liberi ad ogni 
consiglio che fosse lor persuaso per buono dagli accidenti : conchiudendo: 
che pregherebbono Dio acciocché gl' indirizzasse : che trarrebbono l’ indu- 
gio quanto più lungo potessero : che farebbono trattar accordo per ogni 
via ; ed ove si vedessero a necessità che una Parte si tenesse offesa , 
elcggcrebbono il minor male. 

Ne' casi d' estremo rischio non è sempre util cautela de’Ministri, come 
si stima, 1’ aspettar le precise ordinazioni del Principe: sì pe. ch'egli si re- 
puta mal servito da coloro che voglion sottrarre sé , ed avventurar lui n 
tutto il biasimo ; e che solo intenti alla lor propria salvezza , portan ad 
un grande affare quel pregiudicio eh’ è l’aver per regolatore un lontano e 
non a pieno informato, in vece di quei che, tenendo il fatto davanti agli 
occhi; ricevon consiglio dalle circostanze d'ogni movimento: sì perchè quel 
daouo dell’ affare, non ostante ogni cautela, cade a danno degli stessi Mi- 
nistri incolpandosi sempre del mal effetto l'immediata cagione. Tanto che 
ella quantunque priva di vita non che d’ arbitrio ; suol dagli uomini ga- 
stigarsi : di che ci son prova i giuocatori perdenti, battendo i dadi, e la- 
cerando le carte. 

(a) Seconda Lettera de Legati al Card. Borromeo del i di Luglio i563. 
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CAPO DECIMO. 

Risposte del Papa a’ Legali ed al Lorenese. Significazioni fatte dal 
Conte di Luna a difesa del Pontefice. Accordo conchiuso in Trento 
fra gli Oratori prima che venga la risposta di Roma i la quale 
perciò poscia non si divulga. Giudizio intorno a varii accidenti di 
questi falli. Partenza di Lansac. 

i. Aveva il Conte parlato a molti Prelati (a) amorevoli suoi e della 
Corona, mostrandosi perseverante nella volontà di proseguir l’ impresa , o 
di confutar i protesti degli emuli: ed essi gli aveano profferta ogni opera 
loro per mantener I' onore del Re, e del Papa. Nondimeno usci fama, che 
alcuni Spagnuoli , anteponendo il vero bene all’immaginario lustro, gli gi- 
cordaron gravemente 1’ ordine dato a lui dal loro buon Re , di non ca- 
gionar rompimento : del qual ordine alla presenza di Sua Maestà gli avreb- 
bono rinfacciata la trasgressione. E generalmente credevasi , che st come 
in ogni Adunanza la maggior parte inclina alla pace , e massimamente se 
l’Adunanza è di togati , e se la causa della tenzone non è propria ; cosi 
ove si fosse trattato di venir all’ opera, i più del Concilio avrebbon chie- 
sto che s’ aspettassero nuove commessioni del Papa; al quale sapevasi ebe 
s’ eran spinti corrieri : benché forse altramente sarebbe accaduto nella fe- 
sta di S. Pietro, mentre gli animi su ’l repentino trovavansi sprovveduti, 
e di consiglio, c d’ unione ; senza la quale i Soggetti non ardiscono di 
contraddire a* Soprastanti. 

a. Il Papa ricevendo I’ annunzio del fatto , non solo non biasimù i 
Legati quasi di languidezza verso l’ esecuzion del comandamento ; ma la 
sola cosa che gli dispiacque nelle lettere loro , fu il mostrarsi eglino so- 
spesi intorno al sospender I’ esecuzione fin a suo iterato comandamento. 
Aveva ben egli imposto altre volte ( b ), che non si rattenessero ne per le 
protestazioni, nè per la partenza de’ Francesi da Trento ; ma non crasi 
innoltrato ad imporre ciò eziandio per caso di antiveduta partenza loro 
dalla Chiesa: Pertanto rispondendo a’ Legati due lettere (c) , 1’ una lunga 
e di segreto, l’altra breve e acconcia a palesamento; nella prima usava 
queste parole: Dove è pericolo di scisma, s' ha da fare ogni cosa per 
evitarlo ; e lasciare i puntigli, si come comandano tutte le leggi , ca- 
noni, e santi Dottori. Soggiugnea, voler lui sperare, che in questo mezzo 
non fossero proceduti ad innovazione: e imponea che nè ancora vi pro- 
cedessero nel futuro ; ma prolungassero a tutto loro potere ; tentassero 
qualunque via di concordia ; e mancando ogni altro compenso, offerissero 
di rimetter la lite al Concilio: il che accettandosi da’ Francesi, e ricusan- 
dosi dal Conte , sarebbe valuto a farlo tacere, ed a trarre il Papa d’ ob- 
bligazione. Indi seguiva cos'i : Dopo che siamo Papa', gli Oratori del 
Re Cattolico non hanno inai fati altro che insistere in questo', dicen- 
done sin a tanto, che Sua Maestà Cattolica avea deliberato di levar 

(a) Lettere del Visconti nel dì 5o di Giugno, enei primo di Luglio', e ddf Ai - 
ciee scovo di Zara net primo di Luglio i563. 

di Negli ordini stali agli 8 di Maggio , c mentovati altrove. 

(r) Ambedue a' iG di Luglio i5G3. 
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il suo Oratore di Roma, e anche di Trento, se non gli avessimo dato 
il luogo che desideravano. Per il che vedendo noi il pericolo di per- 
dere per sì picciolo cosa un Re sì potente e sì buono ; e dall' altro 
canto che i Francesi mancavano a Dio con questa pace eretica, e con 
gli editti da lor pubblicali, e con li Predicatori, e Ministri eretici che 
mandano per le Provincie a dispetto de’ Cattolici, e con t alienazione 
de’ beni ecclesiastici che fanno contro nostra volontà : ed oltre di ciò 
vediamo, che in tutte le materie conciliari li Francesi son quelli che 
non solo oppugnano apertamente e l" autorità di questa Santa Sede , 
e nostra ; ma cercano ancora tf unir li Principi contro di noi: siamo 
stati forzati di venir a quest'alto che avete visto, per non restar nudi, 
e privi d ognuno. E vero che avemmo creduto , che la cosa dovesse 
passar quietamente ; come questi ministri di Spagna ci dicevano esser 
sicuri-, e V oi ancora ci avete scritto che il Conte di Luna ve fovea 
detto. Onde poiché si vede ora il pericolo di scisma ; ancorché pen- 
siamo che in ogni caso i Francesi siano per farlo; anzi ne pare che 
già C abbiano fatto, stanti i lor portamenti ed egregie azioni che di 
sopra abbiamo dette; nondimeno dal canto nostro non abbiamo a dar- 
gliene causa nè apparenza di causa. Desideriamo bene , [che ternate 
segreto quest'ordine di soprassedenza delf esecuzione delle nostre let- 
tere circa la Pace e f Incenso , sin a tanto che potrete , e con una 
parte, e con f altra ; acciocché con più riputazione , e vantaggio pos- 
siamo trattar la concordia Noi di qua, e Voi di là : Nondimeno sarà 
in arbitrio vostro, quando sarà spediente, di pubblicarlo ancora. 

Quanto a quei che i Francesi dicono circa il particolar nostro; 
Voi ve ne dovete ridere : perché sono calunnie , e bugie espresse : e 
nondimeno dovete invitarli a produr queste lettere che dicono , aver 
la Regina piene di simonia ; sapendo noi mollo bene come stiamo , e 
come siamo eletti; e che tal cosa, nè anche tallre cose che scrivete, 
non sono , né si troveranno mai. Il Musollo nega che si siano dette 
queste parole mai : ma Noi conluttociò f avemmo ripreso, e dettogli, 
che facendo V oi fede d’ averlo inteso da.’ Francesi , avemmo a cre- 
der più a Voi che a tutti gli altri. Così Voi gli dovrete risponder 
gagliardamente; e dir loro , che se s' onderà a far processi , Noi ne 
siamo maestri : e che senza molta fatica troveremo modo , se segui- 
tano a provocarci, di processar loro con giustizia, e verità. 1 lor pro- 
cessi saranno senza autorità, fondati solo in bugie, e malignità : e non 
sarà maraviglia, che chi lascia Iddio, lasci ancora Noi. 

3. Questo tuono col quale il Papa commise a’ Legati che rispondes- 
sero intorno al vanto delle scritture simoniache; ben s' intende, che non 
è di colpevole, e di trepidante. Senza che, ove si fosse egli sentito reo di 
tali scritture, con dubbio che veramente stessero nelle roani della Reina ; 
come avrebbe ardito di provocarla più volte con tante repulse, e con tante 
rampogne in tutto il Pontificato? Ma l’evidente falsità di ciò che alcuno 
temerariamente maligno sparse in questa materia contro a Pio Quarto, e 
che’l Soave cupidamente raccolse; altrove s’è dimostrata nella mia Opera: 
onde sarebbe indarno ch’io ripetessi le medesime ragioni in rifiuto di que- 
st’ uomo ; il quale è tanto audace che riferisce quelle sognate polizze di 
simonia cosi assertivamente, come s’ elle si conservassero in un armario 
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pubblico di Notaio, e ciascuno potesse -vederne gli autentichi Originali. Né 
sa rattemperarsi, che raccontando egli nel resto con assai smunta forma 
per carestia di notizie un fatto si memorabile in quel Concilio ; non vo- 
glia contuttociò registrar la protestazione (a) apprestata dal Presidente Fe- 
rier : la qual come un ente condizionale, non avendo vera esistenza , non 
richiede impugnazione: ma sì mi giova ella d’impugnazione contra il Soave; 
perciocché ivi fra le acerbissime ingiurie vibrate a Pio Quarto vedesi ri- 
masta oziosa nel turcasso quella freccia avvelenata, e sopratutte mortifera, 
che il trafiggesse quasi convinto di simoniaca, ed inlegittima elezione: il che 
rende aperto, che il Ferier, quando rivolse il pensiero a figger le parole 
volanti nella perpetuità della carta , e ad imprender una causa in faccia 
del Mondo ; non osò d’ opporre quel che sapeva di non poter sostenere. 
Non reputo già, che sia nè fuor di proposito, nè fuor di profitto l'avver- 
tir generalmente, che sì fatte novelle volgari le quali vanno passando per 
le bocche degl' idioti o de’ maligni sopra vari! Pontefici , si ravviseranno 
per incredibili da chiunque ha discorso, e sperienza di tali faccende. Qual 
senno avrebbe quel Cardinal che richiedesse questa maniera di polizze da 
persona cui egli vuol costituir suo Signore , dando la potenza in mano a 
chi da lui si tenesse mortalmente ingiuriato; ed a chi non avendo rispetto 
di religione, fosse stimolato a procurare in occulto modo la ruina di lui 
per sicurarsi della propria ? Senza che, in qual modo ei penserebbe di trar 
costrutto da così fatta scrittura ; la quale pienamente provando contra chi 
la producesse, in primo luogo condannerebbe lui come reo di quelle atro- 
cissime pene ed infamie che sono imposte non meno all’ uno che all’altro 
sacrilego patteggiatore ? Ed ove eziandio tali polizze si facessero dall' am- 
bizioso del Reai Sacerdozio a’ Principi non timorosi di gastighi e di Tri- 
bunali ; come, esponendole essi in luce, fuggirebbono il vituperio eterno di 
tutto il Cristianesimo : pena che finalmente è d’ orrore ad ogni aniino 
eziandio più insensato ? 

4- Or noi faremo ritorno su la risposta del Pontefice a’ Legati. Egli, 
com’è uso degli uomini il trovar nelle lor preterite azioni non pur la pru- 
denza, ma il profitto, soggiugneva : avvisarsi lui che I’ ordinazion sua pre- 
ceduta fosse stata per inspirazione di Dio : perciocché temendo i Francesi 
di ricever ogni di così Putti disonori, s’indurrebbooo a qualche maniera di 
terminar prestamente il Concilio senza che più rimanesse questo scandalo 
nella Chiesa; di che già veder egli i segni nella lettera del Cardinal di 
Loreno. E quindi appare la vanità di ciò che ’l Soave lungamente va di- 
visando, esser la Reina insin dal mese antecedente condescesa alla volontà 
del Pontefice negli affari del Sinodu. Significava davvantaggio , che il Mu- 
setto, come da per sé, gli avea proposto d’ invitile per dopo la preparata 
Sessione il suo Cardinal a Roma affin di trattar con lui sopra il modo 
di spedir l’ altre materie e ’l Concilio; e ch’egli aveva in animo di fargli 
quest’ onore col ritorno d’ esso Musotto. Finalmente commetteva , che ove 
fosse lor convenuto palesar il nuovo comandamento di soprassedere, il fa- 
cessero col porre a vista un’altra sua lettera breve, e purgata da ogui pa- 


la) Questo apparecchiato protesto è stampalo nel mentovato litro Francese ; ma 
per errore è posto sotto il Mese d‘ Jg osto i563 dovendosi porre nel principio di Lu- 
glio dello stess' anno. 
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rola oflenderole. Questa parlava cosi : La mente nostra non è stata con 
quelt ordine che mandassimo di dar la Pace e V Incenso ; di voler 
pregiudicare ad alcuna delle Parti ; nè manco pensiamo di avergli pre- 
giudicato. Se i Francesi pretendono il contrario, siamo contenti che 
voi insieme col Concilio lo intendiate ; e provediate che a nessuno si 
faccia torto. E se questi del Re Cattolico fuggiranno questo gludicio, 
voi ci avviserete. E fra tanto lenerete quest' ordine di Pace e et In- 
censo per sospeso , e faremo ogn' opera di quà , e di là per la con- 
cordia : e di giustizia non mancheremo a nessuno. 

5. Cotali furono le provvisioni. Ma il più delle volte agl’ impetuosi 
mali il rimedio che vien da lungi, trova preceduta o la sanità, o la morte. 
Prima che i romori di Trento fossero pur giunti alla notizia di Roma , 
n’ era seguita in Trento la quiete [a). I Legati avevano sempre maggior- 
mente inchinato al pensiero di soprasseder dell'esecuzione, e al parere, che 
fosse dicevole al Papa il sospender la commessionc : imperocché vedevano 
che’l corpo del Sinodo avea 1’ intelletto aderente a’ Francesi: tanto che gli 
stessi Cesarei sentendosi biasimati dalla voce comune, ‘ quasi fautori di causa 
ingiusta, andarono a giustificarsi co’Presidenti : professandosi non intromessi 
nella contesa come partigiani, ma come paciali. Senza che , fra gli stessi 
Legisti de’ Presidenti molti opinavano , che quella causa fosse di natura 
laicale ; e che perù essendo ella fra meri laici , non potesse il Papa pro- 
cedere se non per le vie del Diritto comune, cioè, citate, e udite le Parti. 

In contrario tuttavia gli strigneva la promessa fatta da loro al Conte 
d’ adempier 1’ opera a qualunque sua richiesta. E nè ancora avvisavano 
che fosse lor conveniente il tirarlo con esortazioni a partiti rimessi , per 
non dar materia di querela contra di loro al Re di Spagna, ove a lui per 
ventura la forma dell’ accordo disaggradesse. 

Infrattanto il Conte non avea commesso difetto nella cura di sottrarre 
il Pontefice all’ imputazione d’ esser egli stato l’autore di questo fuoco per 
dissipare il Concilio; essendosi testificato per lui e in voce, e in iscrittura, 
che tutto ciò erasi fatto per grande instaoza del Re Cattolico. E intorno 
alle contumelie profferitesi contro alla persona del Papa, non solo egli avea 
parlato altamente a presenza di molti Prelati, ma preparata scrittura in ri- 
sposta dando titolo agli autori di mentitori , con altre ignominiose forme; 
e fattala vedere al Cardinal di Loreno. 

6. Or, come da due contrarii eccessi risulta il temperamento, cosi dai 
vantaggi opposti, e dall' ardore opposto di quelle due Parti nella contesa, 
nacque la concordia la qual fecesi con questi patti : Che nel giorno della 
Sessione s’osservasse l’ordine tenuto in quel di San Pietro: Negli altri fe- 
stivi gli Ambasciadori venissero accordatamente; sì che intervenendo l’uno 
degli emuli, non concorresse 1’ altro ; o si premettesse tal concio che non 
seguisse disturbo: Fra tanto si scrivesse ad ambedue i Re per far prova 
se di loro consentimento potesse stabilirsi durevole convenzione. La lode 
precipua di questo tranquillamento fu dovuta al Cardinal di Loreno per 
aver ammorbiditi gli Oratori Francesi; e all' Arcivescovo di Granata, e al 
Vescovo di Segovia così nell’ aver indotto lo Spagnuolo, rendendogli»! pro- 
fa) Ciò che segue in questo fatto, sta in una de ’ Legati al Cardinal Borromeo 

de ’ 4 di Luglio, e negli Atti del Pai cotto t503. 
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mettitori e mallevadori insin colle proprie lor vite deU’approvazione Reale; 
come nell' aver protestato a’ Legati, eh’ essi eran tenuti secondo coscienza 
di non obbedire al ricevuto comandamento, scorgendone le future ruine. E in 
particolarità la mattina dell’ imminente rottura 1 ’ opera del Guerrero fu 
salutare a tutta la Chiesa. E però quest’ unico merito, oltre a tanti altri 
onde s’ illustrarono que’ due Prelati , valse non solo per compensar qual- 
che turbamento cagionato da essi in Concilio, ma per far vivere il nome 
loro con perpetue benedizioni negli Annali Cristiani. I Legati ne godettero 
senza misura ; facendo sentir al Pontefice, che non sarebbesi potuta desi- 
derare per lui miglior maniera d’ assetto. Gli Spagnuoli obbligati alla pro- 
pizia sua volontà , e senza che 1 ’ obbligazione fosse diminuita da veruna 
resistenza trovata ne' suoi Ministri all’ effetto, o da veruna contezza di ciò 
che avenno proposto in cuor loro per innanzi. I Francesi certificati t non 
esser questo un proprio moto del Pontefice per metter i Re a contesa ; 
ma una sua condescensione all' impeto degli Spagnuoli per non perder egli 
1’ una Parte mentre vedeva rimaner alla Chiesa non ben fermo il possesso 
dell' altra ; Le loro minacce ed imputazioni disprezzate ; quando nulla per- 
ciò i Presidenti s’ erano arrestati quella mattina da offerirsi pronti allo 
Spagnuolo di contentarlo: Le loro ingiurie contro al Papa represse in voce 
e in iscritto, e cambiate da loro in parole d'ossequio dopo l'accordo: Le 
querimonie dell’ ingiustizia snervate da quello eh' essi medesimi avean pat- 
teggiato; al che sapevasi che '1 Papa volentieri avrebbe dato fin da prima 
il consentimento, s’ eglino a ciò non avessero dissentito , e non si fossero 
mostrati fìssi in voler segni aperti di preminenza. 

A questa significazione de’ Legati mandata a Roma per ispedito cor- 
riere (a), allegrassi inestimabilmente il Pontefice: e non essendo allora il 
Musotto ancora partito, rimandollo a’ nove di Luglio con lettere sue e del 
Cardinal Borromeo ad essi e con sue risposte delle quali gli facea parte- 
cipi ; al Cardinal di Loreno. Gli uni ricevetter da lui amplissima commen- 
dazione della prudenza e accortezza usata felicemente ; ed insieme fu loro 
notificato, aver il Musotto per parte del suo Signore data sicuranza di 
finir il Concilio si bene, e con modi sì facili, che ove riuscissero a ef- 
fetto, grande ne sarebbe dovuta 1’ obbligazione a quel Cardinale. AH’ altro 
rispose il Papa una lettera piena di gravità intorno alle false imputazioni 
date a sè colà da’ Francesi, e pervenute alle sue orecchie : il che non 
piacque di registrare al Compilatore dello stampato libro Francese alle- 
gato da noi piò volte ; come a tale che ha divolgato per istudio quanto 
di contrario al Papa e al Concilio è venuto a sue mani : onde là dove 
quasi tutte l' altre scritture son da lui poste distesamente ; di questa let- 
tera riferisce un corto e mozzo sommario. Ben quivi il Papa rispondeva 
al Cardinale con altrettanta amorevolezza sopra la presta conclusion del 
Concilio da lui promessagli : della quale scrivea, che a lui sarebbesi te- 
nuto grado nel primo luogo: negando d’aver mai dato a* Presidenti l’or- 
dinazion da lui presupposta di nulla comunicargli. E per verità il contra- 
rio al Cardinale poteva rendersi manifesto [per tanti affari comunicatigli 
fin a quell'ora, sì come si rende manifesto a me da innumerabili lettere 

{a) Tutto sta in lettore del Papa , e del Cardinal Borromeo a' Legali a’ 9 di 
Luglio i563. 
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del Cardinal Borromeo; dove a nome del Papa commetteva a’ Legati gran 
confidenza e corrispondenza con quel Signore ; e talora quasi gli ripren- 
deva per le queremonie di lui, come scarsi nell’ adempimento : e per con- 
verso questi sempre si discolparono appresso il Papa, affermando eh’ em- 
pievon ciò in abbondante misura. Vera cosa è, che quasi le ragioni me- 
desime le quali ritennero Pio dal crearlo Legato, il ritennero altresì dal 
pareggiarlo in confidenza a’ Legati; la dov’ egli d’animo grande e forse 
vasto, non rimaneva pieno senza la notizia, e per poco la soprantendenza 
del tutto. In quell'ultimo negozio sì, che i Presidenti ebbero stretta proi- 
bizione di non palesar l’ordine dato loro a veruno, salvo al Conte: la 
qual proibizione fu da essi apportata in difesa del loro silenzio contra le 
doglicuze del Cardinale. Ed era ciò ragionevolissimo; perocché tutta la 
speranza delta quid a esecuzione attenevasi all’ improvviso. Onde è mara- 
viglia, ch'egli ne riputasse dovuta una tal comunicazione a sé; al quale 
sarebbe convenuto o mancar di fede a’ Legati nel rivelarla, o incorrer 
gravissima accusa presso al suo Re, ove mai , scopertosi che ne fosse 
traspirata a lui la scienza, non ne avesse ammoniti gli Ambasciadori. 
Senza che, il Cardinale ne' trattati col Drascovizio s’ era mostrato sì ri- 
gido (ri), che 'I Contedi poi confessò a’ Legati, aver sé ad arte non pre- 
nunziata loro la sua deliberazione il di avanti al fatto, perchè non ne 
giugnesse veruna luce al Cardinale ; del quale ei forse dubitava , non 
fosse per disporre gli animi degli Oratori piò tosto alla pugna che alla 
pace. 

7 . Benché veramente nè il Cardinale né veruno de’ congiunti a que- 
sta o a quella Parte mosse fiato per infervorare , ma sì per ammorzare 
quell’ importunissimo fuoco. E specialmente Ferdinando in quest’ accidente 
mostrò sensi piò di buon Iraperadore che di parziale Austriaco : impe- 
rocché oltre al sentire in prima un sommo travaglio di que’ tumulti per 
ansietà che non ne seguisse il rompimento del Sinodo ; si commosse fuor 
di misura in udendo che andasse fama, aver il Conte così operato a’ suoi 
conforti ; onde scrisse agli Ambasciadori suoi ( b ), che in fede d’ Impera- 
dore egli non era stato nè promotore nè consapevole di tal consiglio. Piò 
avanti, commise loro che si sforzassero a tult’ uomo per la pace, e stimo- 
lassero i Presidenti a cooperarvi. Ma in questo ei non parve esercitare 
piena equità ; perocché mentre si doleva della calunnia apposta a sé dalla 
moltitudine, d’essere stato a parte di quel disturbo; non s’asteneva dal 
mostrar qualche fede a una assai roen verisimile imputazione data al Pon- 
tefice, quasi a macchinatore per tal via del discioglimcnto : benché la ma- 
niera usata da Ferdinando nello scriver ciò a’ suoi Oratori , dà indizio 
eh’ egli non tanto il credesse , quanto intendesse d’ accendere con quella 
puntura i Legati a riscaldarsi per la concordia. Per la quale considerò va- 
rò spedienti, e insieme l' impossibilità di essi tutti, salvo di quello in cui 
appunto si convenne; ed intorno al quale comandò a’ suoi Oratori , che 
per amor della pace anch' essi fosser contenti di non ricever le consuete 
onoranze. Aggiunse, che ove il partito non conseguisse l’ effetto : il che 
però non credeva ; consigliassero il Conte che fin a trovarsi compenso , 


(a) Lettere di Legati al Card. Borromeo di 4 di Luglio 1 563. 
(&) Da Vienna a’ 7 di luglio i56X 
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desse colore o di malattia o d’ altro, per non intervenire alle Messe so- 
lenni, e non divenir soggetto di tanto male alla Chiesa. Ma di poi risa- 
puto l’accordo qual egli Cavea divisato, ne mostrò gran letizia (a); e co- 
mandò a’Suoi, che non solo nel giorno della Sessione, ma in qualunque 
futura solennità consentissero a non ricever nè Incenso nè Pace, tanto che 
s'aprisse altra via di comun soddisfazione. 

8 . Sopra tutti il giubilo del Concilio fu immenso per veder la Nave 
di Pietro fuori del rischio il qual parea dianzi inevitabile , di due oppo- 
siti scogli. Ma per avventura quantunque il male soprastante fosse stato 
grande in verità, fu minor che in opinione. Non era credibile che la Co- 
rona di Francia, oltre agli spiriti dell’antica pietà , eziandio secondo le 
ragioni politiche s’ innoltrasse ad altro risentimento, che, il piò, di tron- 
care il commercio col vivente Pontefice. Imperocché il passar piò avanti 
per via di scisme all’ elezioni d' un Antipapa, avrebbe esposto quel Regno, 
allora diviso c però debole, e non men debole per la debole età del Re- 
gnante ; all’inimicizia del Papa e del Re di Spagna: nel qual Re sareb- 
bonsi uniti i rispetti della Religione, della riputazione, e della dominazione; 
e il quale non trovavasi distratto allora con altri potenti nemici , come 
era occorso al Padre nell’apostasia d' Inghilterra. Onde ancorché gli Ora- 
tori Francesi dinuoziassero queste rivoluzioni; vedevan essi, che ben la 
dinunziazione potea giovare alla causa, massimamente presso alla moltitu- 
dine, la quale in commuoversi prende misura dalla grandezza , non dalla 
verisimilitudine del pronunziato danno ; ma che altrettanto I' esecuzione 
avrebbe nociuto alla stessa Francia; quando il primo passo doveva essere, 
mettere il Re fanciullo in braccio agli Eretici , cioè a' Ribelli ; anzi a tali 
che volevan esser eretici per poter esser ribelli. 

9 . Nel rimanente, ancorché tanto i Francesi , quanto lo Spagnuolo 
soggiacessero in quel tempo a varii biasimi de’ loro compatriotti o lividi , 
o immoderati, o mal esperti, quasi fossero stati troppo arrendevoli in quel 
punto d’ onore; nondimeno gli uni e I’ altro per verità maneggiarono sag- 
giamente la causa del loro Principe. Lo Spagnuolo ottenne a pieno le 
quattro cose che in principio s’era proposte ; non cedere ; aver luogo ne- 
gli Alti pubblici ; non disturbare il Concilio ; e non romper co’ Francesi. 
E il tutto avvenne con molto applauso del Sinodo alla sua pietà e alla 
sua moderazione. Là dove se avesse voluto piò ; forse i Padri sarebbonsi 
opposti, e non l' avrebbe conseguito : o almeno conseguendolo per maniera 
di temperai provvisione, e salve le ragioni d' amendue le Parti , e con 
mala voglia di tutti; sarebbe riuscito a poca durata : e fra tanto avrebbe 
addossato a colpa dell’alterezza spagnuola la dissoluzion del Concilio, e 
tutti i mali che fossero per isciagura avvenuti nella Cristianità ; con oscu- 
rare assai la gloria di quella egregia Nazione, e del laudntissimo Re Fi- 
lippo Secondo; constftuend do anche in un grave debito e di spalle per 
sos'cntate il Papa, e di mano prr rompere col Cognato. 

10. E non meno i Francesi giuocarono con maestria; mentre salva- 
rono il loro Re quantunque la maggior parte delle Pedone e i Pezzi piò 
grossi fossero della divisa contraria : e schifarono quella parità , la qual 
sola poteva esser loro prcgiudiciale. Se in piò di questo fossero stali in- 

(n) Lettere di Cesare a’ suoi Oratori da Vienna a' 4 di Luglio i563. 
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flessibili , giù di sopra considerammo quanto di favore avrcbbon perduto 
alla causa loro nell' animo de’ Padri e del Mondo : e convenendo in quel 
caso a' Legati porre il comandamento in esecuzione ; di fatto sarebbesi 
contra di loro introdotto un esempio; ed essi coll’ assentarsi alle rotte avreb- 
bon necessitato il Concilio e ’l Pontefice a mantenerlo: onde poi seguen- 
dolo di leggieri l’Imperadore Zio del Re Filippo, ed altri Principi suoi 
congiunti , era difficile cbe non fosse abbracciato in tutte le Corti Catto- 
liche. Anzi per ventura ne’ rivolgimenti grandissimi della Francia potean 
seguire tali bisogni della Corona, che la prudenza e ’l bene del Regno in- 
ducessero a divertire il guardo da questo Diritto di primato nell’ apparenza: 
quando talora si cedono eziandio amplissimi Stati , cioè il primato nella 
potenza. Per tanto non veggo in quel fatto, cbe nè i Francesi nè lo Spa- 
gnuolo possano dovutamente notarsi di poco petto , anzi gli uni e 1' altro 
commendarsi di gran testa : benché spesso la turba nomina gran petto una 
gran ferocia con una picciola testa. * 

il. Fermatasi la concordia si partì da Trento (a) il Signor di Lansac 
richiamato in Francia; rimanendo il Ferier , e ’1 Fabri. E dopo il caso 
intervenuto nel giorno di San Pietro, anche prima dell'assetto, Lansac, 
e ’l Conte di Luna eransi onorati più volte di scambievoli visitazioni tra 
loro ; essendo intenti lo Spagnuolo ad osservar i suoi mandati di non ve- 
nire in disamicizia co' Francesi ; e i Francesi a risentirsi solo contra ’l (6) 
Pontefice , senza gravar il loro Prìncipe d’ una forte briga col Re di Spagna. 

Benché tutte le passioni sogliono più regnare in chi regna ; valendo 
ad esse la potenza di nutrice col satollarle ; nondimeno vi paiono più som- 
messe perchè ubbidiscono quivi alla loro Reina, eh’ è la Cura della do- 
minazione. 


CAPO UNDECIMO. 

Consiglio di Cardinali e dclT Orator Vargas tenuto dal Papa sopra 
la forma de' canoni e della Dottrina mandatagli da’ Legati. 
Scritto celebre del V argas. Desiderio del Papa che si tralascino 
le due quistioni più contese: e volontà simigliatile di Cesare; ma 
opposizione degli Spagnuoli ; e inclinazione della Corte di Spagna 
alla lunghezza del Concilio. Opera del Lorenese per la spedi- 
zione e per la concordia: la quale si stabilisce prima in una spe- 
ciale Adunanza de' Prelati più autorevoli, e poi nella Generale 
Congregazione. Lettere della Governatrice di Fiandra al Con- 
cilio. 

i. Finito il nuovo ed estrinseco litigio, rimanevano oncora gli antichi 
ed intestini. Il modello de' canoni e della dottrina mandato al Pontefice 
da' Legati gli die’ fin dapprima sospetto, com’ egli poi fe’ riscrivere (c) dal 


(а) Tutto cih appare dal Diario a’ 7 di Luglio , dalla lettera de’ Legati de' 79 
di Giugno, e dal Catalogo degli Oratori intervenuti alla settima Sessione di Pio 
Quarto. 

(б) I-eilera del risconti ni Cardinal Borromeo de’ { di Luglio, e lettere scritte 
dair Arcivescovo di Zara i5Ó3. 

(c) Lettera del Cardinal Borromeo a' Legati de’ S di Luglio l 5 C 5 . 
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Cardinal Borromeo ; che i Francesi ed alcuni Spagnuoli volessero con 
quelle parole generali e caciose innuire, che la giurisdizione venga 
immediate da Cristo; e attaccare poi sopra di ciò qualche conseguenza 
che a lor piacesse (i). Ed a me è avvenuto di leggere (a); come il Car- 
dinal Seripando un giorno che diede ragione a’ Padri dell’ aver egli tra- 
lasciato quel canone sopra l' instituzion de’ Vescovi divisato in tempo di 
Giulio, recò fra l’ altre questa, dell' equivoca significazione, la quale 
avrebbe renduti perplessi i Fedeli con poco onore del Sinodo. Il Papa 
dunque aveva risposto a’ Legati , piò assai piacergli (b) il tralasciar tali 
quistioni , che il diffinirle senza finirle , anzi con far principio di nuove 
liti. Ed a ciò parimente gli confortò Ferdinando pe’ suoi Oratori. Fin dal 
suscitamento della contesa intorno a quelle parole ; Reltor della Chiesa 
Universale ; aveva il Nunzio Delfino messo in opera (c) ogni suo spirito 
c ingegno per muover f Imperadore a mostrarsi vero Avvocato della Chiesa 
Romana in si giusta causa : ma senza molto indugio glien’ era venuta in 
iscritto risposta d’ un immobile ripugnanza al favore si deli’ una come 
dell’ altra parte. E ’l Seidio a voce gli avea detto , che i Francesi non erano 
per consentirvi giammai : anzi ove si fosse proceduto a questa dichiara- 
zione , sarebbonsi avvisati di non poter aspettare da un tal Concilio verun 
sollevamento , ma nuovo aumento de’ lor travagli : e però avrebbon pensato 
di provvedere a sé stessi con Sinodo Nazionale : di cui a guisa d' un ful- 
mine cercavano indurre spavento con gli spessi tuoni delle loro minacce 

fi) Tre Proposizioni dedotte da tal principio sotto i «spettivi numeri 6 , 7 e 8 , 
riguardami la giurisdizione Episcopale , ed inserite De’ decreti del Sinodo di Pistuia 
hanno meritala la pubblica condanna della Santa Sede Apostolici, come può ve- 
dersi presso la citata Bolla A uctorem Fide i, che come in appresso le individua, ivi, 
Doctrina Synodi , qua profilelur, persuasum sibi esse , Episcopum aecepisse a Chri- 
sto omnia jura necessaria prò bono regimine sua Diacesis. Perinde ac si ad bo- 
num regimen cujusque Diacesis necessaria non sint superiores ord'utationes spectan- 
tes sive ad /idem , et mores , sire ad generatem disciplinam , quorum jus est penes 
Summos Pontifices , et Concilia Gentralia prò unitersa Ecclesia, Schismatica ( si 
è definita ) ad minus erronea. 

Uem in eo quod hortatur Episcopum ad prosequendam noviter perfectiorem Ec- 
clesiastica disciplina Constitutìonem , idque contro omnes contrarias consuetudine s, 
exemptiones , reservationes , qua adversantur bono ordini Diacesis, mnjori gloria 
Dei , et motori adificationi Fideltum. Per id quod supponi t ( incominciano le pa- 
role delle Chiesi ) Episcopo fas esse proprio tuo judicio , et arbitrata slattare , et 
decernere contro consuetudines , exe mptiones, reservationes , sive qua in universa 
Ecclesia, sive eliam in unaquaque Provincia locum habcnl , sine venia et intervento 
Supcriora Hierachica polestalis , a qua indisela sunl aul probaia , et vim legis obli - 
nent , inducens in Schisma ( cosi conchiude ) et subversionem hierarchici rtgiminis, 
erronea. 

llem quod et libi persuasum esse ait , Jura Episcopi a Jesu Christo accepta prò 
gubernnnda Ecclesia nec alterar! , nec impediri posse , et ubi contigerit horum ju- 
rium exercitium quavil de causa fuisse inlerruptum , posse semper Episcopum ac 
debere in originaria sua Jura regredi , quotiescumque id exigit majus bontun sua 
Ecclesia. In eo quod annuii, ( riprende qui la Bolli 1 jurium Episcopalium exer- 
cilium nulla superiori palesiate prapediri , aul carceri posse , quandocumque Episcc - 
pus proprio judicio censuerit, minus id expedirc majori bono sua Ecclesia, indu- 
cens in Schisma ( anche per questi torna la stessa condanna ) et subversionem hie- 
rarchici regimimi, erronea. 

(a) Sta fra le memorie del Seripando. 

(b) Tutto appare da una de' Legati al Card. Borromeo de’ a 8 di Giugno i565. 

(c) Lettera del Delfino a' Legati il di lò di Alano i563 la quale sta nella Li- 
breria lasciata dal Duca <f Urbino. 
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ne’ contrasti col Concilio e col Papa. Onde l' Itnperador giudicava pubblica 
utilità il tener sé lungi da tali controversie perché ne’ Francesi non s’e- 
stinguesse la confidenza di lui intorno a quell'opera. Ne ancora lodava che 
i Legati con imprender cosi fatta diflinizione , la quale non sarebbe mai 
riuscita d’ accordo , e senza rottura del Concilio; impedissero tant’ altri 
beni che dal concorde procedimento potevano risultare. Si eh’ egli per let- 
tere dello stesso Delfino avea sconsigliato (o) Pio di cercar quella dichia- 
razione della sua preminenza sopra il Concilio , dove questo non vi con- 
venisse unanimamente : dando a vedere le orribili calamità imminenti al 
Cristianesimo; se per disavventura quell’ Assemblea si fosse disciolta; il 
che poteva temersi dalla dissensione in articolo tanto grave. In questi con- 
cetti crasi ogni di maggiormente fermato 1' Imperadore , come in quelli 
clic s’ adattavano alla sua cauta piti che animosa natura: onde nuova- 
mente fé' replicarli da’ suoi Ambasciadori : i quali ad un’ ora esposero 
d’ aver da Sua Maestà commessione , che ove pur non si fosse potuta 
schifare quella contesa , gliel significassero tosto ; non accostandosi a ve- 
runa parte senza prima intenderne la sua mente. Ed erasi 1' Imperadore 
insin lamentato (b) , che i Legati a studio di lunghezza ponessero in mezzo 
disputazioni superflue ed inestrigabili : della qual imputazione tanto con- 
traria , non che al vero , al manifesto , rimasero egualmente attristati e 
maravigliati. Ond’ essi veggendo che quella via , alla quale il Papa in- 
sieme e Cesare li confortava , era la piti piana , la piti sicura , la più 
breve , la più aperta , e finalmente la più onorevole ; a quella volsero i 
passi. Ma vi occorse loro grande arduità per canto degli Spagnuoli ; i 
quali voleano inflessibilmente, che si dicesse , i Vescovi esser nella Chiesa 
per instituzione di Cristo. Al che 1’ Arcivescovo d' Otranto s’ ingegnò di 
trovar compenso (c) quanto bastava per decisione del certo; ponendo , 
che il Grado de'Vescovi nella Gerarchia della Chiesa non è per arbitraria 
volontà del Pontefice. Onde fu sua invenzione che nel sesto canone in 
luogo delle parole richieste dagli Spagnuoli; per instituzione di Cristo; 
si mettesse ; per ordinazione divina : lasciando indiflìnito l’ incerto ; cioè , 
se tale ordinazione fosse recata ad effetto da Dio immediatamente , o me- 
diante il suo Vicario : Dalla qual buon opera particolare i Legati preser 
materia di commendarlo ancora generalmente e largamente scrivendo a 
Roma. E gliene facea mestiero , imperocché le lettere di qualche Ministro 
inferiore e per avventura mal informato dagli emuli , non andarono in 
quel tempo così propizie ( d) all’ Arcivescovo. 

a. Con tutto questo gli Spagnuoli non s’appagavano ancora: e v’ebbe 
qualche susurro , che fossero in ciò scaldeggiati dal Conte di Luna. Il che 
ascrivevasi ad un particolar senso (e) che, secondo le relazioni del Nunzio 
Crivello, era ne' principali Ministri della Corte di Spagna; tornar a bene 


{a) Lettera del Delfino al Card. Borromeo . ... di Giugno col ritorno delT Or- 
manetto. 

{b) Lettera de* legati al Card. Borromeo degli 8 di Luglio 1 563. 

(c) Lettera de* Legali al Card. Borromeo de’ i5 di Luglio i563. 

[et) y arie scritture specialmente col segno de* 9 di Luglio del yisconli. 

(e) /.citerà de* Legati al Card. Borromeo de* giorni Bei a di Luglio i563 ed 
diti del yescovo di Salamanca , nc’ quali si raccontano molle delle cose da nar- 
rarsi sino alla Sessione. 

Tom. IX 3» 


Digitized by Google 



a 7 4 LIBRO XXI — .563. 

I’ allungamento del Concilio; durante il quale tra per tema , e per espi- 
lazione gli Eretici sarcbbono rimasti quieti : là dove il sospenderlo , il 
romperlo, il terminarlo gli avrebbe ugualmente o eccitati o sfrenati a 
nuovo furore. Or questo discorso della Corte Spagnuola notificato a' Pre- 
sidenti gli afflisse fuor di misura ; facendogli quasi disperar di buon fine 
per quanto s'affaticassero, mentre in contrario i Prelati del Re, molti 
per numero, e grandi per autorità , cercassero ad arte d’intrecciar sempre 
novelli nodi ; de’ quali non mancavano mai atte fila in materie di lor na- 
tura tanto intrigate. Perciò e scrissero al Nunzio molte ragioni a fin di 
rimuovere i Ministri reali da quel pensiero ; e pregarono il Papa a spen- 
dervi tutto il calore de* suoi conforti; mostrando a Sua Maestà il gran 
danno di tante Chiese perla diuturna assenza de’ Vescovi; onde il Sinodo 
convocato per ristorar la disciplina, veniva a distruggerla; lo scandalo dei 
Cattolici, e ’l trionfo degli Eretici per le dissensioni de’ Padri; al che l’u- 
nico rimedio era il farne tosto veder al Mondo la concordia: e sopra ogni 
cosa il pericolo che tali dissensioni non partorissero qualche mostro di scisma. 

3. Il Papa non tralasciando i predetti ufficii , faceva tra tanto studiar 
con somma cura sopra la forma comunicatagli da’ Legati. Perciocché , quan- 
tunque piò gli piacesse che si ommettessero quelle importune controversie; 
non voleva però trascurar le diligenze per quando pur si fosse voluto pro- 
ceder alle diffinizioni ; e mostrarsi scioperato e difettuoso nel suo dovere. 
Ma la gravezza della materia con la moltitudine (a) de' Consigliatori non 
permise quella prestezza che s’ era sperata in Roma , e che richiedeva 
1’ affare in Trento. 

Alla fine , per operare con maggior dignità, il giorno quarto di Lu- 
glio convocò ( b ) dinanzi a sé i Cardinali deputati ; e volle iutendcre il 
parere di ciascheduno ; e poi mandò il tutto a’ Legati per un corriere. 
Avca chiamato il Papa in quel parlamento ancora Francesco Vargas Ora- 
tore Spagnuolo : del quale per lunga stagione s' era ei dichiarato sì mal 
contento e disconfidente come piò volte m’ è convenuto di raccontare. E 
fin avanti ali’ aprizione del Sinodo, mandando egli al Re Filippo il Conte 
Broccardo per molti gravissimi affari ; in piè dell’ lnslruzione gli avea com- 
messo (c), che instantissimamente chiedesse la mutazion dell’ Ambasciadore. 
Ma questi altrettanto s’era ingegnato sempre di guadagnarsi il Pontefice: 
onde Pio di ciò accortosi , fu d’ avviso , che ’1 Vargas preso allora da un 
tanto segno di confidenza e di stima , non avrebbe lasciata fuggir 1’ op- 
portunità di farsene conoscer degno per altri futuri avvenimenti ; e che 
col suo parere sarebbesi da lui potuto aggiugner gran peso alla causa 
della Sede Apostolica presso i Prelati Spagnuoli. E nel rimanente era co- 
nosciuto egli ben capace d'intervenire in quel Consiglio, come colui che 
asceso a sì nobil Grado piò per eminenza di letteratura, che di Famiglia, 
mostrava ancor zelo non inferiore alla sua dottrina e alla pietà del suo 
Principe. Ed in corrispondenza di queste doti recò il Vargas uno scritto 
non meno erudito che pio a favore dell’ autorità pontificia : il quale fu 
poscia da lui consegnato alle stampe. E non avendo permesso la lunghezza 


(a) Lettera del Card. Borromeo a' Legali rfe’óo di Giugno, e 3 di Luglio i563. 
(i) Appare net libro stampalo dal Largar. 

Ic) V Insti uxione sta nella nominata Libreria del Duca d Urbino . 
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del dettato il mandarne con quel corriere più che un sommario , volle il 
Papa sospignere il dì appresso un novello corriere non ad altra opera che 
a portarne 1’ intero; sì afflo di rendergli gratitudine con questa onorificenza, 
si afflo di ritmarne in tempo il profitto sperato appo i Vescovi Spagnuoli. 
Ma come tutto quel che dianzi erasi divisato da Pio in riparo de' tumulti 
sopra la gara degli Oratori , non riuscì a verun effetto , perchè già eresi 
prima i’ affare conciato in Trento , che posto a consiglio in Roma ; così 
tutte queste scritte disputazioni trovarono già concordate (a) le differenze 
nella Dottrina. 

4- Avevano i Presidenti continuate sempre 1’ industrie (fi) per termi- 
nar le contenzioni senza decisioni ; sì perchè in approvar ciò concorreva , 
oltre al Papa e agl’imperiali, anche il Cardinal di Loreno; sì perchè l’uomo 
tenendo l’origine dal nulla, suole aver non so che più d'agevolezza a quella 
sorte d' operazione che più s' approssima al nulla. Onde raccolta a’ sette 
di Luglio una speciale Adunanza coli’ intervenimento de’ due Cardinali (e) 
e di trenta Prelati de’ più riguardevoli fra tutte le Nazioni , al fine dopo 
cinque ore d’ esaminamento misto , come suol avvenire, di varii contrasti ; 
fu statuito il decreto della Residenza (d) ; non quello formato dal Lore- 
nese, ma I’ apparecchiato già dal Cardinal di Mantova con leggiere emen- 
dazioni: ed insieme tutta la materia dell’Ordine. In alcune lettere del Vi- 
sconti (e) al Cardinal Borromeo si contiene, ch'essendosi dette le sentenze 
da ciascheduno in quell’ Assemblea, e non si concordando nel sesto canone; 
il Cardinal di Loreno propose una forma diversa dalle precedenti; la quale 
accettossi : e che una tal forma non fu esposta in pubblico dal suo au- 
tore prima eh’ egli per mano del Vescovo di Brescia non l’ avesse comu- 
nicata privatamente al Guerrero, e all’ Aiala principali degli Spagnuoli , e 
risaputone il loro consentimento. Ma perché il Visconti non fu in quella 
Congrega, e i Legati fra le molte laudi del Cardinale non gli ascrivono 
l’invenzione di quella forma, anzi più tosto ne attribuiscono il pregio al- 
1’ Arcivescovo d’ Otranto; io il narro con incertezza. Questo giorno settimo 
si mostrò critico felicemente del nono : imperocché essendosi poi tenuta 
a’ nove di Luglio la Congregazion tf) Generale, vi riuscì di raccorre du- 
gento ventisette voci sopra 1’ una e l’altra materia; e di stabilirle amen- 
due con ordinarvi picciole variazioni dalla maniera divisata : delle quali 

variazioni fu imposta (g) I’ opera al Marino, e al Foscarario fra’ Teologi , 
al Castagna e al Paleotto fra’ Canonisti : E quella spedizione a pena spe- 
rata davanti, riconobbesi in primo luogo dalla temperanza del Cardinal di 
Loreno in dire contra suo costume il parere con somma brevità: la quale; 
come suol avvenire a’ Grandi ed a’ primi ; fu imitata dagli altri. Gli Spa- 
gouoli tuttavia non ristavano di pugnare affinchè s'esprimesse nel sesto ca- 

(«) appare da una de’ fegati at Cardinal Borromeo di 1 1 di Luglio 1 565. 

(b) Lettera de' fegati al Card. Borromeo de' 5 di Luglio i5li5. 

(ò Lettera de Legali al Card. Borromeo il di 8 di Luglio 1 563, 

(rf) Appare dalle lettere del yitconti de' 9 e 1 a di Luglio 1 563, 

{e) A' 19 di Luglio 1 565 e in altre sue scritture appresso . 

(/) Lettera di fegati al Card. Borromeo de’ 1 0 di Luglio; e Diario a’ 9 di 
Luglio i563. 

( g ) Tutto sla in lettere del yitconti e dell' Arcivescovo di Zara nel di ti di 
Luglio i5C3. 
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none : che i Vescovi erano instituiti da Cristo , o , per instituzione di 
Cristo : c non generalmente come si dice quivi ; per ordinazion divina : 
opponendo che ciò può intendersi della provvidenza comune verso tutte 
le cose. Tanto che il Guerrero, e l' Aiata; i quali nel Convento particolare 
aveano consentito agli altri; allora vi dissentirono. Ma fra essi, e tutti co- 
loro che in ciò desideravano mutamento, il numero de'contradditori avanzò 
di poco la quinta parte: sì che rimasero impotenti per contrastare , non 
che per vincere. 1 Legati presero (a) quindi vìva speranza non solo di ce- 
lebrar la Sessione il prescritto giorno , ma di terminar il Concilio avanti 
al termine di Novembre, se non quanto il Cardinal Morone i iseppe in pro- 
fondo segreto da un uomo grande e autorevole che il Conte di Luna po- 
neva industria per impedir la Sessione; avvisandosi (come sempre a' gran 
Ministri arriva 1’ odore de’ gran trattati) che dopo quella non s’ avesse a 
far altro che mandar Legato in Francia il Cardinal di Loreno per assettar 
le bisogne di quel Reame. Certo è, che ’l Cardinale portossi nella già detta 
funzione con tanto ardore e valore, che i Legati gli attribuirono il merito 
principale del bnon successo. Il Gualtieri significò (A), che posti i freschi 
disturbi co’ Francesi, conferì molto a ricuperarli il ritorno a punto dianzi 
avvenuto del Saracinello Suo Segretario con risposte del Pontefice favore- 
voli o alla proposta del Ferier, o ad un’ altra del Lorenese : la qual era 
che, celebratasi quella Sessione, il resto delle materie si spedisse ( c ) bre- 
vissimamente ; rispondendo tutti i Padri alle proposte che restavano, colla 
semplice parola, piace, o, non piace : Benché Iddio volle poi, che ’l Con- 
cilio si terminasse con più onorato fine di questo; in cui discendeva allora 
il Pontefice per dubbio prudente di maggior male. 

5. 11 dì appresso alla narrata Congregazion Generale se ne tenne 
un’ altra (d) sopra i rei usi ; recitandosi quivi le lettere della Governatrice 
di Fiandra : nelle quali scrivea (e) di mandar i Vescovi, e i Teologi pre- 
nominati ; e scusavasi della scarsa messione per la necessità di custodir le 
Chiese dal pericolo dell’ Eresie. E nel dodicesimo giorno del mese finironsi 
di stabilire (f) i decreti anche intorno all’ antidetto argomento. Il Cardi- 
nal di Loreno fu autore in quel dì, che nell’ obbligazione (g ) di risedere 
si comprendesser con gli altri Vescovi nominatamente i Cardinali: il che 
troncò due nodose liti ad un' ora ; togliendo dall’ una parte, che i Cardi- 
nali per innanzi non potessero riputare che il debito della presenza in Roma 
gli sottraesse a quel della Residenza nel Vescovado ; e dall’ altra , che il 
medesimo debito non fosse più loro opposto quasi ad incapaci di Chiese 
Cattedrali. Trattossi ancora in quel tempo di far legge, ch'estendo il Se- 
nato Cardinalizio composto di Vescovi, Preti, e Diaconi ; 1* età richiesta a 
ciascuno di questi Ordini negli altri, abbisognasse parimente per chi fosse 
assunto in tal grado al Cardinalato, com’ erasi convenuto ne’ capitoli del- 
la! Tutto sta netta già detta lettera de* Legati al Cardinal Borromeo de * 1 1 di 
Luglio i5G3. 

(b) Lettera del Gualtieri al Cardinal Borromeo degli 8 di Luglio i565. 

le! Sta espresso in una del Cardinal Borromeo al Morone de’ G di Luglio i563. 

( d ) Il Diario a' io di Luglio 1563. 

{ e ) La lettera i fra le scritture appresso al Diario. 

(/) lettere de’ Legati al Card. Borromeo de' la di Luglio , e Atti del Palrotto, 
(g) Lettere del Risconti de’ ì a di Luglio, e de' Legali de’ u e i5 di Luglio 
i3G5. 
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I* ultimo (a) Conclave. Ma ciò dopo le molte non piacque; considerandosi 
che tutti i Cardinali son Consiglieri del Papa ; al qual Cilicio non si re- 
putò comunemente bastare I’ età bastevole al Diaconato. 

6 . Mentre che da tutti i lati procedeva 1' affare con tanta prospe- 
rità, il tiinor de’ Presidenti verso dell’ Oratore Spagnuolo sperimentossi 
non ( b ) vano. Quand’essi erano su’l chiuder le lettere annunziatrici a Roma 
del buon successo, ricevettero quest' ambasciata dal Conte: Che ogni opera 
di lui era stata indarno per indurre i Prelati delta sua Gente a concor- 
rere, quando non si dilfinisse ciò, che desideravano intorno all'iostituzione 
de’ Vescovi : onde credca che non si potrebbe celebrar la Sessione: peroc- 
ché il tenerla d’ altro modo era di gran pregiudicio non solo a que’ Pa- 
dri, ma insieme a tutta la Spagna ; procedendosi ad un atto si ponderoso 
con ripugnanza di quell' intera Nazione. Questo però non fe’ritrarre i Le- 
gati dall’impresa, anzi prepararli alla contesa : parendo lor disdicevole in- 
chiesta, che que' pochi Vescovi >’ arrogassero non sol d’ impedire che si 
diflinisse il voluto dagli altri ; ma , ciò che meramente allor si trattava , 
d’ impedir la Sessione se non diffiniva il voluto da essi. Dunque spregiando 
ogni fatica (c) non sol di mente ma di corpo! il qual suol essere stru- 
mento più infievolito delle menti più avvalorate ; in disporre le cose al- 
l' effetto, il giorno decimoquarto di Luglio convocarono la Generale Assem- 
blea per dar I’ ultimo appresto alla crestina solennità. E benché gli Spa- 
gnuoli avessero sparso, che ove non si dichiarasse quel dogma, o proteste- 
rebbono, o farebbono una cotnparigione nella Sessione per loro discarico; 
nondimeno i Legati andarono con gran fidanza posta la concordia degli 
altri. Vincendo il numero assai maggiore nel Campo spesso ; nel Tribu- 
nale sempre. In profferendo le sentenze gli Spagnuoli stettero immobili , 
toltone Antonio Agostini il qual disse , che accettava il sesto canone per 
consentire al più delle voci, e per non contrariare al buon procedimento del 
Sinodo ; quantunque verso di sé non gli andasse a grado. Sei Vescovi di 
Chiese fuori di Spagna sentirono con gli Spagnuoli, Giacomo Giberto No- 
gucra di Nazione Spagnuolo Vescovo d’Aliffe, il Vescovo di Verdun Fran- 
cese ; e degl' Italiani Carlo Bovio Vescovo d’ Ostimi in Regno , Giannan- 
drea Bellonio Vescovo di quella Massa propinqua a Napoli, che latinamente 
chiamasi Massalubra , Fabio Mirto Napoletano Vescovo di Caiazzo , che 
andò poi Nunzio in Francia quando il Boncompagno col nome di Grego- 
rio Decimoterzo resse la Chiesa Universale; Gabriele del Monte Vescovo 
di Iesi. 

7 . Non erano contenti i Legati, benché prevedessero certamente la 
riuscita della Sessione; parendo loro che il dissenso di Nazione sì riguar- 
devole per grandezza, per pietà, e per dottrina, torrebbe assai d’ onore al 
Sinodo, e a quei decreti; avvenendo in queste vittorie al contrario delle 
militari, che tanto vi sia più di gloria, quanto men di pugna. Onde spe- 
cialmente il Cardinal Morone usò (dj nella Congrega pubblica, ed indi nei 
privati colloquii i più studiosi ufììcii col Conte, affinch' egli adoperasse 
tutte le diligenze per acquistar al Concilio, e a sé medesimo la corona 

(a) Capitolo 4 del Conclave innanzi alt eleiione di Pio Quarto. 

(b) Altra lettera de* Le pati al Card. Borromeo de' 1 a di Luglio |563» . 

(<■) Lettera de' Legati al Card. Borromeo de’ i5 di Luglio l5ti5. 

(d) Lettere prenominate de’ Legati , s dal L isconli. 


Digitized by Google 


a 7 8 LIBRO XXI — i563. 

della concordia. Ni i conforti andarono m fallo. Il Conte , eh’ era buon 
Cavaliere si per natura, come per religione, vide quanto ciò conferisse al 
prò della Chiesa : e tanto ripregò i suoi Vescovi, che piegolli. Onde al- 
lor che i Legati stavano in punto di procacciare il riposo al corpo ; il 
qual però male il trova nelle piume quando Tunimo die '1 vivifica ritnan 
fra le spine ; ricevettero da lui questa gioconda novella ; che fu per loro 
quasi il nepente Omerico al breve sonno di quella notte finché l’Alba 
gli chiamò alla funzione; parto di si diuturne ed universali fatiche, og- 
getto di si varie or accese, or rattiepidite, ed or gelate speranze. Ma chi 
accusò la Natura quasi matrigna perché aperse a noi sol cotanto penose 
vie di pervenire a’ desiderati fini ; o fu ignorante, o calunnioso. Come dal- 
1’ amaro del timo formasi il mele; cosi la precedente molestia é la mate- 
ria prossima alla confezione d' ogni nostro intenso piacere. 

CAPO DUODECIMO. 

Sessione ventesimaterza. Brevi de’ Legati, facoltà degli Oratori, e al- 
tre lettere de' Principi quivi lette. Decreti proposti si a dichiara- 
zion della Fede , si a riformazione de’ mali usi. Approvamelo 
con picciola contraddizione, e di pochi. Sessione Julura destinala 
pe’ dì sedici di Settembre. 

I. Celebrò (a) quella mattina un Francese, che fn il Vescovo di Pa- 
rigi; ed orò uno Spagnuolo che fu il Vescovo d’ Alide : Del quale si dol- 
sero poscia co’ Legati i Francesi ( b ) e i Veneti, facendo instanza che l’o- 
razione non fosse registrata negli Atti ; perchè nvea nominato il Re di 
Spagna prima che quel di Francia, e ’1 Duca di Savoia prima che la Si- 
gnoria di Venezia. Ma si come Sapevasi che ’l dicitore non aveva ciò ado- 
perato nè per nome nè per comandamento pubblico ; quel lamento bastò 
di risentimento. Scusò Segretario il Vescovo di Castellancta per la du- 
rante infermità del Massarello, come avea fatto altre volte. Egli lesse i 
Brevi del Pontefice in elezione de’ novelli due Legati, i poteri degli Am- 
basciadori, e altre let'ere di Principi venute al Concilio dopo 1’ ultima 
Sessione, guardando nell’ ordine alla sola antichità della giunta. Non però 
furono recitate quelle che portava f Orator di Malta, per non essersi an- 
cora ben accordato co’ Patriarchi il suo luogo. La prima dunque fu del 
Re di Polonia , e la seconda del Duca di Savoia per l' Ambascerie de’Ve- 
scovi di Premisilia e d’ Agosta ; la terza della Reina di Scozia; la quarta 
del Re di Spagna per la legazione del Conte di Luna : il quale e i Fran- 
cesi intervennero (c) quietamente; continuandosi quel che s' era osservato 
nella festa di S. Pirtro. Appresso a ciò il Vescovo celebrante ascese in 
pulpito, e fece adir la Dottrina e i canoni apparecchiati nella materia 
dell’ Ordine : la cui sostanza fu tale. 

a. Cap. i. » Il sacrificio e ’l Sacerdozio esser sì congiunti per ordi- 
nazione divina, che amenJue furono in ogni legge. Avendo però nel nuovo 

(а) Tutto sta nel Diario a' i5 di Luglio i!>63 negli Atti del Po lenito , « di Ca- 
stello , e in una lettera segnata a’ l5 di faglio dell Arcivescovo di Zara. 

( б ) Scrittura del Risconti al Cardinal Horromeo de 19 di Luglio i563. 

(c) Sta nella teucra de’ Legati ut Card. Horromeo del di 1 b ai Luglio i563. 
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Testamento la Cliiesa ricevuto per instituzioue del Signore il sacrifìcio vi- 
sibile dell' Eucaristia, convenir confessare, che in lei e un nuovo visibile 
ed esterior Sacerdozio, nel quale il vecchio è traslato. Insegnar la Scrit- 
tura, e la perpetua tradizione, che questo Sacerdozio fu instituito da Cri- 
sto; e che agli Apostoli, e a’ lor successori nel Sacerdozio fu donata po- 
destà di consacrare , d’ offerire, e di ministrare il corpo e '1 sangue ; di 
rimettere, e di ritenere i peccati. » 

Cap. a. « Essendo il ministerio d’un tanto Sacerdozio cosa divina , 
essere stato convenevole affinchè più degnamente , e con maggior venera- 
zione si potesse esercitare, che nella Chiesa con ordinatissima disposizione 
ci avesse più, e diversi Ordini di ministri, i quali per ufficio servissero 
al Sacerdozio ; e fosser distribuiti per modo che i segnati con la tonsura 
chericale ascendessero per gli Ordini minori a’ maggiori : Imperocché le 

sacre Lettere, non solo de’ Sacerdoti, ma de’ Diaconi farfno aperta men- 
zione; insegnando ciò che massimamente si debba attendere nell’ ordina- 
zione loro; e ritrovansi fin dal principio della Chiesa i nomi, e i mini- 
steri! degli Ordini seguenti, cioè di Suddiaconi, Accoliti, Esorcisti, Lettori, 
ed Ostiarii ; quantunque non in grado eguale : perciocché il Suddiaconato 
annoverasi tra* maggiori Ordini da’ Padri, e da’Concilii; ne’ quali frequen- 
tissimamente parlasi ancora degli altri. » 

Cap. 3. « Provarsi coll’ autorità dell’Apostolo nell’epistola seconda a 
Timoteo, che il Sacerdozio infonde la grazia j ed è con verità e propria- 
mente uno de’ sette Sacramenti. » 

Cap. 4- " Imprimersi per eSso il carattere impossibile a cancellarsi. 

E però dannare il Concilio f opinion di coloro i quali dicono, ch’egli sia 
una podestà a tempo; e che il Sacerdote possa tornar laico se cessa di 
amministrar la divina parola. Quelli che affermano, tutti i Cristiani di pari 
esser Sacerdoti, confonder la Gerarchia ecclesiastica; come se contro a 
Paolo affermassero, tutti esser Apostoli, tutti Profeti, tutti Vangelisti, tutti 
Pastori, tutti Dottori. Oltre agli altri Gradi appartenere principalmente a 
quest’ Ordine Gerarchico i Vescovi, i quali succedettero agli Apostoli ; e 
sono posti, come dice San Paolo, a regger la Chiesa di Dio. Esser i Ve- 
scovi superiori a Preti ; dar essi il sacramento della Confermazione ; or- 
dinar i Ministri della Chiesa; ed aver potestà di molte altre funzioni ne- 
gate agli Ordini inferiori. Non richiedersi al valore di tali Ordini o assen-' 
so , o autorità, o vocazione del Popolo : anzi quelli che solo dal Popolo, ■ 
e dalla podestà secolare sono chiamati , e instituiti; o che per temerità 
lor propria vi ascendono; come non entrati per la porta, non doversi ri- 
putare ministri della Chiesa; ma furatori, e ladroni. » 

3. A questa Dottrina venivano appresso otto canoni per dannar le 
opposte eresie : e oltre a ciò nel quinto si condannavano i disprezzatori 
della sacra Unzione, e dell’ altre cerimonie, quasi elle fossero o nocive, o 
superflue. 

Il sesto , il settimo , e 1’ ultimo , sopra i quali tanto erasi litigato ; 
furono acconci in questa forma. 

Scomunicarsi chi dicesse ; 

« Che nella Chiesa Cattolica non ci abbia Gerarchia instituita per 
ordinazione divina; la qual sia composta di Vescovi, Preti, e Ministri. •» 

“ Che i Vescovi non sieno superiori a’ Preti , o non abbiano podestà 
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di confermare, e d’ ordinare; o ella esser comune a’ Preti; o gli Ordini 
da loro dati sema il consentimento , o senza la vocazione del popolo , e 
della podestà secolare, esser nulli ; o coloro che non sono secondo il rito 
ordinati, o mandati da ecclesiastica e canonica podestà , ma vengono al- 
tronde , esser ministri legittimi del verbo , e de' Sacramenti. » 

« Che i Vescovi assunti dal Romano Pontefice non sieno Vescovi , 
ma Czione umana. » 

4- Con questi due ultimi canoni, per l’un Iato s’ erano esclusi dallo 
stuolo di veri Vescovi non tutti quelli che non sono creati dal Papa , ma, 
da ecclesiastica , e canonica podestà: per 1’ altro s’ era approvata I’ au- 
torità nel Papa di crear legittimi Vescovi. 

A’ recitati decreti risposero tutti con la schietta parola , piace , toltine 
sei che aggiunsero alcuna cosa. 

Fra questi t’ Aiala Vescovo di Segovia disse , piacergli il sesto , e 
I’ ottavo canone sotto speranza di futura dichiarazione. Simile parlò quel 
di Guadix; desiderando fuor di ciò il titolo tante volte da lui richiesto : 
Concilio rappresentante la Chiesa Universale. Il Bovio Vescovo d’ O- 
stuini consenti con isperanza di miglior dichiaramento nel canone sesto. 
D’altra parte il Facchcnctto di Nicastro rispose, che quando si dichia- 
rassero que’ due canoni , si dovesse dichiarare anche il quarto capo della 
dottrina ; ov’ esso intendea che dovesse esplicarsi 1’ autorità del Sommo 
Pontefice. Il Campeggio di Feltro affermò di non aver udito perfettamente ; 
ed essergli paruto sentire nel settimo canone , e nella Dottrina corrispon- 
dente a quello alcuni variamenti dopo l'ultima deliberazione: però chieder 
egli tutto quel giorno di spa > > a fin di rispondere con verità , e dignità. 
Anche Domenico Casablanca Spagnuolo Domenicano , Vescovo di Vico 
nel Reame di Napoli , approvò sotto speranza di futura dichiarazione. 

5. Quindi passossi a proporre il decreto sopra la Residenza , nel 
quale dicevasi. « Ch’ essendo ingiunto con divino comandamento a chi 
tien cura d’ anime il conoscer le sue pecorelle , il sacrificare per loro , il 
pascerle con la predicazione , co' Sacramenti , e coll’ esempio ; I' aver pa- 
terna cura de’ poveri , e dell’ altre persone miserabili ; e 1’ attendere od 
altri uflìcii pastorali , i quali non possouo adempiersi da chi al suo Gregge 
non veglia ed assiste ( sopra questa parola era stato lungo contrasto ; pa- 
rendo a’ suoi contradditori eh' ella quivi importasse personal residenza im- 
posta da Dio ) ma 1’ abbandona a guisa di mercenario ; il Concilio gli 
ammoniva, e gli confortava, che ricordevoli de’ comandamenti divini, in 
giudicio, e in verità pascessero, e reggessero il Gregge. Ed affinchè i de- 
creti fatti dal Sinodo altre volte non si torcessero a sensi alieni dalla sua 
mente , quasi fosse lecito a' Vescovi star lontani dalle Chiese per cinque 
mesi continui ; insistendosi in quelli , si dichiarava : che tutti coloro, eziandio 
Cardinali, i quali con qualunque nome erano preporti a Chiese Cattedrali , 
aveano obbligazione di risedervi personalmente ; nè potevano starne lungi , 
salvo ne' seguenti modi. Richiedendo talora la carità cristiana, la necessità 
urgente, l'ubbidienza debita, l'evidente utilità della Chiesa o della Ri- 
pubblica (quest’ ultima parala fu posta ad instanza del Cardinal di Lo- 
rcno (a) intento a non escludere i Vescovi da’ pubblici Uflìcii de’ Regni ) 

(a) Lettera del risconti nel dì «a di Luglio 1 505. 
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1’ assentarsi dal Vescovado; non si potesse ciò senza scritta approvazione 
di tali cagioni fatta dal Papa, o dal Metropolitano, e in sua lontananza 
dal piti antico residente SulTraganeo : a cui altresì appartenesse approvar 
1’ assenza del Metropolitano; salvo quando il Vescovo si parte per uffici! 
della Repubblica ingiunti al suo Vescovado ; i quali per esser notorii , e 
talora repentini, non richieggono altra signiGcazione al Metropolitano. Indi 
fosse cura del Con ilio Provinciale giudicar sopra le licenze date dal Me- 
tropolitano o dal Suffraganeo, e sopra 1* uso di tutte ; e punir i trasgres- 
sori. Che nel/ assenza i Vescovi provvedessero all' indennità del Gregge. 
Che non si riputando assente secondo i canoni chi si parte per breve 
tempo; determinavasi questo spano in ogni anno a due o tre mesi il più, 
o fossero interrotti o continui : ma parimente ciò si facesse per cagione 
equa, e senza vcrun detrimento del Popolo; di che s'incaricavano lor co- 
scienze. Confortavansi ed ammonivaosi a non dimorare fuor della Chiesa 
Cattedrale I’ Avvento, la Quaresima, e le feste di Natale, di Resurrezione , 
di Pentecoste, e del Corpo del Signore ; ove però in quel tempo l'Ufficio 
episcopale non gli chiamasse in altro luogo della Diocesi. I violatori, oltre 
alle pene già prescritte e alla colpa mortale, sapessero di non acquistar a 
sé per quella rata di tempo i frutti : I quali o da loro, o , faltando essi , 
dal Superiore dovessero impiegarsi o nella fabbrica, o in sussidio de’ po- 
veri ; vietandosi in ciò qualunque remissione, o composizione (i). » 

Tutto ciò si stendeva a’ Curati inferiori: <« A’ quali fosse disdetto l’as- 
sentarsi eccetto con licenza scritta dell' Ordinario : e questa si desse gra- 
tuitamente, e non per oltre a due mesi senza grave cagione ; e fra tanto 
sostituissero un Vicario idoneo approvato dal Vescovo, con la dovuta mer- 
cede. Ancorché i contumaci fosser citati per editto, e non in persona , 
stesse in libertà dell' Ordinario il procedere a censure, a sequestri , a sot- 
trazione de' frutti, ed anche a privazione, non ostante qual si fosse immu- 
nità, privilegio, o consuetudine, benché più antica d’ ogni ricordo ; e non 
sospendendosi I' effetto per qualunque appello o inibizione eziandio della 
Corte Romana. Tanto il predetto decreto fattosi in questa materia sotto 
Paolo Terzo, quanto il presente si pubblicassero ne’ Sinodi e diocesani , 
e provinciali , affinché per niuna ingiuria de’ tempi cadessero in obbli- 
vione. » 


(i) Alla Residenza dc’Vesrovi vedesi provveduto pur auche dalla Bolla Sancta 
Synodus 47 * di Urbano Vili. Tomo 6 pari, a pag. io Bollar, ult. edit. liom. per 
per mezzo della quale fu stabilito, che ì Vescovi di fresco creati in Roma debbano 
entro il termine di un mese partir da quella Dominarne, e passare nella propria 
Diocesi : il qual tempo per altro secondo il Decreto del Concilio Romano sotto Be- 
nedetto Xill può prorogare il Cardinal Vicario ad altri quaranta giorni, e che inoltre 
dovendo essi venire ad limìna A pollalo rum possano essere assenti dalla propria 
Diocesi quattro mesi , allor quando si ritrovano di qua dai Monti , e dal Mare , e 
sette mesi , se oltre i Monti. Affinché non si facesse qualche frode , a tali leggi 
in riguardo alla residenza la S. Mem. di Benedetto XIV uella sua Costituzione ad 
Universa 18 Tom, 0 del suo Bollano pop. yt edit. Rom . 1754 ordinò che chi in 
un anno non si è servito del beneficio di tre mesi concesso da questo S. Concilio, 
egli non ostante in un altro anno non possa esser lontano dalla respettiva Diocesi 
più di tre mesi, come anche i tre ultimi mesi dell'anno antecedente non si possano 
unire con i primi tre mesi del susseguente, di maniera che venga a formarsi l'as- 
senza di sei continui mesi. Nella prelodata Benedettina Costituzione molle altre cose 
si rilevano degne di riflessione riguardanti la Residenza Episcopale. 

Ton. IX 36 
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6 . Dietro a ciò fu letto il decreto deli' altre riformazioni in tal con- 
tenenza. 

1 . « Cbe gli eletti a Chiese Cattedrali, eziandio che fossero Cardi- 
nali, se fra tre mesi non pigliassero la consecrazione , stesser debito di 
render i frutti : Se rimanessero negligenti per altrettanto spazio , fossero 
isso fatto privati delle Chiese. La consecrazione facendosi fuor di Roma , 
si celebrasse nella medesima Chiesa o Provincia, se ciò si potesse como- 
damente. » 

а. « I Vescovi dessero gli Ordini per sè stessi e ove ne fossero im- 
pediti per malattia, non mandassero i sudditi ad altro Vescovo se non 
esaminati, e approvati. » 

3. « Non si desse la prima tonsura agl’ ignoranti di leggere, di scri- 
vere, o della dottrina cristiana; o a chi si potesse credere che la pi- 
gliasse non per servire a Dio , ma per fraudo di sottrarsi al Giudicio se- 
colare. » 

4- « Quelli che dovevano esser proposti agli Ordini minori, avessero 
buona testimonianza dal Parrocchiano, o dal Maestro della scuola in cui 
aveano studiato ; e coloro cbe a ciascuno degli Ordini maggiori doveano 
assumersi, si presentassero un mese prima al Vescovo ; il qual ' commet- 
tesse al Parrocchiano o a chi gli piacesse, che pubblicato il desiderio del 
Cherico in Chiesa, inchiedesse sopra l’età, i natali, i costumi; e ne man- 
dasse a lui la testimonianza. » 

5 . « Niun Cherico potesse ottener Beneficio avanti di quattordici anni; 
nè gli si dovesse il privilegio del Foro se o non aveva Benefìcio , o se 
non portava 1’ abito chericale ed insieme non serviva a qualche Chiesa 
per commession del Vescovo ; o se non dimorava in qualche Seminario, 
Scuola, o Università, come in via agli Ordini maggiori. Ne' Cherici am- 
mogliati s’ osservasse la Constituzione di Bonifazio Ottavo, purché portas- 
sero 1 ' abito e la tonsura, e servissero come s’ è detto : non ostante qual 
si fosse privilegio, e consuetudine eziandio più antica d’ ogni memoria. » 

7 . Indi prescrivevansi i tempi, i luoghi, e le solennità dell’ Ordina- 
zioni. 

б . « A. niuno fosse lecito ricever gli Ordini da altri che dal proprio 
suo Vescovo, nè pure in virtù di special rescritto, senza aver dal suo Or- 
dinario testimonianza di probità : altramente 1’ Ordinatore fosse sospeso per 
un anno dall’ ordinare ; e 1' Ordinato dall’ esercizio degli Ordini ad arbi- 
trio del suo Ordinario. » 

7 . « Il Vescovo non potesse ordinar verun suo famigliare non sud- 
dito, se e non fosse stato seco per tre anui, ed esso di fatto non gli 
desse Beneficio. » 

8 . « Gli Abati, quantunque esenti, non potessero dentro ■ confini 
della Diocesi episcopale dar la tonsura o i minori Ordini, o lettere di- 
raissorie, se non a' loro Religiosi. E le pene già decretate contrn chi pi- 
gliasse in Sedia vacante la dimissoria dal Capitolo , si stendessero a chi 
la prendesse da qualunque altro il qual succedessse nella giurisdizione del 
Vescovo in luogo del Capitolo. » 

9 . •< Gli Ordini minori si dessero solo a chi almeno intendesse la 
lingua latina; e co’ debiti intervalli, quando altro in ciò al Vescovo non 
paresse buono. Ciascuno di tali ordinati si esercitasse e nel suo Uflìcio e 
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nella Chiesa deputatagli, se non abitasse altrove per cagion di studio: A 
fin di salire dall’ un Ordine all' altro fosse necessario 1’ avanzamento della 
pietà e del sapere. Non passasse a’ maggiori chi non desse speranza di 
convencvol profitto nella dottrina ; nè senza interstizio annuo dall’ ultimo 
de’ minori, salvo se il Vescovo per utilità della Chiesa non giudicasse di* 
Tersamente. « 

10. « Niuno prendesse il Suddiaconato prima dell’anno ventesimo 
secondo, il Diaconato prima del ventesimo terzo, il Sacerdozio prima del 
ventesimo quinto: E tutto ciò avesse luogo ancora ne’ Regolari. » Segui- 
vano varie ammonizioni di ciò che tali ordinati debbono fare. 

1 1 . « Dopo il Suddiaconato si tardasse un anno a ricever il Diaconato, 
ove al Vescovo non paresse meglio altro. Niuno prendesse due Ordini 
sacri in un giorno. « 

8. Conseguivano le varie doti richieste al Sacerdozio, e specialmente. 

la. « L'aver preso il Diaconato un anno avanti, se per utilità e ne- 
cessità della Chiesa il Vescovo non volesse in ciò dispensare. Procurasse 
questi, che i Sacerdoti celebrassero almen le Domeniche e le feste solenni. 
Potesse dispensar co' promossi, come si dice, per salto ( cioè ad un Or- 
dine superiore senza aver preso 1’ inferiore) purché non avessero mini- 
strato. » 

i3. « Benché ciascun Sacerdote riceva nell’ ordinazione la podestà 
d' assolvere ; niuno, quantunque Regolare, potesse udir le confessioni dei 
secolari, eziandio Sacerdoti, o esser giudicato atto a ciò, se non avesse o 
Beneficio Parrocchiale, o 1’ approvazione del Vescovo da concedersi senza 
prezzo. >• 

i4- “ Non dovendosi ordinare alcuno che a giudicio del suo Vescovo 
non sia utile alla Chiesa; il Concilio seguendo i vestigi del Sinodo Cal- 
cedonese vietava, che niuno per avanti s’ ordinasse senza esser ascritto a 
quella Chiesa, o a quel Luogo pio per cui necessità o utilità fosse as- 
sunto. Ivi esercitasse le sue funzioni ; nè vagasse altrove : e lasciando egli 
quel luogo senza saputa del Vescovo, gli fosse interdetto l’uso degli Or- 
dini. Niun Cherico pellegrino fosse ammesso a’ ministerii sacri dagli altri 
Vescovi senza lettere del suo. >* 

15. « A fio di tornare in uso le funzioni de’ sacri Ordini dal Dia- 
cono sin all' Ostiario, usate laudevolmentc nella Chiesa insin dall' età de- 
gli Apostoli, e intermesse per alcun tempo in molti luoghi, s\ che dagli 
Eretici non fossero beffeggiate quasi oziose ; il Sinodo comandava che 
tali funzioni non si esercitassero se non da’ costituiti negli Ordini corri- 
spondenti : facendo esortazione c comandamento a tutti i Prelati, che nelle 
Chiese Cattedrali, Collegiali, e Parrocchiali delle loro Diocesi , dove fosse 
frequenza di popolo e sufficienza di rendite, procurassero, quanto si po- 
tesse comodamente, di riporle in costume ; con assegnar a’ ministri qual- 
che mercede dell’ entrate o d' alcun semplice beneficio, o della Fabbrica ; 
e con privameli ove fossero negligenti. Mancando a’ ministerii degli Ordini 
minori altri Cherici, potessero adoperare a ciò i Chcrici ammogliati, pur- 
ché non bigami, e che portassero in Chiesa 1‘ abito e la cberica. » 

16, « Per educazione della Gioventìi ciascuna Chiesa Cattedrale a 
misura dell’ entrate e del Distretto fosse tenuta d’ alimentare in un Semi- 
nario certo numero di Giovanetti o natii della Città, o della Diocesi ; o 
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se non fi nvessc questi, almeno della Provincia ; i quali «' ammaestras- 
sero ivi nella disciplina ecclesiastica : Fosser legittimi, avessero almeno do- 
dici anni, sapessero competentemente leggere e scrivere , e mostrassero 
buona indole, e volontà di continuare ne’ ministerii della Chiesa. Si ante- 
ponessero i poveri, senza peri» escludere i ricchi, purché questi si mante- 
nessero del proprio. Subito prendessero I' abito e la tonsura chcricale; im- 
parassero la gramatica, il canto e ’1 conto ecclesiastico , e 1' altre buone 
arti : e specialmente, leggessero i libri sacri ; e più d’ altri quelli i quali 
insegnano i riti della Chiesa e l’ esercizio delle confessioni. Si divisavano 
molte regole particolari, e si commetteva a’ Vescovi che facessero tutto 
ciò col consiglio di due de’ più vecchi e gravi Canonici da loro eletti. Le 
entrate in alcuni luoghi già destinate al sostentamento di tali Giovani , 
isso fatto appartenessero al Seminario con sottoposizione alla cura del Ve- 
scovo. Ma richiedendosi oltre a ciò molte spese per la fabbrica , pe’ mae- 
stri, e per altro, i Vescovi vi provvedessero col consiglio e di due Cano- 
nici, 1' uno eletto da loro, 1' altro dal Capitolo; e di due del Clero, l’uno 
eletto da loro, I' altro dal Clero stesso : e vi facessero concorrere oltre 
alla Mensa episcopale, tutte l’ entrate ecclesiastiche , e tutti i Beneficii , 
quantunque uniti a luoghi esenti e privilegiati, anche regolari , militari, e 
di padronato contenuti nella Diocesi ; c non meno tutte le rendite d'A- 
bati, e di Priori; salvo e quelle d' altri Seminarii , ove lor non soprab- 
bondasse, e quelle di Religiosi Mendicanti e de’ Cavalieri Gerosolimitani ; 
con amplissima derogazione de’ privilegi!; e con potestà di costrignere per 
censure, e per invocazione eziandio del braccio secolare. Se di poi o per 
unione di Benefìzii, o per altra via il Seminario rimanesse o del tutto o 
in parte dotato, si reintegrassero da’ Vescovi i Beneficii della detratta por- 
zione, come la cosa il richiedesse. A fine di minor dispendio i Vescovi 
costrigncsser coloro i quali possedevano Scolasteria o Beneficio a cui ella 
fosse congiunta; d’insegnar per sé medesimi ne’ Seminarii quello che ad 
essi Vescovi ben paresse, ove fossero idonei : e, se no, di salariare Sosti- 
tuti idonei approvati dal Vescovo. E nel futuro tali Prebende non si des- 
sero se non a idonei ; altramente la provvisione fosse priva di valore. Se 
in alcuna Provincia le Chiese sostenessero tanta inopia che in ciascuna 
non si potesse fondar Seminario ; il Sinodo Provinciale o il Prelato Me- 
tropolitano co' due più antichi Suffragane! prendesse cura d’ instituire uno 

0 più Seminari! o nella Metropoli o in altra Chiesa più comoda di quella 
Provincia ; ciascun de’ quali si dotasse co’ fruiti di due o più Chiese; e 

1 Giovani di quelle vi s’ allevassero. Nelle Diocesi ampie potesse il Ve- 
scovo fondare uno o più Seminarii, purché dipendenti del tutto da quello 
della Città. Se nell’ esecuzione d’ alcune delle cose predette incontrasse 
malagevolezza per cui s' impedisse o si turbasse la fondazione de’ Semina- 
rii; potesse il Vescovo con le prenominate persone , o il Sinodo Provin- 
ciale, s condo il costume del paese, e la qualità delle Chiese e de’ Bene- 
fieli, moderare, o alterare tali ordinazioni ; e decretare e provvedere sopra 
tutto ciò che riputasse opportuno al profitto de’ Seminarii. Questa era la 
somma delle proposte riformazioni. 

g. 11 decreto della Residenza fu semplicemente approvato (a) da tutti 

(a) Tulio è negli Alli del Paleollo , e di Cantilo. 
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solvo undici die o l' approvarono con qualche condizione , o il riprova- 
rono in qualche parte. Molti di questi signiGcaron dubbio , che le parole 
prestassero argomento d' interpretarlo quasi la Residenza fosse dichiarata 
di ragion divina; la qual dichiarazione a' più non era piaciuto che si fa- 
cesse. Al Gualtieri Vescovo di Viterbo il decreto sembrò troppo rigido 
co 1 minori Curati. Francesco Bianco Spagnuolo Vescovo d’ Orensc rispose, 
piacergli sotto speranza di nuova dichiarazione , che a’ futuri Cardinali 
fosse disdetto di ricever Vescovado. Il Vescovo di Guadi* non consenti 
alla libertà dell’assenza dalla Diocesi per tre mesi : E richiese che i Car- 
dinali non si potessero eleggere in età minore di quarant’ anni. TeoGlo 
Galoppi Vescovo d'Oppido non riputò convenevole, che all’assenza per 
necessaria cagione facesse raestier licenza del Papa o del Metropolitano. 
Unico fu ad impugnar agramente il decreto Filippo Maria Campeggi Ve- 
scovo di Feltro , dando una cedola ove diceva: parer a sè che le cose 
dillìnite quivi principalmente fossero piene di falsità ; e che la prima parte 
ripugnasse alla seconda; oltre a ciò, non essersi proceduto secondo il rito 
del Concilio, udendo prima il giudicio de’ minori Teologi; Ond* egli pro- 
testava di contraddirvi quanto poteva, si come avea fatto per addietro; 
pronto nondimeno di rimettersi o alla ragione, o alla difGmzione e con- 
fermazione del Papa. 

io. Gli altri decreti in emendazion de’ cattivi usi furono accettati uni- 
versalmente col mero, piace , fuorché da sei Pedri i quali vi desiderarono 
o qualche dichiarazione, o qualche picciolo mutamento. 

In ultimo luogo fu letta la dinunzia della Sessione futura pel giorno 
decimosesto di Settembre, aflìn di trattarvisi intorno al Sacramento del 
Matrimonio e ad altri dogmi non ancora diflìniti , ed anche intorno alla 
provvisione de’ Vescovadi e di qualunque maniera di BeneGcii; e intorno 
ad altri capi di riformazione. Ed a ciò tutti assentirono. 

Se I’ uomo ben concepisse il futuro gaudio della concordia, dopo un 
diuturno contrasto, ogni piato sarebbe d' agevole accordo: ma la passione 
l’occulta; come quella che nemica, o troppo amica di sè stessa, non vuol 
esser sanata perché non vuol esser estinta. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Esamina zione di varii racconti fatti dal Soave, e di vani discorsi da 
lui portati o come suoi, o come altrui intorno ai già delti successi; 
e principalmente , se la cura che pose il Papa affinchè non si 
determinassero senza concordia gli articoli litigati , fosse in suo 
prò, o più veramente in suo danno, e per solo zelo della quiete 
pubblica. 

i. Potrei riprender il Soave che nella relazione di questi affari tra- 
scorra con silenzio tanti accidenti memorabili, e senza la cui saputa niente 
meglio s’ intende la collegazione degli altri , di quel che s’ intenderebbe 
un’ Istoria dipinta se varie Ggure a luogo a lilogo ne rimanesser velate. Ma 
parlando sinceramente, non manca egli in ciò più di quel che si faccia il co- 
mun degl’ Istorici; se non quanto o vanta più di loro una cognizione in- 
tima de’ segreti, o tace alle volte per passione il vero a sè non ignoto. In 
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due cose è inescusabile : nel dire cib che non fu, o sia in lui fidanza o 
fizione ; e nei divisar come certe le cagioni de’fatti non solo senza verità, 
ma senza similitudine di verità : nella qual ultima parte nondimeno può 
meritar ringraziamento , perchè cosi , quanto piò mentisce tanto meno in- 
ganna. Io sol noterò il più degno di nota. 

a. Dice, che I' accordo fra gli Ambasciadori dispiacque a molti di- 
pendenti dal Pontefice, e che aveano cara questa occasione per inter- 
rompere il Concilio. Quali erano questi dependenti dal Pontefice t Forse 
i Legati ? chi maggiormente di loro travagliò per la concordia ? potevano 
mai scriver con più efficacia e con più libertà per muover il Papa alla 
rivocazion del comandamento ? potevan usar maggiori industrie per non 
mandarlo ad effetto, fin disposti a sospenderlo d'autorità lor propria, quan- 
tunque fosse così preciso, e quantunque due principali di essi avessero le 
lor famiglie suddite al Re di Spagna l Forse il Visconti , il quale benché 
parimente soggetto a quel Re, ne scrisse al Cardinal Borromeo con sensi 
tanto sinceri quanto ne’ Registri di lui ha pur veduto il Soave ? Forse il 
Gualtieri, la cui penna oso dire al medesimo Cardinal Borromeo , il Con- 
cilio scandalezzarsi, che 'I Papa con quella commestione (a) forzasse i Le- 
gati ad operare contra coscienza, e a commetter colpa mortale 1 Forse il 
Paleotto che arditamente s'oppose all'esecuzione, come dimostrammo? Forse 
il Boncompagno che parlò nelle medesime note ? Forse comunemente la 
schiera di coloro de’ quali i Legati più confida vansi, e intorno a’ quali si- 
gnificaron essi al Papa , che tanti valent' uomini pieni d’affezione a Sua 
Santità biasimavan quel fatto ? In breve , il dir ciò tanto ripugna al vero 
ed al manifesto, quanto s' altri apponesse al Soave, che a lui dispiacevano 
le prosperità degli Eretici nel Settentrione. 

3. Appresso narra, che quietato questo romore, fu proposto dal Car- 
dinal di Loreno un altro partito, ciò era di lasciar i due articoli litigiosi. 
Grande abbaglio ne’ tempi 1 onde poi spesso nusce nel formar il giudicio 
de’ fatti ciò che veggiamo in alcuni versi, i quali, letti allo indietro , ren- 
dono la significazione contraria. Il romore fu quietato nel principio di Lu- 
glio ; e fin da’ tre di Giugno eresi posto in via verso Roma il Segretario 
del Gualtieri con quella proposizione del Cardinal di Loreno. Ma se il 
Soave non seppe ciò, il che stette occulto, dovea saper almeno quel che 
era stato notorio; che fin da’ trenta di Giugno i Legati eran venuti in 
questo senso, avendone e scritto al Pontefice, e parlato con tutte le Per- 
sone pubbliche ; e che ’1 Pontefice tosto v’ avea con palesi lettere consen- 
tito; e che finalmente il Musotto mandatogli dal Cardinale quando il con- 
trasto più strepitava , gli portò la confermazione del già detto proponi- 
mento. 

4- Riferisce poi veracemente , che Ferdinando die’ commessioni con- 
formi a’ suoi Oratori. Ma tosto corrompe la verità dell’ opera con la fal- 
sità della ragione, adducendone questa : Che I’ Imperadore veggendo , la 
maggior parte esser disposta ad ampliare la podestà del Pontefice , 
temeva che non fosse determinata qualche cosa la qual rendesse più 
difficile la concordia de' Protestanti. 


(a) Lettera del Gualtieri al Card. Borromeo dell ultimo di Giugno 1 563 . 
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Ammettevano i Protestanti per avventura o l'autorità o le difiìnizioni 
di quel Concilio, sì die dovesse rilevare alla concordia con loro ch’elle uscis- 
sero più o meno favorevoli al Papa? Non eransi già condannate quivi quasi tutte 
le lor sentenze? Non avevano essi già e parlato e scritto contra’l Concilio 
quasi contra una Sinagoga di Satanasso? Non riconosceva quel Sinodo come 
suo Capo e suo Direttore il Pontefice? Non esecravano essi col padre loro 
Lutero anche il Concilio di Costanza , eh’ era il principal fondamento di 
chi fra’ Cattolici volea soprapporre il Sinodo al Papa ? Di qual momento 
dunque per la concordia co’Protestanti poteano riputarsi da Cesare le de- 
terminazioni di quel Convento ? Ma non volendo, è trasvoltata dalla penna 
al Soave una gran parola, cioè ; che la maggior parte era disposta ad 
ampliare F autorità del Papa. Or io domando ; in chi risiede la pode- 
stà delle decisioni, nella parte maggiore, o nella minore ? L’ uso di tutti 
i Concili!, anzi di tutti i Comuni, e la ragione medesima il dice. Adunque 
se si fossero raccolti i pareri , 1’ autorità del Pontefice sarebbesi ampliata. 
Adunque i tanti prolungamenti di quella Sessione non si fecero da’ Legali 
a fin di stornare i Padri dalle diflinizioni dannose al Pontefice e volute 
dal Sinodo, com’era loro opposto; ma di procurar la concordia nel dif- 
finire. Adunque il Papa , che senza dubbio era informato del tutto, com- 
mettendo a’ Legati, che cercassero di porre quelle disputazioni da un lato; 
noi fe’ per cura d’ interesse , quasi prevedendo alcun pregiudicio alla sua 
giurisdizione ; anzi per zelo della pace trascurò que* vantaggi che gli pro- 
metteva la disposizion de’ Prelati. Adunque non egli , ma i suoi contrarii 
violavano la libertà del Concilio , quando impedivano con protesti e con 
minacce, che l’Urna corresse, e che si determinasse nella maniera cano- 
nica secondo le più sentenze. Risponderebbe il Soave per avventura , ■ che 
questo maggior numero non sentiva così, ma parlava cosi per timore' del 
Papa. Or in mercé , faccia sua ragion ciascuno, qual possanza fosse più 
terribile a’Vescovi, o quella del Papa, il quale fuor del suo picciolo Stato 
non ha forza per operare contra la resistenza de’Principi; e veggiamo che 
procede con tanta rimessione e giustificazione; o quella del Re di Francia, 
del Re di Spagna, e di Cesare, i cui Oratori, qual più qual meno, favo- 
ravano maggiormente 1’ autorità de’ Vescovi che quella del Papa. E oltre 
ad essi nè il Senato Veneziano, nè gli altri Signori d’ Italia avrebbono o 
fatta o permessa violenza ne’ lor Prelati. Onde se la maggior parte così 
parlava, la maggior parte così sentiva : ed in questo passo io richieggo i 
miei Lettori che fermino alquanto il pensiero; come in argomento che può 
esser 1’ Achille per abbatter 1* accusazioni del Soave contra la Sede Apo- 
stolica quanto è a questo terzo adunamento del Concilio Tridentino. Ma 
proseguiamo noi a svelar le sue falsità. 

5. Afferma, che’l Cardinal di Loreno invitato que' giorni a Roma con 
lettere amorevolissime del Pontefice, deliberò di soddisfarli in quegli affari. 
Ed appresso va raccontando , che, premesse altre diligenze , si venne alla 
premostrata special adunanza di molti principali Prelati in cui fur posti i 
fondamenti della concordia innanzi alla Congregazion Generale. Or questa 
tela così di narrazione come di ragione veggasi quanto sia ben tessuta. 
Quella particolar adunanza si tenne il dì settimo di Luglio ; come appare 
dalle scritture sopra allegate , per cui parimente ho provato nell’ Istoria 
tutto ciò che ora vo" ripetendo nella confutazione, e ì Pontefice a’ sei di 


Digitìzed by Google 


»88 LIMIO XJU - i5G3. 

Luglio mandò notizia per lettere a' Legati dell’ amplissime oflVrtc le qm.li 
a nome del Cardinale gli area recate il Musotto, e insieme della proposta 
fattagli da esso Musotto d’ invitar il Cardinal a Roma : la qual proposta 
scorgendo , coni’ egli scrive , eh’ era derivata dal Cardinale , aveva in animo 
di porla in atto col ritorno del Messo. E all' animo conformò egli tosto 
l’ effetto, si come traggesi dal sommario della risposta alla lettera del Car- 
dinale riportata a lui dallo stesso Musotto; il qual sommario sta impresso 
nel mentovato libro Francese. Per tanto è chiaro a vedere, se tali lettere 
e tale invito del Papa venuto al Cardinal di Loreno precedessero e potes- 
sero cagionar quelle operazioni di lui , come il Soave dipigne. Ma spesso 
avviene all' umana temerità, che sapend alcuno confusa maniera due 
fatti , T uno de' quali se avesse preceduto l'altro , poteva esserne cagione ; 
il liguri per antecedente e per cagione , benché in verità sia stato susse- 
guente, e però di niuna efficacia. 

6. Scrive, che f Arcivescovo d' Otranto contraddisse con ogni suo po- 
tere all’ accordo. E per converso i Legati ne attribuiscono a lui la pre- 
cipua laude : e nelie risposte del Cardinal Borromeo vedesi egli onorato (a) 
perciò con parole di singoiar grado a nome del Papa. 

7 . Dice, che nella Sessione a’ decreti della Dottrina la maggior parte 
degli Spagnuoli consenti sotto condizione che s’osservasse la promessa dai 
Legati fatta all’ Ambasciadore del loro Re ; la qual era secondo lui , che 
ove si fosse stabilita 1’ autorità del Pontefice con le parole del Sinodo di 
Fiorenza , si dichiarerebbe ad un’ ora , l' instituzione de’ Vescovi esser di 
ragion divina. In contrario è manifesto negli Atti , che solo tre Prelati 
Spagnuoli, e non la maggior parte consentirono condizionalmente: tali fu- 
rono 1' Aiata , il Casablanca , e l’ Avosmediano ; e sol quest' ultimo fe’ men- 
zione in genere di non so qual promessa fattasi da’ Legati intorno al sesto 
e all'ottavo canone, ma non esprimendo, a chi, nè di che. Vero è che 
si legge ne’ Registri del Visconti ( 6 ) aver a lui detto il Cardinal Morone , 
che tali promessa era qual il Soave accenna; ma con una limitazione di 
gran sostanza ; cioè , che sarebbesi dichiarata 1' instituzione de’ Vescovi 
dannando gli Eretici : e per conseguente nulla determinando sopra la 
quistione contesa fra’ Cattolici; se l’ instituzione de’ Vescovi fosse da Dio 
senza mezzo quanto è alla giurisdizione. 

8 . Dopo 1’ istoria dell' azioni , forma il Soave a suo stile un’ altra 
istoria del giudicio universale intorno ad esse. E pone avanti , che niun 
atto di quel Concilio erasi aspettato dal Mondo con tanta curiosità , a fin 
di veder una volta , che cosa avesse tenuti per dieci mesi e in contenzione 
tanti Prelati in Trento , e in negozio tante Corti de’ Principi : ma che , 
secondo il proverbio , fu stimalo parto e novità di un topo ; non es- 
sendo chi sapesse trovarvi dentro cosa che meritasse non solo opera 
di tanto tempo , ma nè meno breve occupazion di tanti Personaggi. 
Quest’ uomo è si stoltamente bugiardo , che spesso m' è lecito senza pre- 
giudicare alla causa raddossarmi un ptso non imposto da verun diritto 
agli accusati ; cioè il dimostrar che 1’ Avversario dice 1’ impossibile. Cosi 
ora m’ interviene. Chi mai poteva si tortamente discorrere , quando tutto 

(a) Lettera del Card. Borromeo da recare! appresso nel libro seguente. 

{b) Scrittura del risconti al Card. Borromeo de 19 di Luglio i563. 
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il Mondo aveva notizia che la contenzion de' Padri e il trattato delle Corti 
non tanto era stato intorno al determinare questa o quella parte , quanto 
intorno al decidere o al tralasciare alcune quistioni ? Sapevasi il famoso 
disturbo avvenuto Gn avanti alla Sessione ventesima prima sopra l'articolo: 
di qual ragion fosse la Residenza : e ’l desiderio Gn da quell’ ora dei 
Legati , che t^l articolo , si come scoglio di gran disordini , si tenesse lon- 
tano : Sapevasi la promessa che pur convenne lor fare agli Spagnuoli di 
ripigliarlo quando s' imprendesse il formar decreti sopra il sacramento 
dell’ Ordine : Sapevansi le perpetue instanze degli stessi Spagnuoli per l’ a- 
dempimcnto : Sapevasi che ’l Cardinal Seripando avea stimato per lo mi- 
gliore 1’ ommetter 1’ artìcolo apparecchiato nell' età di Giulio : Se l insti- 
tuzione de’ V escovi fosse di ragion divina : lo strepito che n’ era surto ; 
la necessità quindi nata d’ esaminarlo , e di porre unitamente in discorso 
1’ autorità del PontcGce e la sua maggioranza sopra il Concilio ; materie 
tanto pericolose di rotture e di separazione. Chi dunque , se non ignaro 
di ciò eh' era saputo da lutti gli uomini aspersi di contezze civili , poteva 
riputare come il ridicoioso parto de' monti l’ essersi partorito dopo quei 
dieci mesi di travagliosa gravidezza un Portato perfetto, e non uu Aborto 
di confusione, o un Mostro di scisma? Forse la maggior opera dell’umana 
prudenza è lo schifare i gran mali : perciocché meno in ciò , che nel con- 
seguire i gran beni , suol aver parte la fortuna : e però dicono che il primo 
pregio del medico non è il guarire , ma l’ impedire I* infermità. 

9 . Segue : die gli uomini alquanto versati nelle cose teologiche 
ebbero a desiderare che una volta fosse dichiarato , che cosa intendeva 
il Concilio per la podestà diritenere i peccati , secondo il senso suo, 
la qual era fatta una parte della podestà sacerdotale. 

Come si svegliò un tal desiderio negli uomini a tempo di questa 
Sessione ove parlavasi di così fatta materia per incidenza; e non piò tosto 
quando usciron le decisioni della Sessione decimaquarta sotto Giulio, in 
cui ne fu trattato per opera , e tanto nel primo capo della Dottrina , 
quanto nel terzo canone si dichiarò , che in quelle parole di Cristo erasi 
data la podestà di rimettere o di ritenere nel Sacramento della penitenza 
i peccati ? Anzi in quel luogo il Soave rammemorando , o Ggurando a sua 
foggia i detti del Mondo, rappresentò che paresse molto piano il significato 
di tali parole ; cioè , darsi podestà di rimetter le colpe a’ veri penitenti , 
e di ritenerle a coloro che il Sacerdote conosce per impenitenti. Onde noi 
senza replicare ciò che a rifiuto delle sue calunniose stoltizie quivi scri- 
vemmo ; solo aggiugneremo , che non potevano esser nè buoni Teologi nè 
buoni Legisti quei che non intendevano, appartenere a podestà giudiciaria, 
non solo il concedere una grazia del Principe a chi , fattosi il processo e 
disaminata la causa , n’ è trovato degno ; ma il negarla 8 c ^‘ dopo tali 
diligenze n' è conosciuto indegno. 

10. Poi riferisce 1’ ammirazione di molti per essersi difiinito: che gli 
Ordini inferiori non fossero altro che gradi a' superiori , e tutti al 
Sacerdozio; leggendosi nell’ antichità, che i piò Cherici rimanevano in 
tali Ordini senza divenir mai Sacerdoti ; e che per converso alcuni senza 
passare per essi consacravansi Sacerdoti. Ma con piò ammirazione si leg- 
gerà nel Soave 1* ammirazion di costoro da chi avrà in mente, che’l Con- 
cilio non dice mai ciò eh’ ei presuppone per fondamento di quella sorta 
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maraviglia. S’ afferma liensi nel secondo canone: esser nel/a Chiesa ol- 
tre al Sacerdozio altri Ordini e maggiori e minori, pe’ quali , come 
per gradi, si tende al Sacerdozio : ma non perchè nella Repubblica 

sicno molti UfTìcii, 1 ’ uno de' quali è grado all’ altro ; segue che ’l minore 
non sia se non grado al maggiore; e che molte persone, e le più non 
possano rimanere nel primo senza salire al secondo; o ch^ anche non ci 
avesse mai caso, che un uomo fosse assunto al secondo senza il mezzo 
del primo. Così, per similitudine, la Prelatura è grado al Cardinalato; e 
con tutto ciò taluno eleggesì a Cardinale senz’ esser Prelato innanzi. Nè il 
Concilio dichiara, che sieno gradi per ordinazione di Cristo, e non mera- 
mente della Chiesa; rimanendo aneli’ oggi dopo il Concilio in quistione , 
se tutti gli Ordini fossero instituìti da Cristo ; e se però tutti sicno sacra- 
menti, e imprimnn carattere ; il che degli Ordini minori si nega special- 
mente da Gabriel Vasquez (a) con una schiera di solenni Teologi. 

1 1 . Più avanti, è molto sofistica 1’ opposizione che in questo sog- 
getto egli produce contra il capo decimoquinto della Disciplina, quasi con- 
traddica a sè stesso: apparendo ivi chiaro il senso; il qual è: Voler il 
Concilio, che si torni l’uso d'esercitarsi le funzioni ecclesiastiche da chi 
ha l’Ordine proporzionato, in que’ luoghi dove non manchino tali Ordinati, 
né faccia bisogno di supplire con 1' opera de' meri laici : E l’ esercizio e ’l 
rito perfetto delle prenominate funzioni esser ingiunto dal Concilio in ogni 
Chiesa in quanto comodamente si possa. 

i a. Altri riprendevano, se al Soave prestiamo fede, che nell’ ordina- 
zione de’ Sacerdoti si fosse voluta per necessaria 1’ abilità d’ insegnare al 
popolo ; da che la cura dell’ anime è separabile dal Sacerdozio. Concedo, 
che sicno separabili ; ma non in guisa che non si debbano sempre poter 
unire: Convenevolmente dunque richiedesi l’abilità; posta la quale rimane 
ad arbitrio del Vescovo 1’ usar 1’ opera dell' Ordinato, o in perpetuo, o 
a tempo, in ammaestramento dell’ anime; ufficio molto congruo de’ Sacer- 
doti. Così parimente non conviene che sia ascritto per soldato alle citta- 
dine milizie chi non è atto d’ andar in guerra ; benché il più di sì fatti 
soldati poi non vadano in guerra. 

i3. Più affettata è un’altra obbiezione: Che il richieder in chi pi- 
glia Ordini, 1’ intendimento della lingua latina era un dichiarar, che quello 
non fosse Concilio Generale; non potendo questo decreto obbligar I’ Asia, 
1’ Affrica, e gran parte dell' Europa, dove non s' apprende universalmente 
nelle scuole quell’ idioma. Altro è che un Concilio sia Generale , altro è 
che soglia far tutte le sue leggi generali, e da potersi ridurre ad osserva- 
zione per ogni contrada del Cristianesimo. Il prudente Legislatore prescrivi 
le più sue constituzioni non per tutti que’ luoghi dove ha qualche sud- 
dito, ma per la parte maggiore o più rilevata, dal cui bene depcnde il 
bene dell’ altre. E chi dubita che i Padri non intesero di formar tutte le 
ordinazioni loro eziandio per quel paese dell’ Indie occidentali ed orientali 
eh’ era già venuto al culto della Fede Cattolica ? Il potissimo intento dun- 
que fu provvedere alla Chiesa Latina ; dalla quale come dal tronco si dif- 
fonde poi la virtù ne’ piccoli, e deboli rami dell’ altre Chiese : Nè per 
ciascuna di esse, posta la gran varietà, e mutabilità dello stato loro , si 

(o) Sei Tomo 5 sopra la terza parte alla dispiUazionc 307 . 
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potevano aggiustar leggi particolari : ma dalle decretate per la parte mas- 
sima, a principalissima doveansi poi ritrarre proporzionalmente i modi ac- 
conci di regolare diverse altre quasi estreme, e inferiori membra di questo 
corpo. E così In Congregazione de Cardinali, presso cui è in Roma la cu- 
ra f e I’ autorità d' interpretar il Concilio, ha dichiarato secondo la aleute 
di esso: che nella Regione Illirica per ordinarsi , 1’ intendimento della 
lingua letterale Schiavoua scusi quello della Latina. II che maggiormente 
rende palese, quanto nella Chiesa Universale faccia mestiero d' una supre- 
ma podestà sempre viva c stabile ; e di cui sia uflìcio il couferuiiire , 
promulgare, interpretare, dispensare, derogare, ampliare , u ristrigner le 
constituzioni secondo che scorge opportuno. 

1 4- Ci vuol dare a credere, che in Germanio fu assai notato il se- 
sto canone : opponendo eh' ei fa un articolo di fede : la Hierarchia, vocìi 
(dice egli) e significazione aliena, per non dir contraria, alle scritture 
divine, e alt uso dell antica Chiesa; e voce inventala da uno, che se 
ben di qualche antichità, non si sa bene chi , e quando fosse .- Che 
del rimanente è scrittor iperbolico ; nè imitato nelC uso di quel voca- 
bolo nè degli altri di sua invenzione da alcuno dell antichità. E che 
seguendo lo stile d operare, e di parlare di Cristo Nostro Signore , a 
de' Santi Apostoli, e dell’antica Chiesa, convenia statuir non una Hie- 
rarchia, ma una Hicrodiaconia , o Uierodulia. E soggiugoe. Pietro 
Paolo Vergerio nella Valtellina Jacca soggetto delle sue prediche 
queste ed altre obbiezioni cantra le dottrine del Concilio. 

)5. Da che al Soave è piaciuto il metter a campo sì frivole opposi- 
zioni, non posso riprenderlo quasi egli non 1‘ abbia ascritte a convenevole 
personaggio, ed in convenevole scena. Qual più acconcio personaggio, che 
un Pietropaolo Vergerio, uomo a pena spruzzato, o più tosto impolverato 
di lettere, ma ben tutto impastato di temerità, come dimostrano i suoi li- 
bri stomacosi ad ogoi onorato lettore? E appunto il volgo di Valtellina 
era la scena proporzionata a questi concetti, non idonei ad imprimersi iu 
uditori d’altra tempera. Onde accortamente il Soave leggendo nell’ epistole 
del Visconti scritte su questi giorni (a), come il Vergerio predicava uclla 
Valtellina contra ’l Concilio, senza che vi s’ esprima ciò che diceva ; gli 
attribuì argomenti verisimili in un tal Predicatore. Mi vergogno di rispon- 
dervi eziandio col convincerlo. Il vocabolo di Gerarchia Ecclesiastica è 
usato per titolo d' una sua fumosa Opera da S. Dionigi Areopagita, nome 
de’ più reverendi che sia nella Chiesa. Il dir quasi manifesto, che l’Autor 
di tai libri non si sa chi sia; è un disprezzare il giudicio de’ sacri Dot- 
tori, de’ Generali Concili), e de' Sommi Pontefici da mille anni per addie- 
tro. Imperocché S. Gregorio sotto il nome di Dionigi, chiamato quivi da 
lui, antico e venerabil Padre; allegò que’ Libri nell’Omiiia trentesimi) 
quarta : e di poi lo stesso fecero Sau Martino Papa , e martire nel Con- 
cilio Romano, Sant’ Agatone Papa nell’epistola a Costantino Quarto Im- 
pcradore, Niccolò Primo iu una epistola a Michele Impcradorc, il sesto 
Sinodo Generale nell’ Azione quarta, e ’l settimo nell’ Azione seconda. Più 
avanti, Sun Massimo monaco e martire, e S. Tommaso gli hanno riveriti, 
c contentati per tali. Che se prima di S. Gregorio 11011 si leggo specificai 1 

(«, lettera del risconti al Card. Boi romeo de' 11 di Luglio i563. 
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menzinn di quelle Opere ; qual maraviglia è, che quando i Cristiani, e i 
loro Scritti erano tanto perseguitati ; nè 1' aiuto della stampa conservava , 
e diffondeva la memoria delle scritture, elle rimanessero semivive ed ignote 
per molti secoli ; sapendo noi ciò che avvenne alle Opere d' Aristotile, e di 
nitri grandissimi Autori? Quanto minori vestigii nell' antichità si ritrovano 
dell’Istoria di Curzio? nè per tutto ciò ella è riputata un parto sottopo- 
sto. Assai meno di ciò varrebbe a render palese l'arroganza di quest’ uo- 
mo in affermar si fidatamente, non sapersi chi sia l’ Autor di que’ libri : 
ma perchè alcuni eziandio Cattolici (a) ne’ moderni tempi I’ hanno rivocato 
io dubbio, ed io voglio stabilire le mie ragioni sul certo : dato eziandio 
che lo Scrittor non ne fosse I' Areopagita, ma qualche altro antico; del 
che l’autorità di Gregorio non lascia dubbio; senza fallo bastava la vene- 
razione rendutasi loro dalla Chiesa per tanti secoli , acciocché il Concilio 
non si dovesse vergognare di prenderne una voce adattata all’intento suo. 

16 . Il nominarlo poi, tutore iperbolico, è un delirare per calun- 
niare. Usa spesso, è il vero, quel gran Dottore avanti agli ordinarii nomi 
la proposizione greca , hyper , corrispondente alla nostra , sopra ; ma ciò 
quando ragiona d’obbietti appunto soprani, cioè divini; per dimostrare che 
noi non abbiamo vocaboli idonei a significar la loro grandezza: onde men- 
tre che vi applichiamo le parole signi ficatrici per sua origine d’ altri sog- 
getti terreni, i quali abbiano qualche analogia in verso di quelle cose, ma 
con l’aggiunta della mentovata preposizione, sopra; vegnamo a ricordarci, 
che si fatte cose di molto superano ciò che in virtò di tali parole s’ ap- 
presenta al nostro concetto. Or consideri chi non è insano , se in questo 
parlare è vizio d' iperbole , o virtò di religione, e profondità di sapienza. 
Tanto è possibile che alcuno scriva di Dio con iperbole, quanto, con adu- 
lazione. Che se in quel uso l’ Areopagita non è stato comunemente se- 
guito, lasciandosi quell’ aggiunta o per brevità come tacitamente intesa; o 
per l'inabilità della lingua latina assai men atta che la greca a formar in 
acconcio modo simili composizioni ; non è però egli biasimato, anzi com- 
mendato universalmente, e fra gli altri da San Tommaso. Ma poi a qual 
segno di protervia non giugne 1 ’ osar di proverbiare il Concilio , perchè 
abbia preso un nome usato per titolo d’una sua memoranda Opera da un 
celebratissimo, vetusto, e sacro Dottore ; e insieme voler che in luogo di 
quello s’usasse, Hierodìaconia, cioè, ministerio di cose sacre, o, tìie ro- 
Hulia, cioè, servitù di cose sacre; voci composte dalla temerità del Soave ? 
Là dove, Hierarchia, era già voce si ricevuta nella Chiesa, che non pure 
San Massimo novecent’anni avanti al Concilio ne’ Comenti sopra San Dio- 
nigi ne discorse di proponimento, ma fra gli Scolastici San Bonaventura 
trccent’ anni prima avea scritto un Trattato con questo titolo appunto: e 
da Giovanni Scoto quindi come da parola notissima ed autorevole si era 
tratta la diflìnizionc dell’ Ordine ; dicendo (li), ch’egli è una facoltà spe- 
ciale a porre in esecuzione alcun allo spirituale nella Gerarchia ce- 
te) Possono vedersi annoverati insieme co ’ loro argomenti da Filippo Labhc 
della Compagnia di Gesù in disserlstione ilistorica de Script, eeelesiast. quos alti- 
K'i llellarminus in Appendice addeudornm , et corrigcndoruin : F.d appresso Gio- 
vanni Moristi dell Oratorio : Parte seconda Comincutarii de sacris Ecclesia: ordì- 
i ationiluif. 

(è) iopra il 4 delle sentenze n Uà quistionc unica §. de primo. 
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cìesiastica. E all’età moderna Alberto Piglilo aveva dominato quel tuo 
famoso libro contra le nuove Eresie , Difesa della Gerarchia ecclesia- 
stica. Qual ragione volea per tanto , clic '1 Concilio si ritenesse dall’ uso 
di questa parola sì addimesticata fra gli Scrittori sacri, e sì consimile al» 
I’ altre assai consuete le quali hanno la medesima origine, e composizione 
di nomi greci, come Monarca, Patriarca, Tetrarca, Esarca ? Per certo 
nè leggevansi nella Scrittura, nè aveano si antica l'approvazione degli ec- 
clesiastici Dottori i vocaboli homousion, persone divine , peccalo originale, 
ed altri quando in prima li mise in opera nelle sue diflìnizioni la Chiesa. 

17 , Die’ egli, che quelle sue voci, Hierodulia, Hierodiaconia, sareb- 
iiono state più conformi al parlare , e all' operare di Cristo , della Scrit- 
tura, e ancor della Chiesa antica. 

Questo senza fallo non può intendere il Soave che abbia verità nel 
corpo material di quei nomi, come di tali che non furono mai usati: onde 
riman eh’ io ragioni della significazione. E primieramente niuno dubita che 
all’ umiltà di Cristo, e della Chiesa antica non rispondano attamente i vo- 
caboli di ministrare e di servire 1 nè son essi disusati dalla Chiesa mo- 
derna ; la quale nel suo Capo mantiene il titolo introdotto per solito da 
San Gregorio ; Servo dei Servi di Dio. Ma tali voci non avean forza 
d' esprimer autorità, e disugual dignità di gradi ordinati fra loro ; eh’ era 
il fine del Concilio in quel canone. Ciò dunque non poteva meglio spie- 
garsi che con parola significativa di principato. Nè dal suono dignitoso di 
tali nomi si son rattenuti o il Salvatore, o la Scrittura, o la Chiesa an- 
tica, ove è convenuto d’ esplicar tali sensi. Cristo disse a’ suoi Discepoli : 
P" oi mi chiamate Signore : e fate bene, percK io il sono. Nella Scrit- 
tura poi, se consideriamo la vecchia, troviamo constituiti da Dio, e men- 
tovati più volte «' Principi de’ Sacerdoti: Se la nuova; il nome di Dia- 
coni, cioè di Ministri, che il Soave intendeva d'accomunare a tutto l'Or- 
dine ecclesiastico ; reggiamo attribuito singolarmente all’ Ordine ultimo , e 
distinto da’ Sacerdoti, e da' Vescovi. Onde io vorrei ch’egli m’avesse inse- 
gnato, come poteva dire il Concilio in conformità della Scrittura , averci 
nella Chiesa Hierodiaconia composta di Vescovi , di Preti , e di Diaconi , 
senza far che l’infima parte si confondesse col Tutto. E forse non chiamò 
San Paolo i Superiori Ecclesiastici con l’onorevole appellazione di Prepo- 
si li, e con quella di Episcopi, che vale, soprantendenti ? Non ammoni che 
si presti loro ubbidienza l Or che altro finalmente se non tali preroga- 
tive significa il nome di principato ? Più oltre. Nell’ ao ica Chiesa qual 
voce è più ricevuta che quella di Patriarca, cioè a dire , Principe dei 
Padri, o Principe Padre ? Come dunque senza gran menzogna potè scri- 
ver costui, che ’l nominar principato di cose sacre ripugni al parlare, e 
all’ operare di Cristo nelle Divine lettere, e della Chiesa antica ? Chi con- 
dannava quel nome di principato, dovea condannare Cirillo Alessandrino (a) 
affermante, che Pietro il primo rispose a Cristo come Principe , e Capo 
degli altri: dovea condannar San Girolamo il qual intese degli Apostoli ( b ) 
quelle parole di David : Principi di Giuda lor condottieri ; insegnando 
che tauto valeva , Principi di Giuda, quanto, Principi di Cristo : dovea 

(»| .Ve//’ Omilia la sopra San Giovanni al capo 6 \. 

(b) Sopra il _ Salmo 67. 
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coadannar Sant' Agostino il qual disse (a): Nella Sedia Romana sempre 
si mantenne il principato della Sedia Apostolica: dove» condannar San 
Gregorio, dov’ egli scrive (b) che a San Pietro era commessa la cura 
e ’l principato di tutta la Chiesa ; ed altrove, menti-’ ci contentando 
quelle parole di Giobbe: Co' Principi che posseggon t oro, e riempiono 
le case loro diargento i Quali (soggiugne) diremo noi eh' esso nomini 
Principi, se non i Rettori della Santa Chiesa ; i quali continuamente 
la divina dispensazione ordina nel Mondo in luogo di quegli antichi 
predicatori di cui alla Chiesa ben dice il Profeta nel Salmo: In luogo 
de’ Padri tuoi ti sono nati figliuoli , i quali tu farai Principi sopra tutta 
la Terra ? dove» condannar Beda là dove ha nelle sue Opere (*■’) » che 
Pietro ricevette il principato della podestà giudiciaria ; dovea condan- 
nar San Bernardo che attribuì (d) agli stessi Apostoli quel detto del salmo ; 
Gli costituirai Principi sopra tutta la Terra : e disse ad Eugenio; Tu 
sei r erede, e ’l Mondo è t eredità. E se qualcuno desiderasse di rinve- 
nire pur nella Chiesa il nome di Principi fatto comune a tutto 1' Ordine 
Episcopale; vegga Ilario (a); il quale tanto è discosto dall’ avvisarsi col 
Soave, questo titolo esser opposto a quel di Servi dato a’ Vescovi nell'E- 
vangelio ; che scrìve: benché la parabola del Servo fedele, e vigilante sia 
una esortazion generale per tutti ; nondimeno comandarsi in essa una par- 
ticolar sollecitudine per 1’ espettazion del Signore a' Principi del popolo , 
cioè al V escovi. Ma parmi d’ indovinar che ’1 Soave, se ora vivesse , non 
• arrenderebbe alla forza di tutte queste ragioni , e di tutte queste auto- 
rità; perfidiando, cbe'l Concilio di Trento non doveva usar una voce inu- 
sitata fin a quell’ora in tutti i Concilii preteriti. Se fosse ciò vero, se n’ar- 
guirebbe che a niun Concilio fosse stato dicevole l'adoperar vocabolo non 
contenuto in altro Concilio più vecchio : si che tutti i Concilii', toltone il 
primo, qualora posero ne’ lor decreti alcuna parola non tratta da esso, o 
dalla Scrittura, fosser degni di riprensione. Ma davvantaggio ini è conce- 
duto di rifiutar la foiba di quest’ uomo, e a un tempo la sua ignoranza, 
con prova più chiara ed irrepugnabile. Qual reo spirito il sospinse a pro- 
nunziar come certo, che la Chiesa, e che i Concilii preteriti si fossero aste- 
nuti da cotal nome fin a quel giorno ? I Sinodi Generali finalmente son 
pochi ; e in uno Scrittore della sua professione, o della sua iattanza , è 
più tosto vergogna 1’ esserne ignaro, che laude 1’ averne contezza. Or ncl- 
l’ ottavo di essi, che fu celebrato intorno all’anno della salute 870; avrebbe 
egli potuto legge: - questa voce a’ suoi orecchi si mal sonante : e non iu 
un luogo solo che fugga ed inganni 1‘ occhio ; ma in due , cioè si nell’A- 
zione testa, dove Metrofane Arcivescovo di Siuirna chiama Nettario , Am- 
brogio, e Niceforo, memorabili Gerarchi ; si nella decima al capo decimo 
quarto, dove il nome, l'onore, e’1 rito Gerarchico, degli Angeli del Cielo, 
è trasportato a' Vescovi della Chiesa. 

18. Ultimamente narra il Soave, che nell'articolo della Residenza 
dopo ti lungo studio aspettava!) qualche bella decisione : ma che in fine 

la) Epistola 1 fia- 
li) Nel libro 4 olla epistola 5z a Maurilio. 

(c) NeW Oniilia sopra la festa de' Santi Pietro e Paolo. 

((/) Net principio del libro 3 de consideralioue. 

le) Nel capo de’ Comcnlarii sopra S. Matteo. 
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ti pronunziò solo quel eli’ era chiaro ; essendo evidente per legge naturale , 
che ninno si può assentare dal suo Ufficio se non per legittima cagione. 

Bene sta , che alla diffinizion del Concilio dassi questa volta per unico 
biasimo da’ suoi Nemici 1’ esser troppo chiaramente vera. Ma come poteva 
stendersi la dittiamone più innanzi quanto è alla ragion divina , quando 
il Soave medesimo altrove a detto in questa materia ; X’ autorità delle 
Scritture, e de' Padri sono esortazione alla perfezione, e non v' è di 
sodo se non i canoni che sono leggi ecclesiastiche ? Adunque , se il 
Concilio avesse diffinita più stretta obbligazione, avrebbe diffinito il falso. 
Oltre n ciò, dove a trovato egli quel si chiaro divieto della legge naturale, 
che niuno s'assenti dal suo Ufficio senza legittima cagione? Quanti Ufficii 
sono che s’ amministrano bene ancora in assenza, soprantendendo con le 
informazioni, e con l'ordinazioni, ed operando per Sostituti? Assai fu dunque 
il diffin ire, che queste diligenze non bastano a render lecita l’assenza, e che l’as- 
sente incorre in peccato mortale. Nè poco rilevò rinchiudervi i Cardinali, 
intorno a cui s’ era opposto in difesa altre volte, che la maggior obbliga- 
zione d’ assistere alla Chiesa Romana gli scusasse dalla minore verso le 
Chiese particolari ; specialmente non avendole spesso in titolo , ma in am- 
ministrazione; e potendole meglio governar essi per la maggiore autorità 
di lontano, e coti 1’ opera di scelti ministri, che i Prelati inferiori conia 
presenza : ragioni prodotte in tempo di Paolo Terzo per non comprenderli 
nel decreto , e da noi riferite in quel luogo. Brevemente t ciò che deside- 
rava il Mondo non era la diffinizionc d’un articolo di speculativa, il qual 
nulla nuoce che rimanga fra l'incertezza d’opinioni, come tant’ altri; ma 
che si togliesse il reo, e nocevolissimo uso di non risedere. Questo s’d 
tolto con quel decreto , con le pene, con le provvisioni ordinate in esso, 
e con gli stimoli che da esso hanno ricevuti i Pontefici di confermarlo , e 
corroborarlo : adunque s’ è soddisfatto all’ espettazione , e al desiderio del 
Mondo. 

Or quando ciò quivi operossi con universa! pace, e giocondità dopo 
s'i lunghe, e pericolose procelle, non può certamente col Soave chiamarsi 
quella Sessione il parto de’ Monti riuscito in un Topo ; ma più tosto , da 
ch’egli coll’esempio suo mi tira alle favole; il parto del Miracolo , il quale 
fu l’Iride annunziatricc della tranquillità. 
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Degli errori in fatto , de’ quali riman convinto il Soave in questo 
nono volume con evidenza di autorevoli Scritture. 

\ 


l. Che ammalatoti in quel tempo il Papa, il Signor dell’ Isola Orator 
Francese in Roma praticò perché 1 ' Elezione del Successore si facesse dal 
Concilio in Trento per Nazioni , e costituire prima le leggi al futuro Pon- 
tefice : il che recò grave commovimento a Pio Quarto. Là dove questi 
furon consigli solamente del Signor di Lansac mandati alla Reinu da Trento, 
come appare , da una sua lettera scritta in que' giorni lib. 19. cap. t. 

3. Che il Cardinal di Loreno macchinasse il procedere per Nazioni ; 
e che in sua Casa si fosse tenuta una Congrega di Prelati Francesi , i 
quali approvassero che la giurisdizione de' Vescovi sia di ragion divina. E 
pure l’uno, e l’altra fu ritrovato esser falso dal Gualtieri Vescovo di 
Viterbo, lib. 19. cap. 4 - 

3. Che quel Cardinale parlò con tal artificiosa ambiguità sopra il 
Decreto della Residenza , che non se ne potè ritrarre la sua opinione. E 
in opposito essendogli comunicato il Decreto privatamente da Legati , si- 
gnificò loro alcune secondo lui necessarie mutazioni ; e di poi nella pub- 
blica Congregazione il ricevette con molte condizioni chiare , e favorevoli 
al Papa , lib. 19. cap. 7. 

4 - Ch' egli per lasciar libero a suoi Francesi il parlare cootra l'au- 
torità del Pontefice, s’ astenne dalla Congregazione il giorno sesto di De- 
cembre , e ne prese in iscusa la morte allora saputasi di Antonio Re di 
Nnvarra. Ma senza che nessuna memoria dice , che un tal sospetto ca- 
desse in mente a veruno ; io quella Congrega nè pur un Vescovo parlò 
licenziosamente contra la podestà PontiGcia , ivi. 

5. Che i Legati proponessero al Cardinal di Loreno di mandar a 
Roma il Gualtieri per trattare sopra le petizioni de' Francesi : e che il 
Cardinale vi consentisse. E‘ la verità si è , che da loro fu proposto il Vi- 
sconti; il quale poi essendosi per altra opportunità già partito da Trento; 
a riquisizione del Lorenese fu da essi eletto il Gualtieri, lib. 19. cap. 11. 

6* Che le proposte de' Francesi fossero mandate al Papa per inano 
del Gualtieri. Là dove furono inviate con un Corriere , il quale si partiva 
allora , ivi. 

7. Che i Francesi in presentarle richieste protestarono a’ Presidenti , 
che quando non ricevessero soddisfazione in esse dal Concilio Generale, 
se l'avrebbono presa da sé stessi ne' Sinodi Nazionali. E nondimeno fu 
Tom. IX 3H 
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totalmente 1 ’ opposto : imperocché gli Oratori dichiararono , • dierono in 
iscritto nel proemio delle medesime petizioni, che il Re si rimetterebbe 
nel tutto al giudizio del Sinodo , alla cui Suprema autorità intenderà , che 
appartenessero quelle materie: e il -Cardinal di Loreno disse a' Legati, 
che molte a Lui dispiacevano , e che 1 ’ avrebbe rifiutate in dicendone il 
parere , ivi. 

8. Clic una fosse la forma del Canone venuta da Roma sopra I’ in- 
stituzione de’ Vescovi. Ln dove le forme furono tre : e quell' una che ri - 
ferisce il- Soave, è assai diversa dal vero. Siccome grossamente fallisce nel 
Canone ottavo apprestato intorno alla Podestà del Pontefice: lib. 19. cap. la. 

9. Che venisse al Concilia per Ambasciador del Duca di Savaja il 
Vescovo d' Asti. Ma I' Ambasciador fu Marco Antonio Bobba Vescovo 
d’ Agosto , li li. ig. cap. : 5 . c 16. 

10. Clic il Cardinal di' Loreno proferisse immensi biasimi contra il 
Pontefice quasi togliesse al Sinodo ogni libertà. E per contrario quel Car- 
dinale stimolava il Papa ad accostarsi a Trento per dare con la presenza, 
o con la vicinità ordine , e pace al Concilio, lib. 19. cap. 16. 

11. Che molti Vescovi poco ben affetti a Roma non volessero rico- 
noscere nel Papa autorità uguale a Cristo come Uomo , e nel tempo della 
vita mortale. Ma bensì glie I’ attribuissero simile a San Pietro di che i 
partigiani di Roma non s’ appagassero , temendo non si volesse ridurre il 
Pontefice a far la vita oscura , e povera di San Pietro. Ala per contrario 
la deputazione appartenente all’ egualità fu , che una parte la più favo- 
revole a Roma voleva , che il Pontefice fosse agguagliato a Sun Pietro 
nell’ autorità del reggimento , là dove 1’ altra vi dissentiva, assegnando in 
ragione, che I’ autorità cresce secondo la Santità: onde abbraccia ancora 
il dettare libri Canonici : il che senza dubbio poteva San Pietro , e non 
può il Papa ; ivi. 

la. Che ’l Decano di Parigi dicesse, non essere in poter della Chiesa 
('annullare i matrimoni! clandestini : e che perciò insorgesse gran litigio 
fra lui, e 'I Sulmerone. Di che Rppare chiaramente f opposto nelle lettere 
del Vescovo di Modona al Cardinal Morone, /. io c. 4 - 

i 3 . Che gli articoli de' quali si tenue consiglio da’ Teologi in Ispruch 
ad instanza di Ferdinando fossero diciassette. E furono solamente do- 
dici, ivi. 

. 1 4 - Che la richiesta di partirsi fatta dal Cardinal Osio per andare 

alla sua Chiesa in Pullonin, giugnesse a Roma in tempo che potesse in- 
fluire nella deliberazione del Papa sopra il mandar a Trento nuovi Legati. 
Ma questa significazione arrivò moltissimi giorni dappoi, come appai e nel 
l. ao 'c. fi. 

1 5 . Che'l Legato Simonetta dopo la morte del Cardinal di Mantova, 
per ambizione di rimaner egli in primo luogo alla presidenza, posta la 
fiacchezza dell’ Osio quantunque a lui superiore di Grado , sconsigliasse 
il Pontefice d’ogni alterazione in Concilio come di pericolosa. E per con- 
trario in lettere del Borromeo ad ambedue loro si legge, che ’l Papa per 
P instanza di' essi ne facevano, aveva sostituiti due Legati al Mantovano 
morto, ed all' Altemps partitosi, ivi . ' 

16. Che nelle lettere reciproche fra ’l Papa, e I’ Impera dorè si con- 
tenessero molte contese, e molte punture scambievoli. Le quali son false , 
e se ue legge il vero tenore nel /. 20 e. 8. 
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17. Che Camillo Olivo tornoto io Mantova ad accompagnare il corpo 
del Cardinal suo Signore, fosse quivi travagliato dall' Inquisì rione sotto al- 
tri colori, ma veramente perchè rimaneva accesa contra di lui I’ altera- 
zione couceputa verso quel Cardinale per li passati contrasti sopra la Re- 
sidenza. E pure f Olivo dopo la morte del Mantovano fu ritenuto a Trento 
in tutti quei carichi i quali esercitava vivente il Padrone : e dopo I' av- 
vento del Legato Morone gli fu assegnato nn salario stabile di quaranta 
scudi il mese iu ricompensnzìone delle fatiche pi esenti, con raccomandarlo 
d' avvantaggio al Papa, affinchè lo rimunerasse con altri guiderdoni dei 
meriti suoi passati, /. no c. 9. 

18. Che la novellu della pace stabilita in Francia (con gli Ugonotti * 
arrivasse a Trento il di ventesimo d’ Aprile. E tutte le memorie di Trento 
fin da tre settimane avanti son piene di colai novità, /. 30 c. 13. 

19. Che ’l Cardinal Morone ne’colloquii con Ferdinando gli facessu 
vedere, che niun frutto potea sperarsi dal Concilio. Il che si conviene 
per fulso nel /. 30 c. iS. 

30. Che quel Cardinale in Ispruch trattasse coll’ Imperadore, e col 
figliuolo Re de* Romani cose più segrete. Là dove il Re de’ Romani stava 
allora lontano da Ispruch ; si che non mai egli, e ’l Legato trattarono in- 
sieme, ivi. 

3 1 . Che il Cardinal di Loreno nel suo pubblico parere affermasse , 

che ’1 Vescovado, e 'I Cardinalato erano ripugnanti fra loro; e però biasi- 
masse che ■ Cardinali fossero Vescovi. E nondimeno egli difese aperta- 
mente il contrario, l. 30 c. 1 7. / 

33. Ch’ esso in una sola Congregazione desse compimento al suo 
dire. Il quale di fatto fu diviso io più Congregazioni; e ciò die' materia 
dì gran contrasto, ivi. 

a 3 . Che al Massarello Segretario del Concilio, ritiratosi per I' infer- 
mità della pietra, fosse sostituito il Vescovo di Campagna ; e così cessasse 
per sè medesima la difficoltà sopra 1 ' istanza di Cesare, di costituire due 
Segretarii, come fatta per sola cagione del Massarello. Ma ciò avvenne 
diversissimamente, come appare nel L ai c. 3 . 

a 4 - Ch' eresi divisata una forma di risposta al Birago Ministro del 
Re di Francia, nella quale si veniva ad approvar la pace fatta in quel 
Regno ; ma che fattone partecipe da’ Presidenti il Lorenese , egli kiasi- 
molla :.onde ne fu renduta un' altra assai asciutta. E per contrario i Le- 
gati non pensarono mai, che ’l Sinodo avesse da profferir parola in ap- 
provazione di quella pace. Ed è cosi lungi dal vero che si ritirassero da 
ciò, disconsigliatine dal Lorenese, eh’ egli in opposito nella Congregazione 
fe' grandissimo rouiore affinchè i Padri non aggiugnessero afllizione al Re 
con interpretare sinistramente quel fatto, ivi. 

3?. Che ’l Conte di Luna verso la metà di Giugoo cominciasse a 
metter fuori le coannessioni regie sopra la particella, proponenti 1 Legati, 
quasi allora venute a lui per gli ufficii della Reina di Francia, la quale 
avea procurato di muovere il Re Filippo alla traslazione, allegando in ra- 
gione che il Concilio in Trento non fosse kbero. E pure -il Conte dal 
primo di che giunse a Trento, e prima di quella Ambasceria Francese iu 
Ispagna, aveva esposte effiuacistiinauicnle queste cominetsioni al Cardinal 
Morone, /. 3 1 c. 5 . 
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26. Che ’l Morone non si prese molestia di quella instanza del Conte; 
e che nè pure voleva che se ne scrivesse al PonteGce , sapendo .che ciò 
procedeva da' mentovati uffìcii delta Reina di Francia interposti prima che 
questa avesse deliberato di soddisfare al Papa nelle materie del Coucilio. 
Il che è tanto lungi dal vero, che non solo convenne a' Legati di scri- 
verne al Papa, ma d’ offerir ancora all’ Ambasciadore, che se pur egli vi 
insistesse , uvrebboo mandalo ad opera il comandamento del Ponte- 
fice, ivi. 

27. Che la risposta renduta sopra questo al Pontefice dal Morone, 
cioè ch'egli desiderava piti tosto di lasciare la Presidenza, che condescen- 
der mai a tal dichiarazione, ponesse in gelosia i Colleghi , non avendola 
innanzi deliberata con essi, e parendo che troppo volesse innalzarsi sopra 
loro. E pure si leggono due lettere de’Legati al Papa scritte di comune 
accordo con questi medesimi concetti, chiedendo tutti licenza piò tosto che 
venire all’ esecuzione, ivi. 

28. Che I’ Imperadore confortasse il Conte di Luna a disconsigliare 
il Re di quella deliberazione: proponendo, che ove si dubitasse di pregiu- 
dicio alla libertà de’futuri Concilii, basterebbe la dichiarazione in fine di 
quello. Ma una tal proposta era vecchia, e fattasi al Conte da’medesimi 
Presidenti, ivi. 

29. Che quietato il romore fra gli Oratori intorno alla preminenza , 
fosse proposto dal Cardinal di Loreno un altro partito di lasciar i due 
articoli contrattati. Là dove il romore fu quietato nel principio di Luglio, 
e fin da’ tre di Giugno s’ era posto in viaggio per Roma con quella pro- 
posta del Lorenese il Segretario del Vescovo Gualtieri : E ’l Musotto Se- 
gretario allora del Lorenese ne recò al tuo Signore la confermazione in 
tempo che il romore più strepitava, /. ai c. i 3 . 

3 0. Che'l Cardinal di Loreno invitato que' giorni a Roma con let- 
tere amorevolissime del Papa , deliberò di dargli ogni soddisfazione in 
quelle faccende ; onde, premesse altre diligenze particolari , ti venne a 
quella speciale Adunanza di molti principali Prelati , in cui si posero i 
fondamenti della concordia sopra la Residenza, e sopra I Ordine innanzi 
alla Congregazion generale. E contra di ciò quella speciale Adunanza si 
tenne b UOD pezzo avanti che ’l Papa invitasse a Roma il Lorenese, ivi. 

3 1 . Che I' Arcivescovo d' Otranto si opponesse con ogni sforzo a 
quel partito. E per contrario i Legati ne attribuiscono a lui la precipua 
lode, e nelle risposte del Borromeo vedesi egli onorato con parole di sin- 
goiar grado a nome del Papa, ivi. 

32 . Che nella Sessione ventesimaterza la maggior parte degli Spa- 
gnuoli consentisse a' Decreti della dottrina sotto condizione, che ti osser- 
vasse la promessa fatta da’ Legati all' Ambasciadore del loro Re; la qual 
era ( com’ egli afferma) che ove si fosse stabilita I’ autorità del Pontefice 
con le parole del Sinodo Fiorentino, si dichiarerebbe ad un’ ora, che l’in- 
stituzione de’ Vescovi sia di ragion divina. Ma in opposito appare dagli 
Atti, che solo tre Vescovi Spagnuoli, e non la maggior parte , consenti- 
rono a' que Decreti condizionalmente. E de’ tre sol uno, che fu I' Avotme- 
diano, fé' menzione in generale di non so qual promessa fattasi da' Presi- 
d. uli intorno al sesto, ed all’ ottavo canone, senza però esprimere a dii , 
nè di qual cosa, ivi. 
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A 

Abati Cassinesi : contesa di Luogo coll’ Abate di Chiaravalle, e come ter» 
minata , (. 19 c. 1 n. 6. 1 

Abati di Chiaravalle , vedi Abati Cassinesi. 

Adamo Fumani Canonico dì Verona è aggiunto per Segretario del Con- 
cilio ad Angelo Massarelli , /. ai c. a n. 7. 

Agostino Paungatner:. Atnbasciador Bavarico in Trento , si parte per la 
differenza del luogo coll' Elvezio , l. 19 e. 4 a. it. Fa istaoza per 
Roma la concessione del Calice; ed è rimesso al Concilio, l. ai 
c. a n. 9. 

Alberto Duca di Baviera : ragioni rendutegli da’ Legati sopra la repulsa 
del Calice, /. ai c. a n. 9 e io. 

Alessandro Sforza Cherico di Camera ; bisbiglio sorto in Concilio intorno 
a lui a titolo d' una imaginata promozione, /.ai c. 6 n. 4> 

Ambasciador del Duca di Savoja al Concilio nella ultima sessione, L 19 
c. 1 5 n. 1 c. 1 6 n. 1 l. ai e 3 n. 1 3 , vedi Marco Antonio Bobba. 

Ambasciadore di Malta al Concilio, l. ao c. io n. 3 . Contesa con varii 
ecclesiastici intorno al luogo , ivi n. 4 - Ordini dati dal Pontefice e 
difficoltà dell’ esecuzione , /. ai c. a n. 8 e c. la n. i. 

Ambasciador di Massimiliano a Pio Quarto, l. 19 c. 5 n. la. 

Ambasciador Polisco al Concilio in tempo di Pio e suo mandato ammesso 
nella sessione, /.ai c. un. 1. 

Ambasciador del Duca di Baviera , dipartita perciò dal Concilio , /. 19 
c. 4 n. 11, vedi Agostino Paungatner, 


f 
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Ambasciadori di Ferdinando , e come di Cesare e come re d' Ungheria 
al Concilio. Diligenze per la legazione del Lorenese, /. 20 c. lì ». 4 - 
Congrega in casa dell’ A rei vescovo di Granata sopra l'uso del calice, 
e sopra 1 ' autorità del Pontefice , /. 20 c. g ». II. 

Ambasciadori Francesi al Concilio : vari! trattati di concordia in quanto 
alla preminenza con lo Spagnuolo , ma senza effetto, l. 19 c. 4 

». 12 e seg. c. i 5 s. 2 c. iG s. 3 e 4 « differenza co’ loro Ve- 

scovi sopra la riformazione par la Francia, /. 19 c. 9 n. 1. Trenta- 
quattro petizioni presentate in nome del Re a' Presidenti ; e bugie 
del Soave, l. 19 c. 11 ». 1 3 e 3 eg. Ragionamento co’ medesimi 
intorno alla maggioranza del Papa sopra il Concìlio , /. 19 c. i 4 
il. 4 e sc 'g- e c - 16 ». 2. Trattati per l'indugio della sessione set- 
tima, e per la proposizione delle richieste, /. 19 c. 16 ». il /. 20 
c. 1 ». 3 e g ». 1 e 16 ». 4 - Concordia simulata da essi nella 
lite con lo Spagnuolo e compenso trovato inverso delle Congregazioni , 
/. 20 c. 16 ». 5 e 17 ». 4 5 e 6. Alterazione loro per un ordine 

segreto dato dal Papa intorno al sedere nelle sessioni , /. 21 c. 1 

». 5 6 e 7. Tumulto e pericolo di scisma nato per tale controversia, 
l. 21 c. 8 ». 7 e 8. Accordo conchiuso e ponderazione sopra questo 
successo, l. ai c. io ». 5 6 8 e io. Falsità del Soave, /. 2t 
c. i 3 ». a. 

Ambasciadori Francesi in Roma , vedi Filiberto Naldi Signori <f Allegri t 
delC Isola. 

Ambasciador Portoghese al Concilio , vedi Martino Mascaregna. 

Ambasciadori Spagnuoli al Concilio , vedi Ferdinando Francesco d A- 
valos , e Claudio Quignones. 

Ambasciadori Spagnuoli in Roma , vedi Francesco V argas , Luigi d' A- 
vUa , Luigi Requesens. 

Ambasciadori Veneti al Concilio : ufficii di essi a prb del Patriarca Gri- 
mano , /. 21 c. 7 ». 9 e seg. 

Angelo Massarelli Segretario del Concilio , ammette i Procuratori Alemanni 
alla voce giudicativa con dispiacere de’ Legati, /. 20 c. 17 ». 8, 
cade in sospetto a’ Cesarei ed a’ Francesi i quali richieggono nuovi 
aggiunti, e soddisfazione data loro , /. ig c. 4 »• 1 l. 20 c. 4 »• 1 
c. 9 ». 1 e /. 21 c. 2 ». 7. 

Antonio Borbone Re di Navarra : sua morte, /. ig c. 5 ». i 3 . 

Antonio Ciurelia Vescovo di Budua, s’ oppone con maniere di mendace ir- 
risione alle proposte de’ Legati, e loro risentimento, l. igc. 16 ». i 5 
l. to c. t ». 7. 

Antonio Covarruvia Uditore della Cancelleria di Granata recita il protesto 
del conte di Luna intorno al luogo nella Congregazione, l. 21 c. 1 ». 1. 

Antonio Crivelli Vescovo di Cariati Nunzio in lspagna , s’ adopera col Re 
Filippo pel felice processo del Sinodo, l. 19 e. 12 ». 5 . 

Antonio Facchinetti Vescovo di Nicastru £ commendato altamente dai Le- 
gati Tridentini, /. 21 c 2 ». 1 1 suo parere intorno alla riformazione 
de’ Vescovi , /. ìt c. 4 >■ 

Antonio Maria Graziani segretario del Commendone , scrive un sommario 
di risposte sopra alcuni articoli dell’ Imperadore, l. 20 c. 4 »• 5 . 

Antonio Pcrenotli Cardinale: sue lettere ai Pontefice sopra i concetti, e 
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sopra la trattazione del Baio e dell' Hessel Tenuti a Trento , ai 

c. 7 n. 4- 

Antonio Muglizio Arcivescovo di Praga Oratore di Ferdinando come di 
Cesare, suo pubblico parere intorno al prolungamento della settima 
sessione , l. 19 c. 16 n. 1 5 . 

Antonio Scarampi Vescovo di Nola i spedito dal Cardinal di Mantova ni 
PonteGce, /. 19 c. la n. 4 » suo ritorno e risposte, l. soc. 3 a. 5 e 6. 

Arcivescovi vedi V escori. 

B 

Bartolommeo Carenza Arcivescovo di Toledo carcerato per titolo d* eresia 
in Ispagna : instanza de’ Padri Tridentini per la rimession della sua 
causa al Pontefice, /. ai c. 7 n. 7. 

Bartolomeo Sebastiani Vescovo di Parti, favorisce l’autorità pontificale 
presso agli Spagnuoti , l. ao c. 9 n. il. 

Bartolomeo Serigo Vescovo di Casteilanetta supplisce I’ assenza del Massa- 
crilo nell’ufficio di Segretario, I. ig c. i 5 n. I, /. ai c. ia n. t. 

Bastiano Gualtieri Vescovo di Viterbo é mandato a Trento per trattar col 
Lorenese, /. 19 c. a n. 4 e 5 . Varii sensi scoperti in esso, /. 19 
c. 4 n. 1 a e 3 . Diligenze per renderlo al Pontefice, l. 19 c. 8 
n. 4 e c. 9 n. 6 e seg, Industrie del Gualtieri per guadagnarsi i 
Francesi e buon successo di ciò , /. 1 9 c. 1 1 n. 3 e 5 . Suo ri- 
torno e risposte , l. ao c. 6 n. 7 e 8. Nuovi consigli per addolcire 
e per unire più strettamente il Cardinal di Loreno col Papa , /. ao 
e. 6 n. g e 7 n. 1 fino al 6 c. g n. 3 e 4 c. 1 o n. a. Afflizione 
per la poca fermezza del Cardinale verso di lui , /. ao c. la n. 7 
e seg. Ombre del Cardinale verso di lui, l. ao c. 16 n. 6. Trattati 
segreti col Ferrier , c col Pontefice sopra il finimento del Sinodo , 
l. ai c. 5 n. a 3 | e 5 e c. 1 1 n. 4 - 

Bastiano Vanzio d’ Arimini Amministrator d’Orvieto accende l’opera della 
riformazione per cagion d’ un suo motto, l. al c. 8 n. 1. 

Bernardo Navagrro Cardinale, va Legato del Concilio a Trento dopo la 
morte del Mantovano, /. ao c. 6 n. 5 , passa per Venezia , l. ao 
c. la rt. 7, arriva a Trento, /. ao c. i 3 n. a. Suoi discorsi e cor- 
rispondenza contratta col Lorenese per commessione del Papa , /. ao \ 

c. 16 n. 4i 5 e 6. 

Bertone Segretario del Cardinal di Loreno, mandato a Roma , e discorsi 
in Trento sopra di cib, I. 19 c. n. 1 , fine della sua missione , 

l. 19 c. 1 a n. 8. Lettere ad esso del Cardinale da mostrarsi al 
Pontefice, /. 19 c. 16 u. 6, 8 e 9. 

Borbone, vedi Carlo. 


C 

Calice: sensi del Re Filippo e del Papa, ritorno a questo soggetto, l. ao 
c. io n. 9 e 19. Richieste ardenti del Bavero in Roma ed in Trento 
come acquetate, /. a 1 c. a n. 9 e io. 

Camillo Olivo Segretario del Cardinal di Mantova, primo Legato del Con- 
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cilio : ammonitee il tuo tignore della propinqua morte, /. io c. G 
n. a, è confermato in tutti i carichi di Presidente dopo la mancanza 
del Cardinale, l. io c. 9 li. 8. x 

Cancellier di Parigi stimola il Cardinal di Loreno in Trento ad operar 
, contro il Pontefice, /. 19 c. 9 n. 8, t' unisce con più strettezza al 
medesimo Cardinale, l. io c. li il. II. 

Cardinal Altémps; vedi Marco Sitico. 

Cardinal Amulio, Marco Antonio. 

Cardinal di Borbone, Carlo. 

Cardinal della Bordisiera, Filiberto Naldi. 

Cardinal Borromeo, Carlo. 

Cardinal da Este, Ippolito. 

Cardinal Giustiniani, Vincenzo. 

Cardinal di Granvela, Antonio Perenotti. 

Cardinal di Loreno , Carlo di Guita. 

Cardinal Madruccio, Lodovico. 

Cardinal di Mantova , Ercole Gonzaga. 

Cardinal de’ Medici, Ferdinando. 

Cardinal Morone , Giovanni. 

Cardinal Naldi , Filiberto. 

Cardinal Navagero, Hernardo. 

Cardinal Osio , Stanislao. 

Cardinal d’ Ossat , Arnaldo. 

Cardinal Perenotti , Antonio. 

Cardinal di Portogallo, Enrico. 

Cardinal Seripando , Girolamo. 

Cardinal di Sciattigliene , Odetto 

Cardinali : lettere tra Ferdinando e Pio Quarto intorno al numero , ed 
alle prerogative da richiederti i mesti , l. ao c. 8 n. 5 e. c. 1 4 
n. 1 o. Sentenze recate iu Concilio sopra ciò, a sopra il commetter loro i 
vescovadi. /. ao c. 1 6 n. 1 e 1 a /. a 1 c. 4 n. 10. Obbligazioni im- 
poste a' Cardinali Vescovi intorno alla conservazione , ed alla resi- 
denza , /. ai c. 11 n. 5 e c. ia n. 5 e 6. decr. 1. Desiderio dei 
Padri che pei Cardinali si faccia riformazione separala ; e perché ciò 
non avviene , a 1 c. 6 n. 7. 

Carlo di Borbone Cardinale , rimane alla tutela reale dopo la morte di 
Antonio suo fratello, /. 19 c. 5 n. 1 3 . Si tratta di ammogliarlo con 
dispensazione Apostolica , l. ao c. 9 n. a. 

Carlo Borromeo: Sensi di lui nella mente di Federigo tuo fratello, l. 19 
c. 4 n. 9- Nuove lettere a’ Legati per la trattazione del Cardinal di 
Loreno e per l’assetto delle controversie sopra la Residenza , e sopra 
la Instituzione de’ Vescovi , /. 19 c. 12 n. 10 e se g. UfGcii da lui 
fatti coll’ Ambasciadore di Portogallo intorno alla pietà da esso mo- 
strata in Concilio, l. 19 c. l 5 n. 7. Commessomi sopra il luogo 
dell’ Oratore Spngnuolo , /. 2 1 c. 1 n. 7» c. 8 n. 5 . 

Carlo di Guisa Francese nominato Cardinal di Loreno: Primi colloquii coi 
Presidenti , ed istruzioni recale, l. 190. t per tutto. Nuova lettera 
al Pontefice , e ragionamenti col Marchese di Pescara , /. 1 9 c. 1 
n. f e 2. Partiti proposti a’ Legati per quietare la discordia sopra 
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l’ l'istituzione de’ Vescovi e per istabilire i capi delia Riformazione 
per la Francia, l. ig. n. 7. e 8. Suo ricevimento e ragionamento 
nella Generale adunanza, l. ig. c. 3 . n. 1. e. a. Sue diflidenze del 
Cardinal Simonetta : e varii sensi da lui significati al Gualtieri, /. 1 p. 
c. 4 - n. 1. a. 3 . e 4 - Concetti de’ Padri intorno alla sua persona, 
ì. ig. c. 5 . n. 1. Sue querele pel romore eccitato contro il Vescovo 
di Guadix, I. 1 g. c. 5 . n. 6. 8. e g. Primo suo pubblico parere 
sopra le materie dell’ Ordine, ed io particolare sopra I’ Instituzione 
de’ Vescovi, e nuova forma de’ canoni da lui proposta, l. 19. c. 6. 
n. t. a. 3 . e 4 - Altra proposizione intorno alla autorità de* Vescovi 
e del Pontefice; la quale si manda a Roma, /. ig. n. io. e seg. 
e c. 7. n. a. Risposte quindi venutene, e bugie del Soave, /. 19. 
c. 7. n. 3 . e 4 - e - c. 8. n. 5 . e 6. Sentenza di lui sopra la discipli- 
na; e falsità del medesimo autore /. 19. c. 7. n. 5 . e seg. Acerbe 
lamentazioni contro i Pontifico, /. 1 9. c. 8. n. 4 - e c - 9 - n - 7 - 8. c. 9. 
Grazia fattagli dal Papa, l. ig. c. io. n. a. Lettere amorevoli a 
lui dello stesso ed ordini dati per la sua trattazione ì. ig. c. ta. 
n. 8. g. e 1 5 . Significazione di esso intorno alle richieste degli Oratori 
Francesi, /. tg. c. 11. n. a. Maniera divisata coi Presidenti per ag- 
giustar i Canoni prenominati; e ripugnanza che incontra ne’ suoi Ve- 
scovi, e negli Spagnuoli, /. 19. c. i 3 . n. a. e seg. Delegazione fatta 
di lui e del Cardinal Madruccio intorno al decreto della Residenza, 
ivi n. 4 - Nuova forma di decreto quivi ancora proposta; e difficoltà, 
e contese risorte, l. 19. c. i 4 ■ n. t. a. e 3 . e c. 16- n. 4 - e 5 . 

Risposte onorevoli venute ad esso dal Papa col ritorno del Visconti; 

e bugia del Soave, /. tg. c. i 5 . n. 6. e. c. 16. n. 1. Lettera di 
lui in giustificazione sua mandata a Roma, l. 19. c. 16. n. 6. 7. 8. 
e 9. Suo pubblico parere intorno al prorogamento della settima Ses- 
sione , /. 19. e. 16. n. 14. Varii concetti sopra le risposte da ren- 
dersi in diversi tempi a due lettere del Re di Francia, l. ao. c. a. 

n. 6. /. ai. c. 3 . n. 9. io. ia. 1 3 , e i 5 . Scontentezze sue per li 

passati successi, l. ao. c.. 3 . n. 1. e a. Andata all’ Imperadore in 
lspruch ; suoi trattati e ritorno , /. ao. c. 3 . n. 4 - c - 4 - "• 5 . e c. 5 . 
per tulio. Costanza mostrata nell’uccisione del fratello, /. ao. c. 6. 
n. 8. e 9. Desiderio della Presidenza in morte del Mantovano; e 
querele che non gli fosse offerta , l. 30. c. 6 . ri. 4 - o 5 . e c. 7. 
dal n. 1. fino al 6. Viaggio a Venezia, seguito poi dal Visconti, e 
perchè , /. ao. c. 9. n. a. fino al 7. Ritorno a Trento, sue doglienze, 
e suoi affetti, l. ao. c. la. dal n. 6 . al n. la. Messaggio mandato 
da lui a Cesare con Istruzione sopra gli affari del Sinodo; e sopra 
la emulazione tra gli Oratori, l. ao. c. 16 . n. 1. e a. Sue opere 
per l’accordo di essi quanto è alle Congregazioni , /. ao. c. 17. n. 5 . 
Culloquii, e corrispondenza contratta col Legato Navagero, /. 20. 
c. 16. n. 4 * 5 . e 6. Lettera della Rcina di Scozia presentata da esso 
al Concilio ; ivi n. 7. Ragionamento libero e notabile intorno a' Vescovi, 
e a’ Cardinali, e ad altre materie, ivi n. 9. e lo. Colloquii col Car- 
dinal di Ferrara sopra le cose di Trento ; ed asprezza seco mostrata 
verso i Pontifica, l. ai. c. a. n. 1. fino al 7. Nuovi disegni di ca- 
noni da lui formati nella materia dell’Ordine, /. ai. c. \. n. 11. 
Tom. IX 3g 
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Rampogna contro quei Francesi che si opponevano all' Autorità del 
Pontefice, /. ai. c. 5. n. 4- Trattati segreti con Pio per la pretta 
conclusione, e difficoltà studiosamente intrecciate acciocché nulla frat- 
tanto si conchiudesse, /. ai. c. 4- n - <4- e i5. e c. 5 . n. i. a. 3. 
e 4- Falsità del Soave intorno ad un suo parere sopra 1’ autorità 
de’Vescovi del Concilio, e del Papa, /. ai. c. 6 . n. ao. e ai. Trat- 
tati col Drascovizio Ambasciador di Ferdinando per la concordia tra 
gli Oratori in quanto era al luogo della Chiesa, /. ai. c. 8. n. 6. 
Suoi concetti per l’innovazione sopra ciò quivi tentata c lettere’man- 
date a Roma con la messione del Segretario Musotto ivi , n. 7. e. 8. 
c. g. n. a. e 3. Lode di esso per l'assetto seguito; e rispo- 
ste venutegli dal Pontefice, /. ai. c. 10. n. 5. e 6. Sue industrie 
per la conclusione , e pel tralasciamene) de' due Articoli più contra- 
stati ; e falsità del Soave, /. ai. c. 5. n. a. c. 11. n. 4- c - >3. 
n. 3. e 5. Laudazione fattane dal Papa nel Concistoro , ed invito 
d’andar a Roma, /. ai. c. i3. «1. 5. 

Carlo Nono Re di Francia; sua lettera scritta al Concilio coll' avvento colà 
del Cardinal di Loreno, /. ig c. 3 n. a. Ufficii per la vittoria con- 
tro gli Ugonotti, /. ao c. a n. a. Nuova lettera in escusazion della 
pace, /. ai c. 3 n. 5, vedi Renato Birago. Trottati col Papa con 
Cesare, e col Re di Spagna per la traslazione del Sinodo in qualche 
città di Germania, ivi n. a, 3 e 4 7 n. a. 

Carlo Visconti Vescovo di Ventimiglia. Andata a Roma con Istruzione de'Le- 
gati ; ed effetto dei suoi trottali, /. 19 c. q n. 1 fino al 6 e c. ia n. 1 e a. 
Suo ritorno e risposte, l. 19 c. i 5 n. 3 e teg. Scontentezze che trova 
nel Lorencse e nel Madruccio, /. ao c. 3 n. 1 e a. trattati col primo 
in Padova sopra la venuta del Pontefice, e dell' Imperadore a Bolo- 
gna, /. ao c. 9 n. 5, 6, 7 e g. Sua messione al Cardinal di Fer- 
rara per trarne buoni ufficii con quel di Loreno ; e successo di ciò, 

/. ai c. 1 n. 8 e c. a n. i, a, 3 e 4- 

Catterina de' Medici moglie d' Enrico Secondo Re di Francia , la qual so- 
prantende al Governo di quel Regno dopo la morte del marito ; 
pace che stabilisce co’ Calvinisti, /. ao c. io n. 1. Sentimenti di 
lei intorno al luogo degli Oratori in Concilio , /. ao c. 16 n. 1. 

Cattolica e Universale Chiesa, significato di queste voci, /.ai e. \n. la 
e 1 3. 

Chierici qualità in essi richieste per gli Ordini minori, e pei Beneficii, /.ai 
c. in. 6 e 7. Decret. 3, 4. 5. 

Cipriano Sarncinelli Segretario del Gualtieri, è mandato a Roma per trat- 
tali segreti tra il Ferier e ’l Pontefice intorno agli afTari del Sinodo, 
/. a 1 c. 5 n. 4. suo ritorno e risposte, /. a 1 c. 1 1 n. 4- 

Claudio Quignones Conte di Luna Ambasciador destinato a Trento dal Re Fi- 
lippo, varii temperamenti pensati per dargli luogo, /. igr. 4 n. n e seg. 
Invito fattogli dal Pontefice e da'Legati; e ciò che risponda, /. 190. 1 a 
n. 7 e c. l'j n. 1. Suoi trattati in Ispruch col Cardinal di Loreno, 
/. ao c. 5 n. a, venuta di lui al Concilio , e prima visitazione dei 
Presidenti, /. ao c. 11 n. a e 5, ragionamento col Cardinal Morone 
intorno alla particella proponenti i Legati, /. 10 e.11 n. 1, 1 e 3 
sua distanza che non si proponga un capitolo sopra 1’ elezione de 
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Vescovi, l. io c. ìG ». 8, trattati in quanto i alla lite coi Fran- 
cesi, e luogo assegnatogli nelle Congregazioni,/, io c. 12 ». 5 e c. 17 
». 4, 5 e 6; suo ricevimento e protesti scambievoli col Ferier Am- 
basciador di Francia, /. 1 1 c. 1 ». 1 e a. Orazione fatta in suo 

nome; e risposta del Sinodo, ivi ». 3 e 4 > nuove instanze di lui al 

Cardinal Morone sopra la particella suddetta; e bugie del Soave, 
/.ai e. 5 ». 6 e seg. Andata sua all'Imperadore e ritorno, ivi ». a 
e c. 8 ». 7, ordini segreti del Papa in vantaggio del suo grado in- 
verso delle cerimonie della Chiesa, /. a 1 c. 1 ». 6 e 7 e c. 8 ». 4 , 

5 e 6. tumulto, e pericolo di scisma nato per ciò, ivi ». 7 e 8, ap- 

parecchi di lui per esecuzione dell' opera, e per difesa del Papa , 
/.al c. 9 ». 4 « 10 ». I, accordo seguito; e ponderazion del 

successo, /. ai c. 10 n. 5 , 6 e 9, industrie di lui, ultimamente ri- 
messe, aflìn d'impedire la Sessione, /. a 1 c. 1 1 ». 4 » ® ® 7. Sue fa- 
coltà quivi lette, /. ai c. la ». l. 

Compagnia di Gesù; Laudi date ad essa dagli Oratori de' Principi, e dai 
Nunzii Pontificìi , /. ao c. 4 »• 3 e c. 1 1 ». 5 . Ritorno di lei a 
Venezia per opera di Alessandro Settimo , /. ao c. 1 a ». 7. 

Commendane , vedi Gianfrancesco. 

Concìlio Nazionale destinato per Francia nella Assemblea di Fontanableau; 
e diligenze di Pio IV. e di Filippo II. per impedirlo , /. 21 c. 3 ». 4 - 

Concilio di Trenta. Allegrezze fatte dal Sinodo per la creazione di Massi- 
miliano a Re de’ Romani , /. 19 c. 5 ». la. Solenne processione per 
gli affari della Religione in Francia : e malignità del Soave in ta- 
cere il vero, /. 19 c. 10 ». 3 4 » « 5 Varii trattati tra Ferdi- 
nando e Pio IV. intorno alla lunghezza del Concilio, al procedere 
per nazioni , alla sospensione, alla libertà , alla comunicazione usatasi 
da’ Presidenti col Papa , e alla particella proponenti i Legati , 
/. 20 c. 8 ». a , e seg. c. i 3 ». 3 e seg. c. 14 e c. i 5 per tutto. 
TrasUzione del Concilio in qualche città di Germania desiderata dai 
Francesi, e rifiutata dal Re di Spagna, e da Cesare, /. 21 c. 3 ». 1 
2 3 e 4 e c. 7 ». 2. Affetti de' Prelati e de Principi in questo 
tempo , /. 2 1 c. 4 »■ 1 fi no 1 1 » venuta de' Vescovi, e de’ Teologi 

Fiamminghi , /. 2 1 c. 7 ». 4 - Sessione settima , o ventesimaterza , 
/. 2 1 c. 1 2 ». 1 . 

Concilii ; se sieno superiori ai Pontefici , vedi Pontefici. 

Conclave riformato da Pio IV. trattati fra esso , e l 1 Imperadore sopra 

ciò , /. ao c. 8 ». 5 e 7 c. i 4 ». 9 c. i 5 ». 7 e 8. 

Congregazioni a tempo di Pio in Trento , nelle quali ricevonsi diverse 

lettere del Re di Francia , /. 20 c. 2 ». 2 /. 21 c. 3 n. 5 fino al 14. 

Congregazioni private per la presta conclusione del Concilio, /. 21 
c. 1 ». 7 c. 3 ». 5 e 9. Congregazione Generale per la sessione 
vigesima terza , /. 21 c. 1 1 ». 5 . 

Conte di Luna'; vedi Claudio Quignones. 

Continuazione del Concilio in tempo di Pio; lettere del Re Filippo per lo 
spcdiente preso che ella si facesse solo con 1’ opere , /. 20 e. io 
». io c 21. 

Cornelio lnnscniò , il vecchio viene al Concilio di Trento nell’ ultima con- 
vocazione , /. 21 c. 7 ». 4- 
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Curati: vedi Parrocchiani. 


Dandolo vedi Matteo. 

Danesio , o Danes, vedi Pietro. 

Decisioni. Yarii trattati del Cardinal Morene con Ferdinando intorno a 
questo soggetto, ì. 20 c. i 3 n. 7 8 e c. i 5 n. 6 e 8. 

Decreti , vedi Decisioni. 

Delfino , vedi Zaccaria. 

Diego Lainez Generale della Compagnia di Gesù, e Teologo di Pio IV., al 
Concilio: Altre cose da lui dette sul ragionamento celebre intorno alla 
Instituzione de’ Vescovi , /. ig c. 6 n. 7. Altro suo ragionamento in- 
torno a’ rei usi dell'Ordine, e specialmente a quelli delle dispensazioni; 
e calunnie del Soave, I, 11 c. 6 n. 9, fino al 20. 

Diego l’ayva Teologo Portoghese nel Concilio di Trento forma una eru- 
dita Scrittuf'a in favore dell'autorità Pontificia, l. 19 c. l 5 n. 7. 

Dieta di Francfort nella quale Massimiliano è creato Re de’ Romani, 
/. 19 c. 5 n. 12. 

Disciplina Ecclesiastica: vedi Riformazione. 

Dispensazioni: sentenze d’ alcuni Padri contra le dispensazioni, /. 21 c. G 
n. g. Ragionamento opposto del Lainez; ivi n. 9, varie falsità del 
Soave; e. specialmente che la facoltà del dispensare si convenga solo 
a' più dotti, ivi n. t6, 17 e 18. 

Drascovizio ; vedi Giorgio. 

Duca di Baviera, vedi Alberto. 

Duca di Guisa, vedi Francesco di Loreno. 

Duca di Mantova, vedi Guglielmo. 

Duca di Savoia, vedi Emanuel Filiberto. 

E 

Ecumenico : sua essenza in che consista, /. 2 1 c. 3 n. 3 . 

Egidio Falcetta Vescovo di Caorli, è traslato alla Chiesa di Bertinoro , 
l. 19 c. i 3 n. 1. 

Eleonora d’ Austria figliuola dell’ Imperador Ferdinando moglie del Duca 
Guglielmo di Mantova passa da Trento nell'andare per visitare il 
Padre in Ispruch; ma ritorna indietro per la morte dei Cardinal Zio 

P'f del Marito, /. 20 c. 6 n. t, 2 e 3 , nuovo viaggio di lei per lo 
stesso ufficio, l. 20 c. 9 n. 12. 

Elisabetta Rema d' Inghilterra, instanze in Trento de' Lovaniesi e degli 
Inglesi Cattolici perchè ti decretasse contra di lei ; ed ufficii opposti 
di Cesare, /. 21 c. 7 n. 4 , 5 e 6. 

Emanuel Filiberto Duca di Savoia, manda suo Ambasciadore al Concilio 
in tempo di Pio, l. 19 c. i 5 n. I. 

Ercole Gonzaga Cardinal di Mantova, risposta di lui al primo ragiona- 
mento del Cardinal di Loreno, /. 19 c. 3 n. 4 - Maniere onorevoli 
usate da esso coi suoi colleghi intorno al proporre e al parlare in 
materie di Canoni e di Teologia, l. 19 c. 4 n - 6 / ’ ane sue d*li- 
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, geme per concordar In lite fra gli Oratori/, ige. Un. la eseg.: riprensione 
l’alta dn esso a’Prelati pe’tumultiloro nelle Adunanze, /. 19 c. 5 ZI. 7, cou- 
sigli scritti al Pontefice colla messione del Vescovo di Nola intorno alla 
sua Tenuta a Bologna ; e risposte ad esso del Papa col ritorno del 
Visconti, /. 19 c. 11 zi. 3 e 4 e c. i 5 n. 5 , viaggio da lui schi- 
fato all’ Imperadore, /. 10 c. 4 »• 4 > grave sua malattia, L 10 C. 5 
zi. 4, morte, sommario delle sue lodi, e dolor comune , L ao C. 6 
zi. 1, a e 3 . 

Ercole Pagnani, Agente del Marchese di Pescara contende per la premi- 
nenza de’ Teologi Spagnuoli, /. ao c. t zi. 4 - Sensi favorevoli alla 
Sede Apostolica instillati da lui al Conte di Luna ed al Segretario 
Gastelù, /. 20 C. 3 zi. 3 e c. 17 zi. 4 - 
Eretici, vedi Protestanti e Ugonotti. 

F 


Fahri, vedi Guido. 

Falcetta, vedi Egidio. 

Federigo Borromeo Nipote di Pio IV. muore, /. 19 r. 4 n. g. 

Federigo Gonzaga è creato Cardinale da Pio IV. /. 19 c. 11 n. i, ot- 
tiene il Vescovado di Mantova e difficoltà incontrate sopra ciò, /. 3 1 
c. 6 n. 8 . 

Ferdinando Francesco d' Avalos d’ Acquino Marchese di Pescara, Gover- 
nator di Milano ed Ambasciadore del Re Filippo al Concilio : dili- 
genze fatte da esso co’ Vescovi Spagnuoli e col Cardinal di Loreno 
a favor della Sede Apostolica, /. 19 c. 1 n. 1 e c. 5 n. 4 - 

Ferdinando de’ Medici promosso da Pio IV. al Cardinalato, l. 19 c. 11 
num. a. 

Ferdinando Imperadore: Venuta di esso in Ispruch , l. 30 c. 1 n. 1. Con- 
siglio de’ Teologi quivi richiesto da lui sopra diversi articoli, I. 10 
c. 4 n. 5 e seg. lettere a' Presidenti ed al Papa con quattro peti- 
zioni, /. ao c. 8 zi. 3 e 3 , altra lettera segreta al Pontefice; ri- 
sposte del Papa ad amendue ; e bugie del Soave: ivi n. 4 ® seg. 
trattati in iscritto ed in voce col Legato Morone sopra le stesse ma- 
terie /. 30 c. i 3 zi. 3 e seg. c. 14 * c. i 5 per tutto : partenza 
di lui verso Vienna , e perchè, /. 3 t c. 5 zi. 9 e c. 7 zi. 1, sen- 
timenti suoi pel tumulto nato in Concilio fra gli Oratori, L 31 r. 10 
n. 7, suo consiglio che si tralasciano le due quistioni piò contrastate 
sopra la materia dell' Ordine; e falsità del Soave, L 31 c. li n. t 

e c. 1 3 zi. 4 - 

Ferier , vedi ' Rinaldo. 

Filiberto Naldi Signor della Bordisiera Orator Francese a Pio Quarto , e 
poi Cardinale: Istanza fatta da esso , che al Cardinal di Mantova sia 
surrogato quel di Loreno, /. 30 c. 6 n. 6. 

Filippo Musotli Segretario del Cardinal Seripando: si propone per segre- 
tario col suddetto Cardinale dopo la morte del Seripando , /. ao c. 9 
zi. 7, è mandato da esso a Roma per giustificarsi col Pontefice, /. 30 
c. 13 zi. 10, ritorna colla risposta di suo piacere, /. ao c. 16 zi. 6 , 
nuova messione di esso a Roma pel romore accaduto fra gli Ora- 
tori e ciò che quindi recasse, /. ai c. 9 zi. 3 e c. to n. 6 . 
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Filippo Secondo Re di Spagna , ordini scritti da lui ai suoi Vescovi in 
fuvor della Sede Apostolica, poi temperati per cagion de' Francesi, 
l. ly c. 7 n. 4 , pii sentimenti d'esso intorno al luogo dell' Ora- 
tore, /. 19 c. 4 n. 11 e c. 1 1 n. 6 , diligente fatte seco dai Nunzii 
per li affari medesimi e sue commessioni al Conte di Luna e al Se- 
gretario Gastelù, /. 1 9 c. ìa n. 5 e 6. Concetti mutati intorno al 
grado del suo Ambasciadore, L 10 c. la n. 5 e c. 17 n. 5 . 

Fontidonio , vedi Pietro. 

Fosso, vedi Guasparre. 

Francesco Beicari Vescovo di Metz , ragiona con biasimo sopra 1 ' Insti— 
tuzione de’ Vescovi, /. 19 c. 6 n. 5 e 6 , fa un orazione latina, 
in laude de' Cattolici Francesi vincitori degli Ugonotti, l. igc. 10 7». 5 . 

Francesco di Loreno Duca di Guisa è ucciso , /. a o c. 6 n. 8 e 9. 

Francesco Vargas Oratore in Roma del Re Filippo : scritto celebre di lui 
a favor della Autorità Ponti Scia , /. 11 c. 11 n. 3 . 

Francia: Vittoria ottenuta contro gli Ugonotti, /. 19 c. io n. 3 , pace 
conchiusa coi medesimi in danno della Religione, l. 10 c. io n. t 
e a, nuovi pregiudizii contea la libertà Ecclesiastica, L ai c. 7 n. 3 . 

G 

Gabriel Paleotti Bolognese Uditor di Ruota , e in altra età Cardinale : 
ripugnanza di lui a preparar la risposta contra le minacciate prote- 
stazioni de' Francesi nella lite della preminenza , /. ai c. 9 n. 1. 

Gastelù : vedi Martino. 

Gesuiti > vedi Compagnia. 

Gerarchia Ecclesiastica instituita per ordinazione divina,/, ai c. 1 1 n. 3 , 
opposizioni del Soave intorno al significato di questa voce , l. 11 
c. 1 3 n. 1 4 .fino al 1 8. 

Giacomo Giberti di Noguera Vescovo d’ Alide muove disturbo nell' adu- 
nanza in discorrendo sopra l'Instituzione de' Vescovi, /. 19 c. 5 
n. 11, recita un Sermone nella Sessione ventesimaterza con richiamo 
degli Oratori Francesi, e de’Veneti, l. ai c. ta n. 1. 

Giambattista Costelli Bolognese Promotor del Concilio va col primo Le- 
gato in Ispruch , /. ao c. 1 3 n. 3 . 

Giambattista Osio, Vescovo di Rieti muore nel ritorno al suo Vesco- 
vado , l. 19 c. 4 n. g. 

Gianfrancesco Commendone va all’ Imperadore in Ispruch , l. ao e. 1 
n. 1 e a, e c. 3 n. 7 , relazione che scrive al Cardinal Borromeo 
intorno ai sensi di Cesare e de' Tedeschi , /. ao c. 4 n. a e 3 . 

Giorgio Drascovizio Croato Vescovo delle cinque Chiese Ambasciadore di 
Cesare come di Re d’ Ungheria al Concilio di Trento ; andata di 
esso all’ Imperadore in Ispruch, /. ao c. I n. I, lettere che reca 
nel ritorno u’ Presidenti , /. ao c. 8 n. 1, suoi trattati col Cardinal 
di Loreno sopra I’ assettar della lite fra gli Oratori Francesi e lo 

• Spngnuolo per le funzioni della Chiesa , /. ai c. 8 n. 6. 

Giovanni Grimani Patriarca d' Aquileja nominato al Cappello dalla Re- 
pubblica Veneta , ma impeditogli per sospetto d’ Eresia , ottiene per 
ufiìcii della Repubblica la remissione della sua causa al Concilio : 

/ 
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l li c. 7 a, 8 * t), difficoltà Dell' elTetto ma superate ; iVi a. lq 
« jegu. 

Giovanni Hessel viene al Concilio con sentimenti assai pii , i il c. j a 4 

Giovanni Manriquez Ambasciadore di Massimiliano nuovo Ke de’ Romani 

a Pio IV. , I. ij c. 5 a. La, 

Giovanni de’ Medici figliuolo del Duca Cosimo, e Cardinale muore , L iq 

c. ^ il, i o. 

Giovanni Morone Cardinale è mandato Presidente al Concilio in mancanza 
del Cardinal di Mantova, L aa c. fi n. 5, Onori fattigli nella prima 
entrata : L me. li il i e x. Ragionamento avuto cogli Amba- 
sciadori di varii Principi , ivi 71. 3 c 4 - Sue parole nella Congrega- 
zione Generale, ivi il, 5. Andata di esso ad Ispruch per visitar .l’ Im- 
peradore ivi n, 4. Instruzioni che reca : trattati , ed accordo con- 
chiuso con Ferdinando sopra tutti i capi delle sue lettere al Papa; e 
bugie del Soave : /. m c. l 3 n, 4 e se g- c. e i_5, per tutto ; 
ritorno di lui a Trento , L m c. 1 7 a. Mj concordia stabilita per 
esso sopra le due quistioni più contrastate, L il c. li n, 4. 

Girolamo Seripando Cardinale ; ragionamenti avuti col Cardinal di Loreno 
intorno alla Instituzione de’ Vescovi e sopra la particella proponenti 
i Legati , L c. 1 g. j e S I la c. 5 n, 8, Varie proposte di 
prorogazione fatte da esso , e perche , Z. ìej c. 4 a. li 7 e 8 e 
c. 8 a, Sua morte e sua laudazione , L in c. 1 n. fi e seg. 

Girolamo della Souchiere Francese Abate di Chiaravalle contende della pre- 
minenza in Concilio co' Cassinesi , L ig. c. 2, n. fi. 

Giurisdizione Ecclesiastica se sia fondata nella mera scienza secondo la 
opinione del Soave , L a u c. 6. a, l 6. ij e lS, vedi Pontefici e 
Vescovi. 

Gonzaga : vedi Cardinale. 

Granvelano : vedi Antonio Perenolti. 

Grimani : vedi Giovanni. 

Gualtieri : vedi Bastiano. 

Guasparre Cardillo di Vallalpanda Procuratore del Vescovo d’ Avita in Con- 
cilio a tempo di Pio , L io. c. 3, il. 3, 

Guasparre da Casale Vescovo di Leiria reca un lunghissimo parere sopra 
l’ Instituzione de’Vescovi, L iq. c. 4- a, 5, 

Guasparre del Fosso Arcivescovo di Reggio: lodi scritte da’ Presidenti in- 
torno alla sua persona nel Concilio a tempo di Pio. L li, c. 2, a- LL 

Gnerrero : vedi Pietro. 

Guglielmo Gonzaga Duca di Mantova viene a Trento per andare all’Im- 
peradore in Ispruch e morte del primo Legato suo Zio che gli fa mu- 
tare il cammino , L m, c. fi, a, l, a, e 3, Nuovo passaggio di lui 
per quella Città , L m. c, <j. a, li. 

Guido Fabri Ambasciador di Francia al Concilio in tempo di Pio , ritorno 
dalla Corte del Re con ordini spiacevoli a Roma L 19, c. 8 n. 4- 

II 


Hessel : vedi Giovanni. 
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Ippolito d' Este Cardinal di Ferrara torna in Italia dalla tua Legazione di 
Francia, /. ai. c. i. n. 8 . Ragionamenti avuti col Vescovo di Ven- 
timiglia, e col Cardinal di Loreno sopra gli affari del Sinodo ; e dili- 
genze sue per addolcir 1 ’ asprezza del Cardinale, ivi e C. a n. i , 
fino al 7. 

Instituzione de’ Vescovi: falli del Soave, /. 19 c. 4 n - 4 1 5 e 6, acci- 
denti occorsi co’ Vescovi Spagnuoli nell' aggiustar questo decreto, /. 19 
C. 5 n. 5 fino al la. Sentenze de’ Francesi, e nuove forme di Ca- 
noni proposte dal Cardinal di Loreno, l. 1 g c. 6 n. 1 fino al n. 7, 
altri pareri de’ Vescovi ; e ragione della loro diversità, ivi n. 7 e seg., 
ordini dati dal Papa in questa materia, ed errori del Soave , /. 19 
c. 8 n. 5 e 6 e c. ia n. 10 e seg., difficoltà incontrate nella con- 
cordia, l. ig c. i 3 per lutto, e c. 16 n. io e seg. Instituzione 
de’ Vescovi, se sia di ragion divina: nuovi partiti proposti per essa ; 
pensiero d’ ommetter la quistioue ; ed ostacolo degli Spagnuoli, /.ai 
C. 4 n. 11 e seg. c. 11 n. 1, a e 4 > consiglio tenutone dai Pon- 
tefice, e fine della controversia, /.ai C. 11 n. 3 e 4 , canoni fer- 
mati con picciola contraddizione e di pochi, /.ai C. la n. 3 e 4 » 
falsità, ed inferme opposizioni del Soave, /. ai C. i 3 n. 7, if\, i 5 
e 16. 


L 


Lainez : vedi Diego. ' 

Lnncellotto : vedi Scipione. 

Lansac : vedi Lodovico. 

Laureo: vedi Marco. 

Legati del Concilio di Trento nell’ ultima Convocazione : lunghe opposi- 
zioni de' Cesarei, e degli Spagnuoli intorno alla particella proponenti 
i Legati e come I’ affare si terminasse, /. ao c. 8 n. a e 4 C. io 
n. 8 e 17 c. 11 n. 1, a e 3 c. n. 1, a e 3 c. i 5 n. 7 e 8 
/.ai c. 5 n. 6 e seg. , industrie de’ Legati per superar le diffi- 
coltà intorno alla emulazione fra diversi Oratori ; e bugie del Soave, 
/. 10 C. la n. 5 , risposta data da essi alla lettera ed all’Ambasciata 
del Cardinal di Loreno ; e primi ragionamenti avuti con lui, /. 1 9 l’. 1 
per tutto. Commessioni date al Visconti mandato a Roma ; suo ri- 
torno e risposte, /. 19 c. 9 n. i, fino al 6 c. la n. 1 e a c. i 5 
ri. 3 e seg., richieste degli Ambasciadori Francesi rimesse a loro dal 
Papa, /. 19 c. un. 1, a e 3 /. ao c. 5 n. 5 e c. fi n- 7 e 8, 
libere risposte loro al medesimo intorno all’ effetto delle controversie, 
/. 19 C. i 3 per tutto, partito di prorogar la Sessione preso d’ ac- 
cordo con gli Oratori, I. 19 c. 16 n. 10 e seg., instanze loro per 
altro Collega dopo la morte del primo Presidente, /. ao c. 6 n. 1, 
a, 3 e 6 , elezione del Cardinal Morone , e del Navagero ; ivi n. 4 
e 5 , trattati col Lorenese , e co’ Cesarei intorno al proporre il capo 
della Residenza, /. 20 c. 7 n. 4 , diligenze di essi per la riforma- 
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xione; e perchè, /.li C. 8 n. rea, ciò che operassero nel tu- 
multo accaduto in Chiesa fra gli Oratori , /.aie. 8 zi. 4 e * e g- 

c. 9 n. t, a e 4 c. io n. 5 e 6 « c. i 3 zi. a. 

Leonardo Aller Vescovo di Filadelfia, e Suffraganeo d’ Eistat : doglienee di 
lui per le cose dette nell’ Assemblea contra A' Vescovi Titolari; e in- 
stanza a favor de’ Procuratori, /. ao c. 17 zi. io. 

Leonardo Marini Arcivescovo di Lancano, giudicio di lui sopra la contu- 
macia degli Alemanni assenti, il che risuscita la controversia intorno 
alla facoltà de’ Procuratori in Concilio, lib. ao c. 17 zi. 7, 8 , 9 
e io. 

Libertà lasciata da Pio IV. a’ Padri così nella Riformazione, come nella 
Dottrina, /. ao e. 5 l. 3 1 e. 6 zi. 1 fino alt 8 . 

Lodovico Antinori viene al Concilio col Vescovo di Viterbo a fin di trat- 
tar coi Francesi, /. 19 c. 3 n. 4 - Varii ragionamenti avuti da esso 
Col Cardinal di Loreno, /. ao c. 7 n. 4 c. ta n. 8. 

Lodovico Lansac Ambasciadore di Carlo Nono al .Concilio: presenta una 
lettera Reale, I, ij e. 3 n. 3 . Ragiona col Cardinal Navagero sopra 
la Riformazione, /. 30 c. 16 n. 3 , lettera venuta ad esso dal Papa, 
/. it) c. 3 n. 5 , sua partita per la Francia, /. 3 t c. IO n. II. 

Lodovico Madrucci Vescovo e Principe di Trento e Cardinale : elezione di 
lui e del Cardinal di Loreno per aggiustar il decreto sopra la Resi- 
denza, /. 19 c. 1 3 n. 4 c c> 1 4 zz. t, tristizia sua per difetto della 
riuscita, /. 30 c. 3 n. 1 , è chiamato in Isprucb dall' Imperadore , 
ì. 30 c. 4 zi. a. 

Lodovico Simonetta Cardinale e Legato del Concilio di Trento : calunnie 
del Soave contra di esso inverso la libertà del Concilio, e l'ambizione 
di dominare dopo la morte .del primo Legato, /. ao c. 6 [zi. 6, dif- 
fidenze del Cardinal di Loreno verso di lui, lib. 19 C. 4 zi. t. 

Lodovico Teodoli Vescovo di Bertinoro, muore in Concilio, e l’onorano 
con molte Iodi i Padri, /. 19 c. i 3 n. 1. 

Luigi d’ Avila: avvento di lui a Roma nel tempo di Pio IV. in nome del 
Re Filippo, L 19 c. 4 zi. 16. Instruzione che reca sopra la materia 
della Residenza, e sopra I’ altre cose pertinenti al Concilio, /. 19 

c. 7 ». 4 e l. so c. io n. 5 fino alt 11. 

M 

/ 

Maillard: vedi Niccolò. 

Manriquez : vedi Giovanni. 

Marcantonio Amulio Cardinale: assunto al Vescovado di Rieti ', /. 19 

C. 4 n - 9 - Ufficii inutili del Cardinal Navagero, e del Papa per ri- 
tornarlo in grazia della Repubblica, /. 30 C. t 3 n. 7. 

Marcantonio Bobba Vescovo d’Agosta Ambasciadore del Duca di Savoia 
al Concilio, /. 19 c. i 5 n. 1, errore del Soave intorno alla sua per 
sono, l. 19 c. 16 n. I, controversia seduti per far consiglio sopra 
la risposta da rendersi al Re di Francia intorno all'annunzio della 
pace con gli Ugonotti, /.ai c. 3 zi. 1 3 , ponderazione da lui fatta 
sopra il riserbare a sè i Pontefici le dispensazioni matrimoniali e ri- 
cevimento del suo mandato, /. ai c. ia zi. 1. 

T om. IX 4 o 
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Marchese (H Peteara : -vedi Ferdinando Francesco rf Avalos. 

Marco Laureo Vescovo di Campagna, è sostituito nell' ufficio di Segreta*, 
rio, al Massarelto infermo ; e bugie del Soave sopra di ciò , l. ai 
C. 3 n. 19. * 

Marco Silice Altemps Cardinale, partita sua dal Concilio, 1 . r 9 c. i 5 n. 5 . 

Margherita d’ Austria Governatrice di Fiandra, scrive lettere ossequiose ai 
Padri Tridentini le quali si leggono nell’ ottava Sessione, L 31 C. 11 
num. 5 . 

Maria Reina di Scozia, sue lettere a’ Padri Tridentini, l. 30 C. 16 n. 7 , 
l. 11 C. t3 J7> (, matrimonio fra essa e ’l Principe di Spagna desi- 
derato dal Re Filippo, o coll' Arciduca d’ Austria, trattato dal Cardi- 
nal di Loreno, /. 31 c. 5 n. 3 . 

Marini: vedi Leonardo. 

Martino Aiala Vescovo di Segovia : lodi a lui date per 1 ' assetto nella di- 
scordia dell’ Ambasciadorc Spaguuolo eoo quei di Francia , 1 . ai 
•C. io n. 6 . , 

Martino Castelli mandato da Filippo Secondo per Segretario del Conte di 
Luna al Concilio, e sue commessioni, /. 19 c. 11 n. 6, richiede che 
precedano nel dire i Teologi Spagnuoli, l. 30 c. 1 n. 4 - 

Martino Mascaregna Ambasciadorc Portoghese al Concilio, pietà usata da 
esso in Concilio, ed uffizii onorevoli usati seco dal^Papa, e dal Car- 
dinal Borromeo, L 19 c. i 5 n. 7. 

Martino Rithovio Vescovo d’ Ipri viene al Concilio di Trento nell’ ultima 
Convocazione, /. 31 C. 7 n. 4 - 

Marlino Roias Ambasciador di Malta al Concilio ; vedi A mòti scia dorè. 

Massimiliano F-e di Boemia, sua elezione a Re de'Rornani, 1 . 19 c. 5 n. 13 . 

Matrimonio : articoli dati a' minori Teologi, e prime congregazioni sopra 
esso, l. 30 C. I n. 4 e 5 e C. 3 n. 1 e 3 , discordanza intorno a 
due punti, /. ao c. 4 n- 1. - 

Matrimonio Clandestino : articoli dati ad esaminare sopra esso , e dubbio 
de' Teologi, /. ao C. 4 a. 1. 

Matteo Dandolo Ambasciador Veneziano al Concilio di Pio: vedi Amba - 
sciadori. 

Melchiorre Avosmcdiano Vescovo di Guadix, muove disturbo nell’ Adu- 
nanza per cagion d’ un suo parlare sopra 1 ’ Insti turione de' Vescovi , 
/. ig c. 5 n. 5 , 6 e 7, doglienze d' alcuni Prelati Spagnuoli per le 
contumelie usate da certi verso di lui, /. 19 C. 7 n. 1 , suo parere 
centro a’ Vescovi Titolari, l. 11 c. 4 n. 4. 

Melcbi,orre Cornelio Teologo del Re di Portogallo al Concilio, molte dilli • 
colta da lui compilate intorno al Decreto sopra 1 ' elezione de’ Vescovi, 
/. ai c. 8 n. 1. 

' Michel Baio Dottore dell’ Università di Lovagno, viene al Concilio nell’ ul- 
tima convocazione, e mostra sentimenti assai pii, l. 31 c. 7 n. 4 - 

Michel Tommasi da Majorica celebre Canonista forma una scrittura sopra 
la voce de' Procuratori in Concilio, /. 31 c 1 n. 9. 

Musotto : vedi Filippo. 

Muzio Caliini Arcivescovo di Zara risponde in nome comune de’Padr 1 al 
pruno ragionamento del Cardinal di Loreno /. 19 c. 3 n. 5 . 
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Niccolò Maillard , Decano della Sorbona, c primo Teologo Francese al 
Concilio di Trento /. io c. a n. i. Falsità del Soave intorno ni parer 
di esso sopra il matrimonio clandestino, /. so c. 4 n. >- 

Niccolò Orroanetti Veronese è mandato da’ Legati Tridentini al Duca di 
Baviera per fermar le sue istanze intorno eli’ uso del Calice, e buon 
riuscimento di ciò , /. a t c. n n. 9 e 1 o. 

Niccolò Pelvè Francese Arcivescovo di Sans ottiene che sia ammessa a fa- 
vor di lui la risegna di quella Chiesa per istanza del Cardinal Lo- 
reno, l, ig e. 1 n. g c. to n. a. Procura di unire piò strettamente 
quel Cardinale col Papa /. ao c. io fi. a. 

O 

Odescalco Nunzio speziale io Ispngna procura ordini del Re Filippo a suoi 
prelati nel Concilio in vantaggio della Sede Apostolica, /. lyc. 1 1 n. 5 . 

Olivo: vedi Camillo, 

Oratori i vedi Ambasciadori. 

Ordinazioni: tempi e luoghi e solennità di esse prescritti, l. al c. 1 a 71. 7 . 

Ordine : primi pareri notabili intorno all' emendazione de' rei usi sopra di 
ciò /. ao c. 16 n. 8 e seg. c. 17 /. it c. 4> per tutto, c. 6 n. 6 
e seg. concio delle materie, c falsità del Soave, /. 31 c. 1 1 n. 5 
c, ta n. a e seg, c. i3 n. tì e seg. 

Ordini minori ; studio fatto per rinvenire le funzioni di essi /.al 6 . 8 
n. 1 C. la n. 8 dece. l5. Qualità richieste in chi deve riceverli, l. a a 
c. mi. 6 c 5. Opposizioni del Soave, /.ai c. |3. n. it e i3. 

Ormanetto: vedi Niccolò. 

Qsioi.vedi Giambattista Stanislao. 

Ottaviano Reverta Vescovo di Terracina muore , /. 19 c. la n. 5. 

4 

P 

Palcótto z vedi Gabriele. 

Parrocchiani: obbligazione loro alla residenza, /. ai c. la n. 5. 

Payva : vedi Diego. 

Pelvè j vedi Niccolò. 

Perenotto : vedi Antonio. 

Pietro Canisio Teologo della Compagnia di Gesb risponde a vari! artìcoli 
proposti da Ferdinando in Ispruch a una Congrega di Teologi, /. 20 
c. *4 n. 5. e seg. 

Pietro Danesio in qualità di Vescovo riscalda i legati di Pio IV. allo 
studio della Riformazione con una casuale acutezza, /. ai c. 8 n. 8. 

Pietro Fontidonio Teologo del Vescovo di Snlnmnnca recita in Concilio 
un’ Orazione n nome del Conte di Luna, l. al c. 1 n. 3 a 4- 

Pietro Gurrrero Arcivescovo di Granata: suoi concetti intorno oli' Autorità 
del Pontefice, /. 20 c. 9 n. 11. Scutenza libera e notabile di lui 
sopra i Vescovi, sopra i Cardinali e sopra alcune altre materie, /. 20 
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c. ig n. ia. Sua opinione intorno ol procedere per Nazioni, l. io 
c. 17/2. a. Industrie che usa per conciare il tumulto fra gli Oratori 
Francesi e quello di Spagna, /.ai c. 8 n. 8 e c. io n. 6. 

Pietro Soto Domenicano : lettere che scrive al Papa nell’ ultimo della vita 
e malignità del Soave , /. ao c. 1 3 n. 1 e a c. 1 7 n. 1 . 

Pietro Antonio di Capua Arcivescovo di Otranto ha contrasto col Cardinal 
di Loreno e coll' Arcivescovo di Granata per 1 ' assetto del Decreto 
intorno alla Residenza, l. 19 c. 14 n. 1 e a c. 1 3 n. 4 - 

Pio Quarto : ordine che prescrive a' Legati intorno alla dichiarazione del 
continuamento, alla preminenza fra gli Oratori de' due Re , alla ma- 
niera di procedere nei Concilio: e risposte de' Presidenti , /. ai c. 1 
n ti e 7, /. ai e. 8 «. 4 e 5 . Sospetti di lui verso alcuni Amba- 
sciadori residenti nel Sinodo , e per la prossima venuta colà dei 
Prelati Francesi; e varie commessioni date in questo secondo punto, 
/. ig c, 1 n. 4 , riformazion del Conclave fatta da esso , e libertà 
lasciata al Concilio intorno alla Riformazione universale ed alla dot- 
trina, /. ai c. 6 n. i e a, pensiero suo d’ aggiugner quivi nuovi 
Legati, e di spigaersi a Bologna; ma non messo in effetto, /. 19 
c. la n. 3 e 4 > l- so c. 7 iz. 1 c. 8 n. 4 c. 9 ». 4 5 a 6 e. i 4 
n. 1 3 e seg. Sue risposto a due lettere dell’ Imperadore ed all’ Io- 
struzionc dell’ Ambasciadore Spagnuolo sopra i medesimi affari , /. ao 
c. 8 n. a e seg. e c. io n. li'e seg. discolpe che fa co’ Legati 
intorno ad alcune disposizioni fatte nel Concistoro , /. a 1 e. 6 n. 8. 
Sue commessioni e suoi Brevi sopra la particella proponenti i Le- 
gati , /. a 1 c. 5 n. 6 7 io e 1 1. Risposte date da lui a’ Presidenti 
e al Cardinal di Loreno intorno al tumulto accaduto in Chiesa fra 
> gli Oratori, /. ai c. io n. a 3 4 e 6. Consìglio tenuto coll’ Amba- 
sciador Vargas e co’ Cardinali sopra alcune forme di decreti ; e si- 
gnificazioni fatte in Concistoro dopo la Session ventesimaterza , /. ai 
c. 1 1 n. 3 . 

Podestà ecclesiastica, vedi Ecclesiastici, Pontefici, e Vescovi. 

Pontefici ; se sieno sottoposti a' Concilii , /. ig c. i 4 n. 4 e sc §- P en * 
sieio de' Francesi a tempo di Pio IV. , per l’elezion del futuro Pon- 
tefice in Trento in caso di Sedia vacante, /■ 19 c. I n. la, diffi- 
coltà quivi sorte intorno al diffinirsi il Primato del Papa sopra» la 
Chiesa Universale; e come in fine s’ ommettesse la quistione , l. 19 
c. 6 n. 4 e 5 c. 1 a n. io e seg. c. 1 3 n. a e seg. c. 1 5 n. 3 
c. 16 n. 2 5 9 ti 12, L 10 c. 3 n. a c. 9 n. 1 ■ /.ai c. 4 
n. 5 8 12 e seg., c. 11 n. 11 e i 3 C. l 3 n. 4 > varii ragiona- 
menti sopra la riformazione del Papa in Concilio , l. ao c. 5 n. 4 
5 ti 7 c. 8 zi .3 c. 14 n. 6 7 8. 

Preminenza : contesa fra i Vescovi e fra i Teologi , /. 20 C. I n. 4 - 

Primato del Papa ; vedi Pontefici 

Procuratori de’ Vescovi Alemanni : nuova controversia suscitata in questa 
materia, e come accordata, /. ao c. 17 n. 7 8 9 e io, /. ai C. 1 
«• 9 ° tc S- 

Promozione ; vedi sotto i nomi de' Pontefici. 
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R 

Renato Rirago Messo di Carlo Nodo all’ Imperadore presenta una lettera 
del suo Re , e fa un ragionamento al Concilio in causazione della 
' moderna pace con gli Ugonotti , i. il c. 3 n. i e 5 , gli è mandata 
la risposta dopo la sua partenza ; ivi n. 6 e seg. e c. 7 n. I, tratta 
con Cesare in Ispruch intorno alla traslazione del Concilio in qualche 
Città di Germania , C. 7 n. 2. 

Residenza de’ Vescovi , e de’ Curati inferiori : nuova, lunga, e diffidi con- 
tesa eccitata a tempo di Pio iutorno alla quistione , s’ ella sia di 
Ragion divina, e come in Gne si terminasse, /. 19 c. 7 n. \ e seg. , 
c. 8 n. 1 2 e 3 c. 12 n. 12 c. i 3 n. 4 c- i 4 «• * 2 e 3 , c. 16 
n. 4 e seg., I. ao c. 8 n. 5 7, c. 14 n. 12, L 21 c. 1 1 n. 4 
c. 11 n. 5 e 9 c. i 3 n. 18, vedi più distintamente sotto Pio 
Quarto sotto Legati del Concilio a tempo di esso ; sotto Cardinal 
di Loreno , e sotto Vescovi Spagnuoli ecc. 

Riformazione : libertà lasciata da’ Papi a’ Vescovi del Concilio intorno alla \ 

Riformazione, /. ao c, 5 n. 5 , /. ai c. 6 n. 1 5 6 e 7, Scritture fra 
1 ’ Imperadore , il Re Filippo, e Pio Quarto sopra all’ argomenta, l. 20 4 

c. 8 n. 3 4 , c. io n. 7 i 5 ifl, varie riformazioni stabilite in Con- 
cilio : vedi ciascuna materia in particolare. 

Rinaldo Ferier Oratore del Re di Francia al Concilio nell’ ultimo aduna- 
mento recita un’ orazione nell’ Adunanza , /. 19 c. 3 . n. 6 e 7 , ris- 
ponde al protesto dell' Ambasciador di Spagna intorno alla lite del 
luogo, /. 21 c. 1 n. 2 prende confidenza con Bastiano Gualtieri Ves- 
covo di Viterbo, e Segreti che gli comunica, l. 19 c. io. n. 1 , 
presenta al Concilio una lettera Reale , e 1 ’ accompagna con un suo 
pungente ragionamento , l. 20 c. 2 n. 3 e 4 > introduce alcuni trat- 
tati occulti col Papa sopra il troncamento del Sinodo; e suoi con- 
cetti a favor della Sede Apostolica , /. 20 c. 1 2 n. 12. Irilrod. c. 4 < 
n. 7 /. 21 c. 5 n. 2 3 4 ® 5 . 

Rithovio : vedi Martino. 

S 

Sacerdoti iastituiti da Cristo nella Cena; e controversia sopra ciò , l. 21 
c. 12 n. 8 decr. i 3 e i4- 

Sacerdozio: diiUnizioni stabilite in Concilio sopra la Dottrina, /. 21 c. 12 
n. 2 , doti richieste per esser assunto a tal Grado ; ed opposizioni 
del Soave, ivi n. 8, decr. 12 c. i 3 n. 10 e 12. 

Sacrificio della Messa articoli esaminati da’ minori Teologi sopra questo 
argomento ; quistione suscitata : Se Cristo nella Cena sacrificò si 
stesso per noi, /, 21 c. 12 s. 1. 

Salmerone ; vedi Alfonso. 

Saracinello; vedi Cipriano. 

Scarampo ; vedi Antonio. 

Scipione Lancellotti Romano Avvocato Concistoriale nel Condilo a tempo 
di Pio è mandato da’ Legati in Augusta per sollecitar la venuta del 
Conte di Luna, I. 19 c. 12 n. 7. 
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Sette Apostolica : cha cosa significhi , £ a i c. 4 n. ine 1 3 . 

Segretario del Concilio ; vedi Angelo Mattarelli , e Adorno Famanl. 

Segretario Spagnuolo in Trento ; vedi Martino Gastelà. 

Seminarli: loro nstituzione determinata in Concilio a tempo di Pio, £ ni 
e, 8 ti. 3 c. in n. 8 decr. 16. 

Sessione; vedi Concilio. 

Severoli ; vedi Ercole. 

Signor d’ Allegri mandato da Carlo Nono a Pio Quarto per 'Ja traslazion 
del Concilio in qualche Città di Germania, /.ni c. 3 n. i. 

Signor dell’ Isola Ambasciador Francese a Pio Quarto; trattati appostigli 
dal Soave sopra reiezione del futuro Pontefice in Trento, l. ig c. n 
n. I a, ufficii di esso col Cardinal di Loreno contro al Gualtieri Ve- 
scovo di Viterbo, £ ig c. 5 n. a. 

Sospensione ; vedi Concilio. 

Soto; vedi Pietro. 

Stanislao Osio Pollacco Cardinale, e Presidente del Sinodo : contende col 
Vescovo d’ Alide «opra 1 * instituzione de’ Vescovi, l. ig, c, 5 n. li, 
chiede licenza di partirsi per beneficio della Pollonio, ma non l'ottie- 
ne, £ ao c. 6 n. 6. 

Stella; vedi Tornmata. 


T 

Teologi del Concilio di Trento: lite fra loro intorno al precedere nel par- 
lare per titolo di Nazioni, £ ao c. in. t\. 

Teologi Francesi, e Lovaniesi venuti al Concilio nell' ultimo adattamento , 
£ ai c. 7 n- 4- 

Titolo del Concilio di Trento. Rappretentante la Chieta Vnivertale : 
contesa rinnovata sopra di esso dagli Spagnuoli in tempo di Pio , 
£ ai c. ta n. 4- 

Tommaso Casello Domenicano Vescovo di Bertinoro, fa romore in Con- 
cilio a tempo di Pio per cagione degli Spagnuoli, £ ig c. 5 n. 5 
e 9 e c. 7 n. l. > 

Tommaso Stella Domenicano Vescovo di Salpe, poi di Lavello, ed indi di 
Capo d' Istria : punture date da esso al Cardinal di Loreno in un 
suo pubblico parere sopra la Residenza, £ ig c. g n. 7. 

U 

Ugo Boocompagni Bolognese : nega d’ apparecchiar la risposta al protesto 
preparato dagli Oratori Francesi nella contesa del luogo con lo Spa- 
gnuolo, /. »t c. g n. 1. 

Ugonotti: pace da essi conchiusa con Carlo Nono Re di Francia, e danno 
per ciò della Religione, £ 10 c. 10 n. 1. 

Universale Chiesa o Concilio : vedi Cattolica, ed Ecumenico. 

V 

Vargas; vedi Franactco. 
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Veneti: uffìcii loro in Concilio a favor della Sede Romana, L 19 

c. 1 n. la. 

Vescovi : quistione suscitata: Se i Vescovi sieno superiori a’ Preti di 
ragion divina ; vedi lnstituzione de' Vescovi: consigli dell’ Impera- 
dor Ferdinando ai Pontefice intorno alle prerogative in loro necessa- 
rie, L 20 c. 8 B. 5 e c. 14 n. IJ, varie sentente sopra 1 ' eletione 
di essi, sopra I processi della loro promotione, e sopra il pagamento- 

delie propine, I. 20 c. 16 n. io e seg. L a« e. 4 n- i| 2, 3 e 4 

e c. 6 n. g, fin a' 14 c. 8 n. I, decreti statuiti intorno al tempo 
della loro consecratione, alla collazion degli Ordini, e ad altre ma- 
terie pertinenti all’ autorità di essi, /. a 1 c. 1 a n. 6 decr. 1 e 2. 

Vescovi Alemanni : assenza loro da Trento io tempo di Pio e perché » 

l. ao c. 17 n. 7. 

Vescovi Fiamminghi venuti a) Concilio nell’ ultimo adunamento , l. a» 
c. 7 n. 4- 

Vescovi di Francia: sentenze che portano sopra E lnstituzione de’ Vescovi, 
/. ig c. 6 n. 5 e 6, interesse che hanno in quella Adunanza, L at 
c. 4 n. 5 e 8. 

Vescovi Italiani : si oppongono agli Spagnuoli nella controversia sopra la 
lnstituzione de’ Vescovi ; e perchè sieno inclinati alla sentenza più fa- 
vorevole al Papa, 7 . 19 c. 6 n. 6 e g, lettera che a lui scrivono 
molti di essi per discolparsi della contesa intorno alla Residenza; af- 
fetti loro in quell’ Assemblea, 7 . 2 1 c. 4 n - 5 e 6. 

Vescovi Spagnuoli al Concilio sotto Pio Quarto : Controversia suscitata da 
essi sopra 1’ lnstituzione de’ Vescovi ; fine loro in tal decisione, L 19 
c. 6 n. 8, querele contea -di essi in Ispagna recate da’ ministri del 
Papa, 7 . 19 c. 12 n. 5 , L ao c. 9 n. io, opposizioni che fanno al 
tralasciarsi le due controversie suddette e falsità del Soave, l. 21 
C ■ ii n. 1, 2, 4 i 6 e 7 e c. i 3 n. 7? loro affetti io quel Sinodo,. 
7. ai c. 4 «• 5 e 7 . 

Vescovi Titolari pareri nel Concilio recati sopra I* uso di tali Vescovi , e 
ciò che si stabilisce, 7 . 20 c. 14 n- io c, 16 n. 10 o 12 7 . 21 
c. 4 n. 4 c. 6 n. ta c. 8 n. 2. 

Visconti: vedi Carlo. 


Z 

Zaccheria Delfini nobil Veneziano Vescovo di Lesina Nunzio di Pio a Ce- 
sare fa instanze a Ferdinando, che protegga l’autorità pontificia ap- 
presso i Padri Tridentini, 7 . 21 c. li n. 1. 


FINE DEL NONO VOLUME. 






( 
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